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Anima grande di quello Eroe Alef- 
fandro il Grande figlio di Filippo 
Rèdi Macedonia, non più di una 
corta magnanima etaded anni i 8. 
fu Inabilito da fuo Padre Generale di 
unefercito, col quale dopo di aver 
foggiogato lo Spartano, e’iT race, * 
1* Àcheo,e lo Schiavone ,il 1 ribal- 


?o,c l’Euiio: Debellata l’Achaja , Cappadocia , Fini- 


da, Armenia , Frigia iequafi un mezzo Mondo nell’ A- 
ila ,ed Africa , fi aftife fui Tronodella fua quiete l'anno 
prima dell’era volgare 3628.1*0 Perfia togliendo a’Per- 
fiani tutte l’angarie, ed oppreffioni , eper viappiù gra- 
tificarli^ renderli contenti, fi fposò Statira figlia del Rè 
Dario Codomanno . E quindi fi diede alla total cura del 
buon Governo Politico con fodisfazionc fomma del Po- 
pol tutto. 

Così la Maeftà del PotentifsimoRè noftro Signo- 
ie (che Dio per infiniti fecoli ci conlèrvi, e feliciti) 
che non più dell’età del Grande A leflandro fu dall’Invit- 
tiffimo Monarca delle Spagne Filippo V. fuo diletto Pa- 
dre coftituito Generalifiìmo di un efercito,col quale vali- 
cato il Mar Tinenojefactedell’eròiche azioni:! ndi con- 
quiftate le due Sicilie, e coronatoli il capo , (labili la Re- 
gai Sede nell’anno di noftra falute 1734. ncH’avven- 
turofa Napoli, la quale non guari dopo s’è refa la più 
contenta, e fortunata Città, abbia il Mondo tutto, per le 
felicilfime nozze feguite colla Maeftà della noftra pre- 
clarillìma Reina D. Maria Amalia "Walburgo di Saflo- 
nia degna Figlia del Gran Federico A ugufto 111. Rò 
di Polonia. Da cui per la Dio mercè fi è ottenuta fe- 
conda ,cdefiderata Prole. Per la qual cofa da tutto il 
Fedeliflìmo Popolo fi fon fatte , e fi fanno dimoftra- 
aioni grandifiìme di contento , riguardando ogn’uno 
la Sacrata Regai Per fona qual Davide, di cui parlava 
Dio: Sufcitabo Germe» jujium , regnabtt Kex,<^f fa- 
piene erit,& faci et \udicium£S \ujiitiam in I erra. 
Quindi ha formato il Configlio di Stato con la prefeelta 
delle Signorie Voftre Eccellentifsime , che nella virtù 
fiete maggiori di Bulgaro, Martino, Giacomi >ed Ugo- 
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ile favj Consiglieri dell* Imperador Federico I. Con for* 
me nel Governo Militare farò più dipinta menzione. 

E cosi flabilite le cofe ammirali d' ogn’ uno tutco gior- 
no la vigilanza tiene S.M.per il buon Governo de’Fc- 
delifsimi Vaflalli, con quanta rettitudine li vien fom- 
miniftrata la giuftizia, e che ogn’ uno di elsi allegro ne 
viva , a fegno tale che fembra impiegabile ad ogni al- 
tro Regnante tal ottimo Politico Governo. E princi- 
palmente effe qflofi ràvvifato nel libro de’ Configli, e 
Configlieri nel cap. I. di Carlo V. , che Icrifle per averli 
un perfetto Governo vi abbifognavano fette Configli , 
cioè il Politico , la Giuftizia . l’ Annona , il Criminale , il 
Militare, il Regai Erario, ed il Cenforej Siccomeezian- 

* dio fi governorono le Spagne a tempo de’ Rè Goti, al 
feri ver di Ambrogio Moles: Que para tl Govierno de 
la T terra en riempo de Pax fe balla menfiott de Jte- 
te officiosi qut nuejìros Reges Gotos tentati, que tran 
Reri or es de las co/as publtcas , Condes , Jrdtngos, 
T iufadosy Vtcariosyjuezes ,y Sayones. E che poi dal 
S. Monarca Ferdinando firedulfero a tré, l’tlniverfal 

• Politico, il Militare , e la Regai Azienda : E che tali re- 
golamenti fi fon fatti fecondo il tempo, e la necefsità. 
llPionoftro Gran Monarca in confiderai la Vafiità, 
ed accrefcimento di quelli Regni , feconda prima erano 
nella fituazione di due fole Segretarie del Militare, C 
della Giuftizia, Ita oggi ordinato, che in quattro Ri- 
partimene fi governaffe il Popol tutto. Di Guerra , e 
Marina 3 Giuftizia , e Grazia 5 Della Regai Azienda 5 E 
del Difpaccio Ecclefìafìico, e Regai Giurifdizione. 

lo infratanto in confiderai cosi bel nuovo mondo, e. 
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che ne'corti anni miei unquemai veduto aveva Prima- 
vera cosi bella, e che tutti a vicenna han cercato , e cer- 
cano di entrare nella Regai Grazia di S. M. 5 Chi con 
farfi merito per una via , e chi con prefentare alla M. S. 
altre fegnalate azioni 3 lo abbenche povero , e sfornito di 
ogni qualità, perefler annoverato tra quelli , penfaicon 
Ja Sp da almen debejlare una Coorte di Nemiche porta- 
re in trionfo nn’ inimica Bandiera: ma conofcendola pur 
troppo fiacca, ne reltai afflitto, enepian£ la forte . Per- 
loche ha bifognato rivolgere il penfieroalla Penna, e 
trattar quella di una maniera alta, e propria dell’illu- 
minata gran Mente della Maeftà Sua , e di piacere 
dell’ Eccellenze Voftre . Quindi mi fono addeftrato 
incomponere la prefente Opera 3 nella quale fe vi fa- 
rà qualche cofa di aureo, e preziofo l’ho raccolto da* 
favj configli dell’ Ecc.V., e dal Sovrano intendimento 
di S. M.,in cui rifiedono quelle duecofe, che ricercava 
Sexto Aurelio in Augufto: S aridi tas Domi , in Ar- 
mis fortitudoy & utrobiqut Prudenti a . 11 rimanente 
che farà ferreo, e ruftico 1* è tutto mio, mercecche di 
quei pochi talenti mi ha dati Dio, quelli ne ho potuti 
iopralucrare : Socrateminducit , qui per fimilitudi - 
?iem quandam , borni nes 4 Deo fic genito s effe tradi t , 
ut qui apti futuri ejfent ad imper andum^us aurutn 
admifeeret \qui vero bis futuri ejfent auxilio , eis 
argentitm 5 <es autem , fervum futuris agt icolts y 
& opiffeibus : quod ad itigemum poti/ simum , & > l 
virtutes naturales fe^enditm e fi. Platone in 3. de Rep, 
Ed in fine tale quale farà il prefente Libro, lo dedico, 
e coqfagro all] immortalità dell’ impareggiabil Nome 

dell’ 
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deir E. V., che coir immenfa dottrinai eVoftra gran 
Politica potrebbero governare il Mondo tutto . E non lo 
dono, affinché le E.V. cofa di nuovo vi ritrovaffero,e che 
a notizia non le fuffe , ma folo acciò il magnanimo vo- 
ftro Cuore ne prenda il buon animo , e fi degnino am- 
mettermi tra’ più voftri umili affezionati fervi. E con 
rifpettofo inchino auguro alle E. V. felici, c ben triplica- 
ti gli annidi Neftore. 

Amalfi i. Maggio 1774. 

Dell’ Ecc. Voftre 


Umilijpmo , Devotiflbno Servo] 
Filippo de Fortis. 
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L AUTORE 

A CH| LEGGE. 


EtUìlìfifimo Amico , non vi è megliore Jìudio di 
quello , che poffa ijtruire , e friggere un'Unno 
ad un vero Jìfiema in ouejio Mondi , quanto 
quello della Politica . Gli dà norma nelle azio- 
ni Civili per il buon Governo della (ita Per fo- 
na , e della fua CaJ'a ;gli fa fojìenere i D j mi >,j, 
e i Principati ; Non Jòlo gli conferva , magli ac - 
quijia gli onori , e le ricchezze , e jortna un 
Mondo picciolo di niuua necejjìtà , e di quiete in f; , e di rifpetto , e 
venet azione a gli altri ; Produce effettivi buon cojìume , e Jan- 
titd , e conduce l'Anima fua a Dio ; cWerciò il principale Jìudio 
della Politica è la Sacra Scrittura , da dove io ho ricavato la 
Teorica , e dagli e (empii accaduti , e fìjl e ma ojfervato , ho for- 
mata la prefente Opera divija in più libri . Spero , che la mede fi- 
mo non incontrerà ciò , che alcuni Autori , come il Signor della 
Marche , HP. Kapin , ed altri hanno Jcritto di Tacito illujire Ca- 
valier Romano , dicendo : ejjere la Jua Politica allo fptjjo falja, 
per non ejjere vera la fua morale facendo gli uomini troppo corret- 
ti. Che nelle Jue tifi fimi non vi fa naturalezza , perchè non parla 
fir.cero . Che avveleni ogni mojjima , dandole un cattivo ajp-ttc, 
C! e dia alcuni lumia quali più tojio oficurano,che chiarirono la fua 
Storia .Che non abbia un metodo feguìto , ma fpezzato. confonder di 
più prejio, che dando piacere a chi legge. Che fa coti r fretto ne'fuoi 
conce’ ti , che difficilmente fi fa intendere , nè le co fé comprende dal- 
la radice. Che non dipingendo al naturale, non muove gli affetti.Che 
abbia perfetto più tojio a tfocare le fue pafjìom , e feguire il fuo ge- 
nio , che imitare la natura ^Amante più di dipingere figure, che ve- 
ri ritratti; che folto fpoglia di agnello, fi najconde un rapace lupo; 
e che con la fua Politica infiniti indegni fi fon guadati , e perduti. 
Ed in fine il Muratori nel fitto Trattato della Pubblica Felicità di- 
ce , 






ce, che la Politica di Tacito Jìa ur.a Bottega dove fi vende Eletta a- 
pio bensì , ma anche veleno. 

lo ail incontro pojtatni in profpetto tale criticalo cercato ccn in- 
nocenza , e puro metodo , per quanto il mio valore Jì è ejiefo a compa- 
tterò la prejent' Opera , tutto lontano da' veleni menzionati , e da' 
proptj pan i colar i Jini , e pajjioni . Quindi Jìrana cofa potrà Jorfi a 
taluno Jtmbrare, che leggendo il Jolo titolo del Governo Politico 
prefifio alla mia Optra, vorrà indi dedurne , che abbia io prete fo far 
da matjiì o a quei Jublim Perfonaggi, che in ogni ben regolato Stato t 
e Jpecialmente net nojiro , la Polizia del mede fimo con J emina gloria 
ommim frano, e reggono ; Ma fe fi confiderà più a dentro la coja , Jì 
Vedrà chiaramente, che altro è fiato , e molto da ciò lontano il mio 
intendimento. La Politica, quantunque come nel fonte , e nella fua 
origine ri feda ne' Principi Jupremi : non può negarli però , che da 
quejii Jì diffonda ne' Tribunali loro piu augufti, ed indi come in tan- 
ti rivoli Jì fparga ne' Magijirati ancora p;ù inferiori , poiché ogn' 
uno, che anco per poco ha parte nel governo dello Stato, Ji rende par- 
tecipe,e dee Jar ujo della Politica fiefia , che vede ne più Jublimi 
rijplendert. Che fe nella mia Opera ho fatta menzione generalmen- 
te de' Principi, e loro Supremi Magijirati , ciò non l' ho fatto per 
C( mpai ire avanti di ejjì ( coja , che temeraria, non che Jìrana fareb- 
be fiata ) in aria di Uomo, che ijìruijce; ma la ragion del dijcorjo è 
fiata quella, che ha ricercato coti', poiché da' primi principi la bijo- 
gnato dedurre le confeguevze più immediate, e da quejie le piu rimo- 
te, per gingnere fralmente a quel Jegno , che mi ho prefiff'i , cioè di 
pai lare a' Magifirati inferiori, tra' quali jon io , ed i quali , come 
me,poffono tal volta aver bifogno di qualche avvertimento nel go- 
verno loro commejfo. Parlo dunque ad altri miei pari : ed ecco il fi- 
ne della mia Opera fitteer amen te /piegate: ed ejfi devono ogni mojfi- 
ma della tnja Òpera, che fembro ad altri detta , a loro mede fimi ap- 
plicare, per trarre qualche profitto dalle mie qualunque fiano fati- 
che . Coii quando fono a trattare nel de corpi della mia Opera delle 
qualità che devono adornare un buon Minifiro,non merito la nota di 
arrogante ; poiché al Configlio V. pagina 1 87. e/prejfamente mi fon 0 
protefiato così: Ora fui vivo efemplare di tanti ottimi Miniftri, 
che ia Maeftà del Re N. S. da giorno in giorno prefeieglie , e 
deftina per varj impieghi, noteremo le condizioni, che devo- 
no adornare un bu^n Miniftro, ciò che fi replica a' fogli a^l.' 
Finalmente fe in far menzione di tanti MinJlri, che ne' tempi tra- 
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/andati fono Jiati ne' n offri Tribunali affieme colle loro virtù , è ac- 
caduto raccontarti o i ba[fi loro natali , o la dolora povertà, o qualche 
JìniJìro accidente accadutoli ( da' quali non è libera la condizione 
umana anco neri' innocenti ) da ciò non dee alcuno ingombrai fi , ed 
offender/: poiché la baffo najcita, non effendn vizio, mm porto roffo- 
re : anzi è occaffone di far maggiormente ribaltare la virtù loro,chc 
ha faputo vincere gli ojlacoli dalla natura \ frapofii, ed in alto poggia- 
re . Se ritroverai in quejlo Libro degli errori , dovrai t compatirmi t 
non avendo potalo attendere di perjona allajlampa per effermi ri- 
trovato fervendola Maejià del Re Noffro Signore più giornate di- 
fonte da Napoli . Un anno prima di principiar fi a dare alle pam- 
pe quelle mie fatiche , fu delle medeffme ne cercai dal famofo Let- 
terato D. Ludovico Antonio Muratori i Cuoi ammafframenti ; il 
quale dopo più mef mi rifpofe con una Lettera , che qui appreffo 
regifiro . Quindi pela Falce della nojlra Inimica, non mi troncherà i 
paff a mezza frodo, ti darò altro per mezzo delle Stampe . Compati- 
rai la rozza, ed inefperta mia penna, che fe ad altro non giova , Jervi- 
rà almeno per pubblica teflimonianza di effe re fiato al Mondo tuo 
affezionato dtvotiffìmo Servo, 
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Mollo 111. Signor mìo Padroni OfferV* ,• 

» 


C On piacere ho riletto il riftretto del voftro volume, 
in cui ho ammirato una eroica idea, fondata in en- 
trambe le Leggi, e folte di Teologia , e Filofofia , e con 
un’ abballante erudita Polizia . Il metodo i’ è feguito,nc 
ci ritrovo difetto ne* penfieri; anzi le maflìme fon de- 
gne di ogni buon regolato Governo . Quindi foero , che 
incontrerà il comune gradimento. Attendo Tefemplare » 
che (i compromette. E mi ripeto. _ 

Modena 7.Decembre 174^ 

Di V.S. Molto 111 . ' " ' 


Devòtifi. ] Affezionati/i. Servo 
Ludovico*Anconio Mutaton.- 
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EMINENTISS. , E REVERENDISS. SIGNORE. 

D omenico Ro/clli pubblico Stampatore, umilmente pro- 
ibito apieui di V. Lminenzalupplicando 1 elpone, co- 
me oelìdeia Itampare un Libro, intitolate: Governo Politico 
compcfto dal Dottor D. Filippo de FcrtisjPcr tanto lo prie- 
ga commetterne Ja revilionea chi meglio li parerà, e l’avrà 
a grazia, ut Deus. 

A dm. Kev. Domina: D. Tkotna : Tagliale/a in Regio Univer/t- 
ta te. Ani ecejjcr t evideat , & in Jet iptis rtfèrat. Dot am A ea~ 
poli kac die 7. Aiutiti 171*4. • 

INNOCENTIUS SANSEVERINO VIC. GEN. 

J alias Kicolaus Epfcopus Arcadiopol. Can.Dep. 

EMINENTISS. ; E REVERENDISS. SiGNORE. 

H O letto attentamente un Libro, intitolato; Governo Poli - 
tico del Dottor D. Filippo de Forti:» ,ed in dio ho am- 
miratola gran fatica dell'Autore in raccogliere tante noti- 
zie je perche niente ho incontrato, che poi a offendere o la 
Fede Cattolica ,o la Dottrina della morale Criftuna, peiciò 
Rimo, che detta Opera polla dalli alle Starr, pc:Se cosìlimbra- 
rà ail’ E. V. , alla quale mi dico per Tempre . Napoli 6. Mar- 
zo 1 7JT; 

Umilifs., De votifs. , ed Obbl.Serv. 

Tommo/ò Tagliatela. 

Attenta Relatione Rev. Domini Reviforis, quod poteft 
imprimi . Imprimatur. Neap. 7. Martii 17/^. 

INNOCENTIUS SANSEVERINO VIC. GEN. 

J alias Hicolaus Epifcopus Arcadiopol. Can.Dep . 
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S. R. M. 

D omenico Rofdli pubblico Stampatore, umilmente pro- 
filato a piedi della M. V. fupplicando 1 ’ efpone , come 
deiidera ftampare un Libro , intitolato ; Il Governo P litico , 
comporterai Dottor D. Filippo de Fortis j Pertanto fuppli- 
ca la M. V. volerli degnare commetterne la revifione a chi 
meglio li Parerà , e l’aveià a grazia, ut Deus. ' 

U. J. D. D. Tbomai Tagliatela Kegiui Profejfor Un i ver- 
jìtatis Str«Jiorum revideat , è in Jcriptis referat . Die a8. meri- 
jh Septetnbris 17H- 

Nicolaus deRofa Epifcopus Put. C. M. 

S. R. M. 

I N efecuz'one de’ Sovrani comandi della M. V.hò letto un’ 

Opera manofrritta, che porta il titolo: Il Governo Politi - 
r0, comporta dal Dott. D. Filippo de Fortis, ed ornata di mol- 
te dilettevoli Notizie, e profittevoli Malfime j E perche nel- 
la medefima non hò incontrato detto alcuno, che offènder pop- 
fa ò i Diritti del R:gno , ò i pubblici coftumi; perciò Rimo, 
che la di tta Opera porta darli alle Stampe : fé così reftarà fer- 
vita la M. Voftra, avanti alla quale genuflerto mi dico . N*: 
poli/. Novembre 173-3* 

Di V. M. 

Devotifs. Umilifs. ed Obbligatifs. Serv. e Vaflàllo 
TommafoToghatcla tieg.Ord.ProJeJfore deCanonu 

Die j. men/ìs Septembris 17/3. 

V lfo referipto Sua: Regi* Majeftatis fub die f. currehtfs 
menlis, & anni, ac fupradi&a relatione fa&a per magnif. 

U J.D.D.Thomam Tagliatela de commirtione Rev. Regii Cap- 
pellani Ma jons pra:vio ordine prjefata: Regia: Majeftacis. 

Regaìis Camera S.Clara: providet, decermt , atque mandat, 
quod imprimatur cum inferra forma prxfentis lùpplicis libel- 
li, ac aoprobatione ditti Reviforis; Verum in publicationefer- 
vetur Regia Pragmatica. Hocfuum,&c. 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNf. GAETA. PORCINARL 

Jl’. Marchio Danza Pia:fes S.R.C. 
tempore lubfcriptionis imp. 

Reg. fol. f 4. 

tarulli. Majìellonat. 

\ 
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GOVERN 

POLITICO 

Qui Sapiens efi audit confi li a. Pro v. ir. 

CONSIGLIO PRIMO. 

Cbe 7 fojitgno del Principato , e la quiete de' Popoli fìa 
una retta Giujiizia. 

L priocipal Fondamento, e lo Spirito del 
buon Governo Politico è la Giuftizia, 
la quale mancando , manca la publica 
quiete : J'undamentum perpetua commenda- 
tionis y & fama jujiitia eji fine qua nihil po- 
teji effe laudabile : così nota il noftro Ci- 
cerone (i) ; Nèunquamaiun Principato 
può folle ner li lènza la Giuftizia : eh’ è 
quella eziandio, che non folo mantiene i Sudditi afFezziona- 
ti, e fedeli verfo il lor Principe ; ma anche conduce un’Uo- 
mo ad una perfetta , e Tanta vita : Salus anima in Sandiiràte 
jujiitia , il Sacro Tetto (a) . Nel primo fecolo di noftro Si- 
gnor Gesù Grillo, allor quando nella Grecia fiorì il gran 
Plutarco, da’ configli di cui molti Principi dipendevano ,cd 
infopratutto gli ammoniva, che per l’ottimo Governo 
Politico de’ loro Stati; ed acciò amati , e temuti fuflèro 
da’loro Sudditi , l’era necellària una retta Giuftizia: così ad 
Ariftide : jujiitia quidem caufa eji, cur Principe omentur, bo- 
norentur , colantur : A Demetrio : nibil tam egregium, tamque 
propriutn Regi: effe videatur y quam jujiitia opuvjc. ad Agefilao: 
jujiitia ve lui menfura quadam , quantum quifque preecellat Re - 
gum extjiimari deberei E lo Hello Plutarco nel fuo libro della 
dottrina de’Principi comprova , che fia tanto d’ellènza per 
l’ottimo Governo la Giuftizia, che nè tampoco il Dio Gio- 
ve con la Tua gran potenza potrebbe reggere , e loftenere i 
Popoli , e’1 Principato lenza la Giuftizia : abfque jujiitia 
priacipatum gerere necjovem quidem ip/um poffe ; E li Dottori 

' A di 

il) De Officio}. trpuìTT 
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i GOVERNO POLITICO CONSIGLIO I. 
di S.Chiefa Gregorio.ed Agoftino,! unodiee.che fi» fomipo 
bene a’ Principi , che nel loro Domi aio fi facci la Giuftiaia: •=• 
e che ad ogn’uno fi dia ciò che gli fpetta , perche cosi viva- 
ranno quieti efiì*ed i lor S\idà\t\:$umotum in Regibus bonum 
ejl jujiitiant colere, unicuiquefua jura fermare (i) : E l’altro, 
Remota jufìitia quid funt Regna, nifi magna latrocinio ; E per- 
ciò quel buon vecchio Tobia tanto grato al Signore , pre- 
cettò a Puoi Defcendenti la Giuftizia,#757;ij vejtris mandate , 
Ut faciant jufìitiam. 

a Cofa giufia è adunque la reftituzione delle robbeingiu- 
ftatnente acquiftate , pofciache ritenendoli quel degli altri 
è un fomentar in fe medefimo un veleno tale , che tanto più 
rode, c milèramente uccide , quanto più aflèttuofa mente fi 
detiene:^ qui multiplicant non J'ua./jfquequo aggravane contro 
fe denfunt lututn. Quindi è, che fi deve invigilare, che ogn’uno 
fia padrone dd fuo, e che fe gli reftituifihi tutto ciò, che in- 
giuftamente gli fù tolto , cioè quel cambio eforbitante del 
Mercadante: gl’interellì di quell Ufurajo: quei palmarj tal- 
volta eccellivi degli Avvocati, ftante che il palmario dicitur 
a palma, che effèr altro non deve , che una ricognizione della 
vittoria ottenuta della caufa ; Conforme faviamente è fia- 
to ordinato dalla Munificenza del noftrq Invitto Sovra- 
no per quello Regno. Quelle fumme ftrabocchevoli , eh’ 
eiìggono i Notaj ne* contratti a lor volere lènza taflati- 
va mercede , abbenche vi fia la Prammatica IV. de No- 
tonisi Quali Notaj dovrebbero edere di un numero pre- 
fitto , come in Parigi non vi fono più che cinquanta No- 
tai, che fono Uomini di ogni eccezione maggiori , e di efpe- 
rimcQtata rettitudine i E che fuflèro di buon genere nati ; 
come anticamente pratticavafi in quello Kegno.che tale Of- 
fizio efercitavafi da Cavalieri, e da altri Patrizjdel Regno: 
Mercèche dalla rettitudine, e prefcdtadi coftoro fi evitereb- 
bero molti litiggj. 

L’è cofa giufia eziandio evitarli quelle giornate fovrabbon- 
danti de'Commefiàrj. Quei fottomam , ed eftorfioni degl’ 
Attuar j , e Scrivani . Quei debiti , che aeo lì vi glion pa- 
gare a poveri Arteggiani : Vota Operar ios , 6 tedde illis mer- 
eedem (a; . Quelle mefate , che non fi fi glion da Pa- 
droni 

U) lab. 7 . epifi. no. ( 1 ) fdat.z. 
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droni pagare a Servitori : Et redde mercedetn fervi: tuit 
(i) . Quel prezzo alterato del Venditore j Quel pefo 
mancante, quella fiaterà falfa, e quella tnifura più larga 
nel ricevere , e più llretta nel dare : Mqua Jìnt pondera , \u- 
Jiu: modius,tequufque fextaiius (a): E quindi eziandio l'èGiu- 
flizia la lineerà, e doverofa diltribuzione degli Onori, del- 
le Cariche, e delle Mercedi; come ben nota il citato Cicero- 
ne lib .3. de Nat. Deor. 

Giullizia ella pur farebbe, che tutti come figli di un Padre, e 
redenti da un Sangue avelfero modo da vivere;e non che s’a- 
veflèro da vedere alcuni sì llranamente arricchire fui dorfo 

3 de poveri;e che non refti a quelli nc pur la maniera di fotti 1- 
mente mantenerli nel loro per altro mefehino flato;E fe tal 
cura dal Principe fi deve avere in riguardo de’Cittadini in 
particolareimolto più fi deve riguardare delle Univerfità, e 
delle Communità , le quali in taleeftrema povertà talora fi 
ritrovaranno ridotte,finchò fon coftrette a dedurre i loro pa- 
trimonj nella R.C.,ed i menzionati Cittadini ad eflere efecu- 
toriati,ed avviliti;quale decozione per lo piu fuol fortire per 
il mal governo, che fanno alcuni pochi Cittadini, che ponen- 
doli in mano il peculio, e diluizione univer&le, fi approfit- 
tano del medefimo; e i conti fe li vedono, e bonificano tra di 
loroje perciò a quello doverebbefi invigilare con particolar 
occhio. Il che ben anco vien comandato dall’ Onnipotente 
T)\o:Divei non addet od medium fieli, & pauptr nibil mìnuet, nel l* 
Efodo 3o.,eS.Tommafo così angelicamente ne dà la fpiegà: 
Ad bonum regimen pertinet, ut de comm mi JErorio providea:// r 
indigenti* pàuperum,pupillorum,& viduarumfi enint rat tira non 
deficit in ne cejfitriis , multo min ut deficere deb et or: , quccillam 
imitatur. Ergo Rettore! populorum in necejjdriis deficere non de- 
bentfed indigentibui fubvenire (3): E così parimente notano 
Ugon Grozio (4) con Gronovioff), Erafmo (6) , ed in parci- 

4 colare Dionifio Gotofredo in Comment- lib.i. C\de Sacrof.Ec - 
cl. & 4. de Èpifc. 

Parimente, che la Giullizia Ila efpedita fenzatante,e tante di- 


lazioni, e calunnie , quali foglion giugnere a tal fegno, che 
il Creditore fpende più di quello importa il credito. 

' A 2 . Do- 


lo 'Apoc. li. (a) Lev. 19. (j) lib.l.dc rrg.Princ.c.tq . 

(4) dtjur.btl& pacMb.j.c.l. (5) dejur.bcl.liLi.i.cap.q. ( 6 ) lib.S.apofbteg. 
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Cofa giuda, ed umana è però il darli al Debitore qualche dili* , 

zione,e tempo ad explicandam pecuniamjtcòào infegna il Te- 
llo nella 1.%^. jf.de re judic., acciocché il povero Convenuto 
polla penfare a cali Tuoi, trovar modo di pagare, ed indagar 
quelle vie proprie per fodisfare al fuo Creditore. Vedraflì tal 
volta un'Uomo ricco.che rifcuoter deve alcune quantità di ! 

dana jo da un povero Galantuomo onefto padre di famiglia, 
che appena lo foftienc un picciolo Arrenda mento: Vedrete 
quel ricco Creditore, nulla compafiìonando l'età veneranda 
canuta di quel Debitore; nulla il periglio della caftità delle 
Yerginelle fue figlie: ed affatto inconlìderofo di render que- 
gli famelici, ed oggetto di pietà, calpeftando ogni lìnderifi di 
cofcienza,edi umanità: Infide dal Giudice, regala il Scriva- 
no, e precipitofamente manda l'Algozino ad eftguire quelle 
gonde , e biancherie , con le quali le Donzelle lì coprivano, 
quel commodo dove pofavano;ed efecutoriando l’Arrenda- 
mento , nulla li cale, chc'l Debitore divenghi il mifero Laz- 
zaro, purché egli il ricco Epulone . 

Si vedrà parimente quell' altro fubitamente incarcerato per 
debiti, e detenuto sì lungo tempo nelle carceri, ove fe non 
vi perde la vita, miferamente quella conduce ; quando che 
con darfeli qualche tempo, il modo di fodisfare trovar po- 
trebbe.Ma dirà taluno, che qualora fi darà tempo al menzio- 
nato Debitore fe ne fuggirà , o pure nella Chiefa farà rico- 
vero. Allora è di bifogno fperarne il ritorno, e pazientare; 
merceche Colui , che lì priva della Padria , e della libertà 
è fegno veramente, che fia impotente ; Purché però la fuga, 
e'1 refuggio non fia dolofo : avvegnaché allor ben lì entra 
nel rigor della noftra Pramatica 6.de cejfion.bonor., in dove lì 
ordinò contra quegli la pena dell’ultimo fupplizio;e la pri- 
Vazion del benefizio dell’Afilo ; attento parimente in que- 
llo Regno il Trattato d’ Accomodamento tra la S. Sede, e 
la noftra Reai Corte capite ll.n.XMll. Tanto più, che quel 
Creditore , che non ha curato di dare il danajo ad un po- 
vero ,ed impotente ; o che non ha faputo le cautele ben 
conlìderare , viene in Una certa maniera ad cflère colpevo- 
le ; pofoiache culpa fua và a perdere il credito ; E pur Dio 
nonvolefle,chenon vi fallerò Perfone , che van cercando 
più prcfto il povero per avere grotto intesile del di loro 
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DELLA GIUSTIZIA.:’. ' r 
danaio , che’l benertante,e puntuale a giufto prezzo , ed in- 
ter effe ! 

Quindi l'è cofa buona, e Tanta il darli i Tuoi giudi termini, e 
tempo alle caufe ; merceche in tal guifa non (blamente* 
f che lì fà una certa, e conofciuta Giustizia ; ma forfè anche 
per Governo Politico, recali giovamento al Pubi ico ; poi- 
ché così con l’agitarfi, e trattarli con i Tuoi gradi, e rime; 
dj le liti , vi vivono tanti Tribunalifti,fotto de’quali tan- 
ti altri; ftanteche la mafiìma del Governo è di mantenere 
il Publico,e non il Privatojnè corriggerfi lo fpropolìto pri- 
vato, quando quello al Publicoreca utile : intendendoli di 
quelle cofe,che non li allontanano dal giudo, e dall’onafto: 
£ non come un certo portava un male efemplo di colui, che 
temer è litigati fpropolìto a fe , ma partorire propolito a 
tanti, che col Tribunale vivono : maflìma da ributtarli, ef- 
fendo contro la buona cofcienza. 

L’è cofa umana contro de’ poveri Rei non procederli cosi 
precipitofamente , mercè che liamo uomini fragili, ed ef- 
fondo comporti tutti di una malia, ad ogn’un di noi può in- 
tervenire tutto ciò,che di altri non compaflìonamo;Secon- 
«lo ben conlìdera il Dottor di S. Chiefa Agoftino: Hon facit 
-peccai am bomo,at non pojjit fieri ab alio bominrfi Giurtiniano in- 
6 ventor della luce delle legg ; ,così in una Tua cortituzione av- 
vertifee (i): Hullutn adeo magnata cujujgaam fubditotam no- 
. Jirotum eji de liti ara,qaod tandem aliquando benigni tat e .,ac qua - 
data venia dignum non babeatur. Noltro Signor Gesù Crifto 
non per altro lafciò in terra fuo Vicario 1 Apoftolo Pietro, 

. e non gli Aportoli Giacomo M inore, e Maggiore , I’ uno di 
lui parente, e Y altro più gran Santo , non il ledei Giovan- 
ni Precurft re, e non il ricco Mercadante j fe non perche Pie- 
tro cllcndortato mifero pefeatore, uomo del mondo, epec- 
cator pentito, compallìonar faputo averebbe lo ftato de’ 
.poveri peccatori, e dar loro il tempo a pentirli: poiché tut- 
ti i delitti evitar non lì po0bno,cflcndo grande la fragi- 
lità umana; Non folum Principe: Jeculares omnia elimina pu- 
nire non dcbentjed ne Ecclefi te Pr siati prò quolibet peccato p ce- 
nata pojjunt imponere , quin e fiata ipfi pec careni fi taliafia- 
t aerini , aut exequerentur , quia aitare omnia aitia efi fupra 
_ ’ 1 °' 

(i) Cofl.np. de paminmtanit. 
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6 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO I. 

bottini i naturavi : Ammaedra 1* erudito Spofitor di Sacra 

Scrittura Alfonfo Toftado in cap. 61 . def.part .a,. 

Queda clemenza ufarli deve con la fragileà umana ; ma ne’ 

. dubj delle giudicature laGiuftizia etfèr deve a’ Rei favore- 
vole: In dubiti eaufìs ai eam partem vergere oportetjn qua fi er* \ 
ratum fic,peccatur leviut : graviut autem eli innocentem damna- 
ri, quatti abfìolvere nocentem , nota Ariftotele (i ):Trajanus Adi- 
ti* fcripjìt fìttivi effe impunita» rehnqui fucinui nocentis, quatti 
innocentem Jattinari : Ulpiano (a) ; E nella fteflà guifa feri ve 
• Sopater famofo Letterato in una lunga fua epistola; Ed altri 
gravi Autori vogliono, che fe nelli dubbj non fi giudica a fa- 
vor de’Rei,noH è Giuftizia^ma crudeltà: così Seneca O) An- 
-tifbn <4), Ammiano Marcello (r), e ’1 nodro Cicerone (6).E 
-quindi conclude EgidioRomano;che la Giudizia fempremai 
unita (ia con l’equità, e con il rigore: Severità : , 4 $ clementia , 
aqaitaifi rigor non contraiicunt jujiitia:, hb.^.part.%. cap. a?. 

Non men giuda, che cofa Tanta ella è, che le carceri fiano dan- 
ze d’vomini, e non di fiere; orrori, e caverne , c he macera- 

7 no, e confumanoun uomo tra pochi giorni, giuda la Pram- 
matica 19-deiranno iff^.di D.Parafan, per cui ordina con- 
tro i Controvenienti ia pena di ducati aooo. la prima volta, 
c di ducati 4000 . la feconda : ed altre pene arbitrarie; merce- 
chè le carceri de jure civili fi fono inventate a fol fine di cu- 
ltodire i Rei , e non per punirli, giuda ildifpoito nella l.aut 
damntm %.folent ff. de poeni ! , e nella /. Credibili C. eodetn fi t nifi 
incafu J.i.S.fìnal.Jf’.de aleuto, fecondo faviamente infegna il 
gran Giureconfuìco 111 pi a no (y):Carcer enit/i ad cujiodienchi 
bomineijion ad puniendoi tuberi dibel: e conforme vien difpo- • 
do dalla Novella Prammatica del x73S.lt jus Canonico poi 
contro gli E.clefiadiciRei fi regola altrimente, perche nelle 
carceri quelli condannarla lo deilo jus non per mette, che’l 
Giudice delle carceri abufi : onde fe mii avvenga, che per 
labufb del Prelato il reo nelle carceri muoja ; in tal cafo 
il Prelato vien riputato come Omicida, ed incorre nella 

S irregolarità,al dir di Cardano (8) . E perciò non altrimente 

efier 


(i) in Froblemat. partici!. iy, <z) /. J. ft.de poenis. 

(j) li b.i. de Clementia. ( 4 ) apud Siob-cmn fcrm. de Magiftratu. 

fìì) hb. J. (6) l jb-L‘.°É. c ì 0 - Ì 7 J I1b.48.digejl.nt.iy' 

(8) inClem. iq.q.dc pan. QT rcmijf. . 
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eflér devono le carceri, che forti, e ben munite per la cullo- r 
diade’Rei;ma di buon aere, e praticabili. Nè le carceri pof- 
fonlì tenere dentro di un racchiufo Caftello, oPalaggio;ma 
ftar devono in un luogo pubblico, ed in ftraca di paleggio, 
sì per un conveniente comodo , come affinché fiano di e- 
/empio, allo ftrivere di Tito Livio : Cam in tanta muhitu- 
iine hominum facinora clandejiina Jìerent carter ai terrore * » 
in crejcentù audacia media Urbe imminen: foro ttiipcatur . 

Devono le carceri degl’ Uomini non (blamente erfèrfeparate 
da quelle delle Donne , ma ben anco non devono Rare d! 
r itnpetto , ed a veduta di efloloro gloj, in §. quamvi: de pcev, 
lib.6.Affhbl.dec.i.Gram. decif.j. 

Non fi devono iRei ftrappazzare in duro, e no® meritato cri- 
minale per eftorquergli danaj, e con quelli pattarlo al car- 
cere civile ; o per danaj far iftruire, c ponere alla larga il 
Reo, prima che abbia fatta, e ratificata la Aia confefiìone.Nè 

9 fi devono affliggere con tanti tormenti j e flagelli per cftor- 
querli le confezioni: Reo comprebenfo non ferrea : manicai , fi 
ìnbarente : ojjibui mitti oportet, fedprol i xiores Catena r, fi crimi - 
ni: qualità: etiam acerbitatem catenarum poft ulaverint , ut fi 
•truciatio defit, fi permane a t fida cujlodìa. Nec vero fedi: intima* 
tenebra : pati debef inclufu:,fed ujurpata luce vegetati , ac Jub - 
levati, ut ubi nox geminaverit cujiodiam vejlibuli: career ut», 
fi falubrìbu: loci: recipi , fecondo abbiamo dalla /. di Co fi a a zo 
hb.f.C. i.tit. 4. > 

Devefi parimente invigilare, che i Carcerieri fian perfone o- 
nelle, ed in particolar quelli, che tengono in cuftodia l’ in- 
quiete Donne, le quali ancorché fuflèro Meretrici; e follcci- 
tate fuflero da’ Cuilodi, quelli punir dtvonfi come fecono- 
f iuta avellerò unaoneftiflìma Donna : Quodp alic/ua Mere - 
trix pub li co reperiatur carter at a, cognofeen: eam e arnoliter pu- 
nì tur, oc p cognovifjet mulierem bone /i am , l.\. n. Z.Jf. de Sicari 
Pari: de Puteo in lib. Synd. verb. adulteriu : , Marfìl. in Jingul,. 
ipo. in top. acce fu: ad Meretrice:. 

Per maggior diftinzione di noftra Giuftizia è da prevenirli, 
che di quattro maniere poffònfi commettere qualfivoglia- 

io no delitti: Fabio, Diblo , Conflio , fi Script ura , /. e% malefìcio 
in pr incip. ffJe abito n. fi obligJSald.in Uata opera C.qui occufa- 

4 re non pclf. . «r.. ' ' . 

* •' _-• ‘ P« 
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Perloche fotto il genere del Fatto li comprende 1 * ornici- 
dio, il furto, l’ adulterio, il ratto, il fingimento della pace, 
&c. Sotto quello del Detto, la biafiema , l’ ingiurie verbali, 
ifcc.Del Configlio, il mandato, il concerto, la premeditazio- 
ne, &c.E fotto il genere della Scrittura, lo llromento fallo, 
gti atti , ed altro. Quelli poi lì dividono in Privati, e Pub- 
blici: Li Privati Tono quelli, ne' quali non è lecito ad altri 
acculare, che alfOfFefo . Pubblici , ne’ quali ad ogo’ uno li 
dà la libertà di acculare:e quelli fono molti per legge comu- 
ne ; ma il Rito della G. C. 1 9 1 .gl' ha riRretti a’ foli delitti di 
lefa Mae(là,e di falla moneta.Altri poi appartengono al Fo- 
ro Ecclelìallico, altri al Secolare , come da detti Concordati 
cap.ft Altri lì appellano Notor j ; altri Occulti ; I Notorj fo- 
no quando vengono commeflì avanti molte perfone; Gli 
occulti fono quandolì commettono in modo , che molti 
pochi ne poflono edere confapevoli . E finalmente altri 
confìllono in Commit tendo ; altri in Omit tendo', in Co tnmii ten- 
do , quando alcuno fa cofa contro lo che Ila proibito dal- 
le Leggi ; In Orni t tendo, quando li tralafcia di fare ciò che ci 
Vien obligato a fare . 

•Tutti gli elpreflati Delitti confideranfi fotto quello verfo 
Quit , Quid , Ubi , Qui bus auxiliis ,Cur , Quomodo , Quando ; 
Cioè di che qualità, grado,e condizion fia il Reo; Di che n a- 
turafia il delitto , e Aia gravità; In che luogo cotnmellò; 
Con T ajuto, e mandato di chi; In che modo; Per qual cau- 
fa ; Ed in che tempo . > 

Fattali l’idea il buon Principe della qualità de’De!itti,è di bi- 
fogno tenerli modo per quelli ellirpare: Sit modus in rebus , 
avvertile il Filofofo; Mercèche il buon Governo non con- 
lille tanto nella punigione de 'Delitti ; ma in quelli evitare; 
Quindi ne’Delittilcandalofi; e tanto maggiormente, quan- 
do fon frequenti , allora >1 Principe ne tralafcia li Giudicale 

•li Leggi, e la Tela giudiziaria: Ma motu proprio ne prende l’or- 
dini, e l efpcdiente,come quello, a cui più di ogni altro pre-; 
me la quiete del Tuo Popolo. Come àcagiao di efcmplo, 
fe in una Città, dove fi feorgeflèro continui gli omicidj, a 
fegno tal che niuno Ralle licuro della propria vita ; o pure 
quelli accadellcro continuile per lieve caufache nè per mez- 
zo della legge, nè per quello dc’Minifirifi è potuto evitar 

■i ; ' '* 19 


Digitized by Googli 



DELLA' GIUSTIZIA: ^ 9 i 

lo (bandaio t , eì delitto, allora dovrebbe!} ufar il fudetto 
modo eltr aordinario; Poiché fé in cotali infermità, tali reme- 
dj non fi adoprano, fuccede come al Medico pieto(b,che fà 
puzzolente la piaga: Princepi , Regejque fletti Junt , ut terrore 
luot Populot A molo coercerent , al dir del dotto Ifidorofi ). E 
perciò ammaeftrava il divin Platone, che due fiano li modi 
di mantener quieta la Repubblica, unum punitndum , at- 
tenui propter exemptum . Ed il Principe olierverà con tal 
'snodo (Vaniti gli omicidj , e peofofi gl’ Empi a non coni- 
mettere delle fceleraggini > perche qualora còftOro (ha, 
certi della folleeita, é condegna péna , con difficoltà coni*' 1 
metteranno gl’ecceffi ; fcu d( che cosi favella Marco Tul- 
lio ; Adhibenda e fi Rtipubliea caafa ei'eritos , Jìne qùa a /imi- 
ti iji tari Civita i nulla poteji : cfiendo così ancora il voler di 
‘Dioi fecondo ordinò a Mos h Det animempro anima ; E nel- 
la Gehelì: Qui effuderit bumaùum Janguinein fundètar $ Ulti, 
Avvegnaché egli è un jui , che fe 1 hk 1 acquiftato lo fteflò 
Reo, che èque) jui fhum cuiqueltibuerc> fecondo ammaeftra 
Cicerone (a .Se uno fi acquifta dopo tante gìufte fatiche un 
lì jui Copra, di un peculio numérolò,fi deve a coftui tal jui ? 
Certo che sì Còsi fe coftui dopo tante indegne machina- 
zioni commette V omicidio , li ha acquiftato il jui della 
pena ; c feti devt tal Giuftizia compartire ; jui fuum ctrì- 
que tribuere . Quindi la Giuftizia deve efeguirfi nel luogo 
del pattato delitto , ed in pubblico per 1* altrui efemplo . A 
Giovanni di Vega , efsendo Vicc-Rè della Sicilia , li rurono 
offèrti trentamila feudi da un ricco Reo condannato a mor- 
té , affinché fol tanto l’avtflè fatto morire fegretamente ; 
ma il giufto Vice-Rè>difpre7zaca la prefcfòfa offerta fanta- 
•snetite li rifpofe , che la Giultiiia non ha luogo, fe non fifa, 
•aì luogo.! < i . i» c • !.. «} <?*/-•• ii • .• «••-» • -j 

E per verità l’ omicidio è deteftabiliffimo , pofeiache fi può ad 
ogni cofa dar il riparo, fuorché alla morte, la quale Itaodo 
fidamente in man di Dio: A4on,iS vira in mante Domini ; par- 
che lì vogliaelìère più di Dio, ed al medelìmo togliere la. 
poteftà . L’omicidio fenfitiva mente effonde il Mona'rcadel- 
Gido, e della Terra j affligge la Natura , perturba tutto il 
Pubblico , impedifee il ficuro commèrcio^ ed infine è inu* 

1 * 1 • 1 B i- *■•»-«• 1 * '*•*'•* mano, 

■ - ■■ ■ ■ ■ , , mmmi 

i 1 ) hb.yde Jumma bino cap 47, (z) dt Ira. 
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• mano, orrendo, e barbaro; ne ci può elière condegno c«* 
ftigo alla forza fi è fatta di fe parare inopinatamente dal 
corpo un anima , che come quella , preparata non era al 
•ben morire, (paventosa a’ colpi impeofati,e fenza f afli^ 
(lenza de’ fuoi : defèituta da’ Padri fpirituali , da Santi 
Sacramenti, difficilmente quell’ anima pìgliarà la via del 
Cielo; fe però la mano mifericordiofa del Redentore non li 
farà guida, esorta: Nullurn crinita , quod out legibui , out 
Judiciit Velujiioribai vinduatum ftt,quam cade! h^mìnii. Carlo 
Sigon io in lib.de jure antiquo RoManor.cap.XXX. 
jGli omicidj in alcune parti del Mondo recono orrore, e fpa- 
vento ; foj perche rari Ili me voice fucced'ono , e quando uqo 
di quelli accade Te ne fa così leverà, ed efemplar G uftizia, 
che difficilmente ne fbrtilcono degli altri .. In altre parti 
non reca orrore , llante per la frequenza di elfi fi fanno 
uAiaii. E perciò fi dee rigor feyero, ed efemplare a tali de- 
litti, affinché non fi faccino dorneftici , e fi reprima il bol- 
lente fangue de’ Giovani; mercecché in tutto il tempo che 
io ho efircifata 1* AvvocariaCriminale , e le Giudicature,, 
ho veduto quali tèmpre commetterli gli omicidj da Giovar < 
ni dell’ età di circa anni venti in trenta. Il rigore dunque, e 
l’ efemplodeve dimollrarfi a’ Popoli , affinché ogn’ uqo fia 
(ìcuro delli Tuoi dritti ,e robbe , e per effe delia vita ; non 
che talunoabbia ardimento di farli la vendetta, e fodi sfa- 
zione con le lue proprie mani; ed inquietare la Repubblica, 
Giova eziandio per evitare gli omicidj, proibirli all intuteo 
l’afpoitazionr dell’ armi, che fono 1' occafioni prodi me ,, e 
che fanno più arditi gii Apportatori. Proibirli a Sery itpri, 
ed ad altra gente minuta , ed incolta, come Artilli , Botte- 
gai, il cingere fpada, col commoJo della quale an commedi 
più omicidj . Savio llabilimmto fù quello di Luigi XIV. 
Ite di Francia, detto meritamente il Grande, eh: a foli Ca- 
valieri, e militari permitè l’ufo di cingere fpada. 

^rimente - deve tenerli una particolar cura f >pra li Vaga- 
bondi. quali come gente difapplicata > per vi vere il tuttofi 
lìf fan lecito, e perdo più commettono degli ornic’dj.pcr cali- 
ffi di furto; Eperciò non dovrebbe dimorar più di giorni 
cella Repubblica alcuno , che applicato non fuflè alla fati- 
ca rk. ficco me il buca Contadino' vuol £ are ottimo frutto 
del ’’ 


1 ' ' BEtLA^^SriZIA:^ / CO ùi 
.del Aio fe minato da tempo in tempo l’efpurga con toglice- 
ne eil loglio, e le zizaniej Così il Principe per mantenerli 
bene i ValTalli ©gn’anno dovrebbe fare una fpurga di dee- 1 
• ta gente vagabonda, e viziofa. L’ó necellàriiflìmoefpurgar- 
fi le campagne de’Banniti ivi annidati, con la fperanza di 
. quel refugio, e richiamo ; molti com mettono degli omici- 
di, ed altri gravi dclitfii.Comc non ha guari pavidamente 
■ ha fatto il He N. S. con mandare colla autorità di (pe cifri 
Aio Delegato il Configliere D. Onofrio ScalTà per le Pro- 
vincie di Montefufco, Salerno, e Terra di Lavoro ,con quel 
felice (uccellò , che a tutti è noto. Mezzo altra volta ado- 
-penato dal Re Ferdinando, che mandò Bernardo Strivert- 
vo Regio Conigliere per eftirpare i Malviventi dal Re* 
gno, come dalla Prua. %.de afurariis. - < , . ’ 

Giova, che (corra per la Repubblica e di-notte ,e di giorno, 
ed in particolare ne’ luoghi inabitati la famiglia della Cor- 
te, chete altro non opera, dà timore, e (Uggezzione : Cfai 
Keipubhcxprafunt , non mediocri diligentia curare debent , ut 
invilire ttà per Urbem di /pi vantar, ut ne quid inem-itod , dede- 
corifee Cives patiantur. P JJìma nampat fucinerà natta poti as, 
quam interdiu perpatrantur. Alale qtt idem cam ta Civita te ag»- 
tur, qua Jàtis carte non eji ab adulteri r, notturnijqtee furibaù 
'14 AmmaeftraPatrizio(j),ed Orazio He c foli ut jugulent ho - 
tninei furvunt de notte lattone r ,/èi adulteri , fica rii, exterique 
focinorofì lutem furiant, ac tenebra f amant. Conferito; eziam 
dio la vigilanza ne’confìni del Principato, 'affinché non li dia 
fcampoa Malfattori^ che vi entri della mala Gente. Im- 
porta il non far che ^malfattori fondino -la fperanza dellfrl 
impunità fugli alili, eflèndo veroquel detto di M. Tullio: 
Magna peccoK-di illecebra impunitatii /pes -eli: fu di che ottimi 
fono i provedimenti prefi dal regnante Sommo Pontefice, e 
dal noftro zelantiflìmo Re . Potendo avere fempre avanti 
gli occhi il buon Principe, che il Principato lì fuftiene, con la 
Farina, e con le Forche ; cioè con l’ Abbondanza ,c con la 
Guftizia. Lodovico XU.fi levava il Cappello quando paca- 
va per avanti le Forche, e diceva la Giultizia di quelle è il 
mio ftjftcgno.E così moftrar fi devejJ rigore ne’cati fudetti, 
altrimente volendoli andar con lentezza, e Compatimento, il 
B a . uj.: j Frin- 
ii) lib.yde inftit.&cip. 
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Principato, noD folo che fempremai ftarà inquieto;™» eiiati; 
;dio giugneri odia fua perdita , fecondo notti oc* ftioi com- 
ìf mentarj Reioiondo Giufeppc de Fortis Nobile , efamafo 
Gjurifprudente Padovano,che lafviò di vivere l’anno 1670», 
Il Medico pietofo per non dar dolore ad: un infermo cér- 
ca con lenitivi tcmporaggiando guarire la piaga ; ma 
-mentre lo fciocco Medico attende alla cura fuperficia- 
le, al di dentro corrompe tutto il corpo., e quel mil'era- 
bilefe ne muore per il mal governo del Medico ; Ma fe co- 
ttili al grave morbo adopera il fèrro, ed il fu >co; e così fer- 
ma l'avanzato male , non folo che’l naorb > non palerà più 
avanti , ma metterà in piedi la priftina falutc. Così i Go- 
vernanti > qualora a guifa di accorci, ed ecccllenri Me- 
dici daran tronco al male con punire , e «Ricacciare r re- 
probi Uomini dal lor dominio ; non f >loche manterranno' 
quieta la Repubblica, mi fono eziandiodi tutta la lode de- 
gni, .altri mente il male farà peftilenziale , ed incurabile .Ut 
Medici tnembrorum fttpr putrefa EJum incidane y atque in tot un» 
oradicant,nealiam corporii pur tetn labefaSlare ,aut corrumpere 
pojfU'.Jìc ueteffe ejiyjì rempublicam Culvum effe voluma s, ut per- 
dtitfftmos b minet ex ut be penine < extirpemut , ne corruptui in- 
tegro, violatui tajio labem infigat . Cicerone in Va' iti ni am. Ip- 
pocrate antico, ed immortal M<dico;.così al noftro prepo- 
sto ne diede l’ e fero pio; Quacumque nonfanant me dica meni a, 
I pea ferrutn jandt . Qua ferrum non Jonat , ea igni! funai . Qua- 
tenti non Junut cu incurabili 0 puf ore oportet voi. t. pag. 100. 
fati .VI. 

Sd in fine i Principi che fono amanti delia Giuflizia, fon gra- 
ti a Dio*, e con la Giuftizi» fultengono il Principato r e 1 » 
quiete d« 'Popoli, Diligile JoJii/iam qui pudica tu terroni JSap.i* 
OJu/iiffma Dea mortolibui beato oprobi/is , 

Qudjemper yjjtis bomtitibus propter squali totem giudei 
Veneranda feticijfma gkriojb jujìilia, '1 

* Qua para mente Jemper digita cuique tributi 

integra confcientia frutm femper autem comminati ontnet • 
Quot ouot Jioteram tuom non fubeunt,fed ultra ipfor* 
Lanciìtut durti in e xpleki licer declinai 
Studio fa cacti vita jìabilis emula , 

1 Orfeo negl’inni* ^ 

- CON- 
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^ CONSIGLIO 11, 

Delle Leggi del Principe Legislatore , 


u 


Er averti la Giu (tizia vi vogliono le Leggi 
£ perciò di quelle feguitaremo il neftro 
Governo. 

Negli antichi tempi ; allorquando nella 
nafcentc Roma dominavano i Rè, la vo- 
lontà di quelli efeguivafi per L^gge ; Indi 
difcacciati i Rè C V u cimo de’ quali fù Tar- 
quinio il fuperbo per avere A;onte (Ito Fi- 
iS glio violata la calta Lucrezia no bili (Tana Romana nel 3416.) 
in ella fucceflèro per Governanti i Confoli, e i Seiutori.ch* 
e di loro volontà , e fecondo alcune poche Leggi Pontificie 
fegolavaoti.Quindi potendo molto la Plebe, i Tribuni di ef- 
fe riclamorono a detti Senatorie Confoli, che le certe Leg- 
gi fcritte per i litigj fi ilabiiifièro .Perlochè in più parti del 
Mondo s inviorono da detti Governanti Uomini Savj, ac- 
ciocché facetlèro una raccolta delle giufie Leggi , con le 
quali i Popoli ftranieri vivevano. Ritornati coi toro dopo 
tre anni eoa le raccolte Leggi della maggior parte Greche» 
nell'anno joa., dal Senato ir ftabilirono dieci Uomini de* 
più degni, capo de quali fu il famofo Senatore Appio Clau- 
dio per la prefeelta , e regiltro delle Leggi anzidecte » co- 
me fecero tra lo f^azio d’ un biennio: regimandole in XII. 
Tavole; Nella prima trafcrifièro»come intentar debbaniic 
Giudizj; Nella II. dell’ eftirpazione de’ Latri ; Nella (II. per 
le ufure ; Nella IV. intorno la legitimazione , ri emanci- 
pazione de’ figli .Nella V.per l'eredità. e teftamenti. Nel- 
la VI. per le compere, e vendite . Nella VH.per gl Otnicidj, 
cd altri delitti. Vili, per li confini , e fervitù.IX. per li Se- 
diz’ofi, e per coloro, che dal Romano Popolo fi ribellavano. 
X. per tutto ciò fpettava alle cofe Sacre , e Sanie. XI. peci 
li Poflelforid» mala fede ; E nella XII. Tavola prefcridèro 
lo ftabilimento de Publici afiàri,&\ 

In sì fatta guila regi Arate le cofe: allegra ne vivea la Romana. 
Gente ;e via più la Pkbbe per «fière giunta ai Aio deliatcr 
fine, ch’era di vedere quieta la Repubblica per mazzo delle 
ftabilice Leggi. " ‘ Qjjior 
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Quindi da quelfa Madre furon partorite da tempo in tempo 
in divertì luoghi diverge Leggi, che con l’elaflo deTecoli , e 
fecondo le dabilivano i Tribunali, e leCorti de' luoghi giun- 
terò ad innumerabili, di forte che (ì aflàftellorono folamen- 
tedue mila volumi intorno lo ftabilimecto della Giudi- 
v zia , che furono radunati da’ Senatori , e da i Tribuni del- 
la Plebbe; che perciò appelloronfi Scnetm ConfultUy tì Plebi - 
%o feita ;a cui lì aggiunfero gli Editti de’Pretori ,e le Risorte 
de’Prudenti, fecondo ne abbiamo la tradizione della 1.2. C. 
de velcri jure enucleando. 

A tempo poi dell’Imperador Teodofio , da’Savj di elio Impe- 

- radore,fi feoeuna collcttane» di altre infinite difperfe ieg- ! 
t.gi, che appello!?] il Codice Teodolìaoo. Così fecefi un’al- 
tro Codice detto Gregoriano da Gregorio Giureconfulto: 

- E’I codice di Ermogeniano , che ne fù l'Autore . E «osi in 
feguela di tempo formoronfi degl altri volumi di Leggi ge- 
nerali, e patrie» 

Nell’anno pofeia del Signore / 30 . imperando Giudiniano, 
che fe bene dato folle un Monarca noo tanto dotto , fù pe- 
at rò un Homo accorto, e che non tralafciava fatica per vede- 
re il fuo popolo quieto, cd aficzzionato ; Quedi in conofee- 
re la gran moltitudine de’ Canti volumi , e delle infinite 
Leggi, per le quali intìngevano delii continui litigi, pensò di 
reftringcre ,c prefeegliere tutte le fudette Leggi in cinque 
tomi : Cod ice, Digcdo vecchio, Inforziato, Digedp nuovo,* 
ed Autentico. 

De fudetti eie Codici ordinò Giudiniano a Uomini de'più Sa- 
vi di que’ tempi , che uno formato ne a velièro , fecondo fi 
raccogliedalla l.unica §. i.CJe novo Codice Jaaendo; nel qual 
aa Codice vi fooo inferite tutte le Autentiche d lrnerio fa- 
mofo Giureconfulto Bolognefe . 

Di tanti volumi, eleggi , ordinò Giudiniano a Triboniano, 
Doroteo, e Teofilo publici,e Primarj Profeflòri, affinchè ne 
forma fièro il Divedo vecchio, fecondo n’abbiamo la tradi- 
zione nella /.a. C.de Ve/.jar, cnucl. ed appello!!) Digedo vec- 
chio; mercèche contiene le più antiche leggi, che furon ben 
comprefe, e digerite. 

Ordinò parimente Giuftiniano l’ altro tomo, 1 Inforziato, ove 
• fù comprerà la materia delle ultime volontà, ed altre leggi, 

> ' • — - - - * i . . «he ' 
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DELLE LEGGI, E DEL PRINCIPE, &c. ir , 
che furon rinforzate a detti due tomi.ove mancavano^ per 
ciòfù denominato Inforziato, e non perche tia infortunato, 
o perche tratta di cofe difficili, come molti an fcritto. Or- 
dinò il D igeilo nuovo incorno le obbliganze delle regole 
legali ; colè tutte raccolte da Ile predette infinite, e difperfo 
Leggi , che non furon trattate ne’ fudetti altri Tomi , e 
p rciò fu chiamato Digeft® nuovo a differenza dell'altro 
fatto prima; c non perche, come altri dicono, tratta di co& 
moderne. . • . . ; 

Ed in quinto luogo fi compilò l’ Autentico , in cui furoa 
cotnprefe le Coftituzioni, Novelle, Leggi Longobarde , 
Confuetudini Feudali, &c., e fù cosi appellato dalle Auten- 
tiche, o fian Novelle di Giuftiniano . ‘ 

Ed in fine ordinò a’ fudetti tre Savj la conffezzion degl’ Kit* 
tuti perla ftudiofa gioventù,che divifero in quattro libri. 
Le Leggi Ponteficic poi furono divife in tre Tomi, cioè Decre- 
tò,. Decretale, e Sello de’ Decretali . Il Decreto vivendo 
aj negli anni di noflra fa Iute 1130. Graziano Monaco Be- 
nedettino Uomo di molta efperienza , e dottrina raduni 
tute’* Decreti Pontifici , e ne formò il detto Decreto div fo 
in tre parti, al quale non fu data la pubblica autorità. 
Negli anni ;po( *2*7. S. Raimondo ellendo Uditore del 
Papa Gregorio IX. per ordine del med lìmo compilò il 
Decretale, chelfedjvifc in cinque libri; Qijal Decretale fui 
formato su d$’ dubj infortì net fu ietto Decreto . E i in fi- 
ne negli anni 1297. da Ricardo de Senis Vicecancelliero' 
del Sommo Pontefice Bonifacio Vili, con l’ajuto di due 
altri Giurefper iti Comodo, e Trebellio fuformatoil fedo 
Decretale; così detto, perche va 1 ucce (diva mente alti fu let- 
ti cinque libri del Decretale . Ed a qu Ho terzo- tomo ag- 
giuntele fue coftituzioniCleoiente V.Soramo Pontr-fice^d 
a quelle fuccefTe ro l’Ellra vaganti di Papa Giovanni XXII., 
e di altri Pontefici. 

Negli anni polcia 1400. principiorono per quello Regno Na- 
poletano ad accrefcerfi le Prammatiche,e Leggi Monicipali, 
con corrigerfi il jas commune\zà in farli altre filutari Leggi, 
che fin oggi accrefciute fono in volumi quattro, oltre del- 
le altre che fi conferva no- fciolrc. 
la glpriofa Maeftà del Rè noftroS ignote confederando , che 

“ " ' ' * alla* 
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i* GOVERNO POLITICO CONSIGLIO II. 
alla Collezione delle Leggi Municipali mancava l' ordine , è . 
14 che di eflè alcune erano Hate abrogate , alcune andate in 
diluii), ordinò aoni fono al dotto Cattedratico primario di 
Leggi nella Regia Univerlìtà di Napoli D.Giufcppe Pafqual 
Cirillo , che delle Leggi del Regno ne formatfeun nuovo 
Codice in lingua latina : ed iftituì una Regai Giunta , a cui 
detto Cattedratico riferide .11 Prendente della Giunta è l* 
EcccllentilTimo Signor D. Domenico Catanio Principe di 
Sannicandro Cavaliere dell’infigne Ordine di S. Gennaro, 
Grande di Spagna , e Conigliere di Stato. I Miniitri , che ‘ 
inter vcngonpja detta Giunta fonoi Signori Marchile Ca- 
ftagnola decano della Camera Regale , D. Giufeppc Roma- 
no, e D.Giufeppe Aurelio di Gennaro Configlieli del S.R.C., „ 
ilCavalier Vargas Preludente della Camera della Summa- 
xia, e D.Saverio di Donato Auditor dell’ Efercito. i „ 
Ed in fine la gran virtù, e /ovrana maniera del Re noftro Si- 
gnore ha latto , che que’ Concordati da tanti anni non fi 
poterono cpn la S.Sede Apollolica concludere, fi fon ridotti l 2 
infine *' noilri tempi dalia prefata clementilfima Maeftà 
per Comun follievo,e concordate Leggi per qUeftoRegm> 
di Napoli... . . . j.i ,i :• a »• » • i •" • ; 

Quindi pollo il Principio , e Defcendenza delle Leggi : ve- 
diana ora la diloro cflènfa, e qualità*. I ' . • >' < ’ 

L’è per verità la legge un tal lacrofanto aotitodo ch'egli fo- 
lo come Divino fa sì, che folliene la gloria di Dio; il Trono 
a; del Priocipc, e la Quiete del Popolo. Quella che dirigge 1 ’ 
Uomo al buon camino, e gli evita il male : Lex nibil aliud 
tjiytiifi certa ,0 i NumìneDeorutn tratto rat io, imperarti boaèHa» 
prpbibtnfque contrariai allude Cicerone nella Filippica H. ; 
La Legge, è la fola via conduttrice al Politico ottimo Gover- 
no , avvegnaché il Principato li lailienecol rimunerare i 
buoni, ecaltigar.i caccivi, fecondo tirà l On nipote ncs Giu- 
dice nel tremendo Giudizio ; e quello non altriraentc può 
confeguirlì, che con la promulgazione della Legge , e l’ efe- • 
cuzione di efia: Lex eji vera gubernandi t atio , ou* per como-i 
da media udjìvem optimum guberooto rUrigit tranf/rediendi poe~‘ 
nat », al dir di Marlìlio Fucino col divino Platone (i). K l ot- 
tima Legge una gemma così, preziofa , che a rricchifte di 

. '.ì: r quie- 

<i) in Minore. 



DELLE leggi; e DEL PRINCIPE ,&c.' J7 

Quiete non meno gli Uomini giuili, che gl' ingiuri, pofeia- 
che l'Uomo giufto,ed accoftumato conofce la Legge quan- 
to bene apporta a tutti, la riceve con animo lieto , e mag- 
giormente, perche la Legge eflèndo di freno a Ditfbluci 
j^jera di vivere più (ìcuro;ed in fine la prende prr regola di '' 
ben vivere. Dall altra parte l’Uomo ingiutlo,e federato che 
fìa, anche buon frutto dalla Legge riceverà; poiché fe bene 
con forza la riceve, nulla di manco perche gli evita quel ma« 
le che farebbe, fe con briglia fciolta vivellè, ne riceve del 
bme, e coll’ andar del tempo fe ne ravvede , e contento ne 
refta. S.Bafilio nobiliffimo, ed erudito Dottore di Cappado- 
cia,così su del noftro propolito , ammaeftra : Quo d Lex fi > 
regala jujiorum , <5 injufiorum,tì quidem imperarti, qua egendj 
fune bit contradicem, qua non veniunt faeiendum , e S. Torn- 
irla fo la chiama ordinanza di ragione per il comun utile, 
e quiete : Lex efi qualar» rationii ordinatio adbonunt covimU' 
ne ab eo,qui curar» Communitatii babet ordinata (i) . 

E’ la Legge una giufta volontà di colui, che fà le veci del Po- 
polo, che per gii fti motivi moventino la fua mente f pro- 
26 mulgare : Lex efi retta vo l'unta! ejus , qui vicem Populi geric 
voce, aut l cripto , promulgata cum interi tione obligandi Jubditot 
(td parendum illi. Nota (a) il memorando Alfbnzo de Caftro 
pella fua Opera delle Erefie (critte in XIV. libri ; che poi 
neìrindie Orientali morì uccifo nell’anno ij-j-S. 

Quindi è la Legge una fede del buon Governo , pofciacche 
fecondo l’ Anima della Legge è la ragione , così lo fpiri- * 
to de! buon Governo, è la Legge . Laonde vivere con la 
Legge , è lo fteflò che vivere colla ragione , che è la for- 
ma , e 1 corpo del buon Governo «fecondo fcrilléro i due 
grandi Oratori Demoltcne rapportato da Stobeo; Demo - 
fienei Orator legei civitatei animam efie difetti e Cicerone a prò 
di CluendoCivi'Oi fine lege,ut corpus fine mente, e perciò la 
Legge dovrebbe elitre delle feguenti maniere . 

J. Che fia (anta, ed umana. Santa da potere imitarci Sacri Ca- 
noni al riferire di Lucio (3; leges non dedignent Sagros Cono- 
a 7 nei , imitari , iS Sacrorum fiat ut a Canon um Principurn con (li - 

C tulio* 


(l) lib.l.quajl. 90. (i) Ub.l.de pottfi. Lpanalis cap.t, 

li) io cap.dc nov. op.iiMnc^qy in capfi io adjn.’j.dif.iO. 
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1 8 GOVERNO POLITICO' CONSIGLIO 11/ 
tutionibui udjuvant ur . Umana , che non degeneri nell’ ini- 
quità, ftante le Leggi di Cai fatta: fon di gran difpiacimen- 
to al Principe de' Principi, Va qui conduce lerci iniquaiJn 
cop.io.Pfal.x. - o x > 

II. Che lia facile a poterli fopportare ad avere la fua elocu- 
zione, altri mente non farà neceflàr*», non che polla in obli- 
vione: pojfibilia volet Jundaior legttm : impoj/ìbilia , nec Volet, 
Ham vana ejfet ea cupiditai > al dir di Platone nel Tuo librò 
delle Leggi. 

III. Che la Legge fi facci nota a tutto il Popolose curvar la 
deve; expedit ut lega Jint Popolo nota , rei eoi in tabulai , & 
albo defcriptai^ pulhcitai cxhibebant , rapporta Demollene in 
Solone, e così eziandio coltumavano gli antichi Romani a 
tempo d’ Appio Claudio Senatore capo del Decemvirato 
ordinò , che le raccolte Leggi i n dodici tavole regiftra- 
te, cipolle li fufièro nei publieo, acciò a tutti Hate folf- 
Aro note . 

IV. Chela Legge Ita chiara.e fenza interpetramento, fecondo 
fcriflè Demoltene contro Timocrate , legem , eque aperte 
fcriptam ejje oportere ne eam aliai aliter interpretetur. 

L V. Che debba farli la Legge.allor quando la richiegga o la ne- 
celfità , o qualche grande utilità : Durum quitte m iniqua , 

a8 atque captiojum ejfe illaqueare populutn multi: legibui non 
neeeflariii, fcrive Tucidide nel Tuo terzo lib. nell’orat. di 
Diod. 

VI. Chela Legge fi faccia a Col fine del publieo buon Gover- 
no ; nè giamai per fini privaci : Legei Jint ju/la , & inter fe 
confcniicntei, & tnagii in boc intenta , ut publica injiituta pre- 
clara fintati am ut privata commercia Jtne frauds fiant,notx ifo- 

a? orate nel Panithenaico. E’IGiurefconfulto Mario Salomo- 
niche a tempo del Principe Leone X. ottimamente Icrif- 
Ccde Principatu, così nel fuo HI. libro al aulirò propofico 
dilcorre, chiamando la Legge di tal fatta ingiufta , coms 
quella, che non viene comunemente dillvbuit* : Injujia lex ' 
eji,quatn Princioe i in fu am, & non in communom jert utili: atem y 
15 illa edam , qua non dijlribuit equè onera , vii boqorei ai bo- 
rioni commune . 

VII. Che la legge fia rigorofit per tutti, e che da tutti Ila ri- 
Spettata, ne che fi foftengfii Soltanto per il povero . Zeltu- 

.. i » co 
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DELLE LEGGr , E DEL PRINCIPE >&c.' ^ ì* - 
t* co (i) famiglia le Leggi , quando i Miniftri , che debbono 
i* eleguirle , ne «bufano , alle teie che fanno i ragni , che fe 
in nelle medelìme vi cade unamofca refta ella imprigionata; 

ma fe un vefpone.fi rompe la tela,e quella trapaflà ; Cosile 
a» li.Trafgreffòri dellcLtìggi fono poveri, lì vedranno quelli e 
li- immed latamente imprigionati, e col condegno caftigo , ma 
fe fono ricchi, e potenti per colloro non vi farà il rigore delle 
co LeggiiZeleucbus Lucrentium Le pii lai or de gei ajebat aranarum 
teln fintile: eJJ'e.Nam Jìiut il/a ,Jì t/tufea , aut culex inciderit re- 
li ' tinent,Jì vero vejpa , aiit apesdiruptq tela evolute : ita legibui 

3 pauperei detineniur,ditiores , aut potente ekbuctur ..E ciò fù. 

a primo gran Pentimento di Solone uno de’ primi fitte Savj 

a d’Atene , fecondo leggelì nella fua "Vita c Si quid leviUieaut 
to imbecillium anima t/t incarrit, bar et:. Siti tnojiìi aliquidd-Jficat, 
a* i -ér fttgit. • 

if- Vili. Chela Legge balla che fi facci per l’utilità publica, nul- 
la importando, che la privata redi dolofa, fecondo nota Èl- 
io -vio nel fuo lib. 34. • - » » 

tt IX. Che fi facci a fuo luogo, e tempo in conofeerfi la qualità 
de fudditi, e la neceffita de’ tempi, Lex debet e/fe loco tempori- 
:• que eenvenien : , al ragionar dell* Angelico S.Tom mafo; t Cc- 
, condd cònfigliò Socrate al Re di Perfia (2). 

1 n X- De * * ar l e Leggi non fi badi fempre all’ottimo, qua-! 

Ji iota il Popolo è imperfetto, perche l* ottimo non può con- 
venire al Popolo indomito; e perciò fecondo il effetto di 
^quello farti la legge, al dir di Alfonfo Tolladory): Legtt- 
} 30 la.'or no» debet fondere optimas leges , -quia imperfetti uì~ Papa - 

, lui legei perfidi tolrrare non pilerie . Si quii autetn Pellet 
1* optimoi facete boc ipf> faterei pejjìwoi , & nullo mido convenien- 

te: Usi pub Ucce .Il mondo ha la figura di un corpo ,:a cui il 
Medico, fecondo «1 male adatta la medela ; Così il Legisla- 
? tore, fecondo vede il male ne fuoi popoli far deve la Legge. * 

; Ad Civile m hominum tonfuetudmsm le set accomoilanda funty 

: non aliter^atquepbartnacum attemperavi onori et ani cor pi rii 1 

’> natura , ac viribui , cusì infegna Plutarco nella fua Po- 
* litici . 

XL Che la Legge fia fempre Jenna, e nel continuo fuo ofler* 
i* C a vamen- 

1 (0 Stobeo in lib.de Patent, (i) lib.de optiino Polii. 

li) lib. 2. polit.Cdp. 4 . * " x ’ ' 

* 

è 
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ao GOVERNO POLITrCO CONSIGLIO IT 
Yamcnta né che fi facci, sì che lelaflò del tempo pe’rvenghi 
nell oblivione, fincome accader fuole: Legesfrniw “ 25 - 

nere , neque quidquam in bis mutare : Non qui eadem Cernir 
manent , & (ì fmt nonnibil vitiofe utiliora tamen funt bis , L* 

3 \ fubtnde etiamjì in nelius innovante , fecóndo nota Dio Caf- 
fi 0 eccellente Storiografo, che fiorì fatto l'Imperador Alef- 
C 1 ),® fecondo infegna il celeberrimo Let- 
terato il Confi gl icr D. Giufeppe Aurelio di Gennaro mio 

r T eooi 4 ? V C d ‘“‘ eftro ; che così f P^ga ; „ Sorgon le 

„ Leggi, da font» nitidi, epuri ; ma nel camino s’ intorbidano 

a» (a) » ftante che le Leggi fi fanno per farle ofièrvare : Tunc 
JalvxJunt Cwitates cum leges , ut decet obfervantur . Atìèr- 
ma Ariftofane preiro Stobeo nel fertn. de Rep. 

Se bene però qualche volta per Governo Politico promulgali 
una Legge ad terrore w, o per altro riguardo, e non per far- 
ge ufo , o lungo ufo . “ 

La Legge rivocar fi deve qualora fi è conofeiuta , che ne’ 
pruni tempi fiata ella fia di giovamento, m a che coman- 
dar del tempo fiali conofeiuta di nocumento ; avvegna- 

• t /a P ° col } um «’ e>i vivelc » *»’ infegnar di 

S. Crifoftomo nell Homl.if.Epi/i.j. Pauli ad Corint. di Pla- 
tone nel //^ 8. de Rep., e di Marco Tullio nel /. Kb. de legib. 

1k 1 in fine Egidio Romano và a concludere tre requifiti per 
la Legge : Che debba avero il fao fondamento dal jus 

naturale; Fatta per il commun bene; E che fi» adattata si 

temperamento de Popoli • Triurcjpiccre debet lex bumQitcL 
JUS naturale, à quo debet babere fondamene un ,bonum conna- 
te ad quod ejl dir agenda :fubditosipfos,quibus e fi applicando Ma- 
Ir in * ex cont mere debet , unum exlege natura, quod fìt ju - 
Jo; alterane ex communi bona, quod Jit ueilis , ter Cium ex fub- 
)fSts t quod fit prjjtbilis nel Uh. 3 .par.x.cap. 26. 

Qiimdi è, che ben diceva Demofiene, che per due fini crear fi 
devono le Leggi, 1 uno accioche tutti facciano ciò che fia di 

J* giufto , e conveniente , e l’ altro acciò li Trafgreffori delle 
Leggi lìano efemplarmente puniti;Kw duxfunt propter quas 
enne: feruti tur leges , (un ut nequifquam injufìi alia uid agate 
tun ut «1, qui jut violarunt pumtis , aliis ,meliores redda ti- 
far 


( 1 ) Uh. i. 


(a) nel lib. delle vi^io/e min. eap. 1 . 
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DELLE LEGGI, E DEL PRINCIPE ,&v\ ai . 
iur(ì) ,ed Ariftide nell* Tua prima Orazione Platonica ap- 
prova , che il vero fine delle Leggi , fia che tra gl’ Uomini 
non vi fìanodifcordie.che non li rendano audaci, e che tutti 
unifoni obbedienti furierò, a tutto ciò,che la Legge ftabilifce: 
Atque id (fu idem fotebantur omnei nullam ad rem aliam legi - 
bui opus fuifle , nifi ut nihil à ttobis invicem damai peteremur : 
Pofciache il forte delle Leggi non è altro, che di dare la quie- 
te, e libertà a’Popolfifentimento ben Gonfiderato da Demo- ; ■ 
ftene contra Timocrate : Ad felieitatem Reipublic * , ti populi 
liberiate*» in nulla re alia plus virium, ti momenti ejì , quod in 
leaum oufioritate. E lo fteflò eccellentiflìmo Oratore Greco 
vuole, che tanto ha bene un Principato , quanto nave dal- 
le Leggi: così egl i contro Mida: Robur corporii paucorum , le- 
gei robur funt uniVerfitrumJegum prxfidio unufquifque Vefirutn 
fia lui efi : qoidquid bonorum babetis , Ifgum beneficio babetis ; 
Anzi fecondo dicono i Giureconfulti (a) , ed infopratutti 
33 Ferdinando Vafauez (3)1 che allora li conofce, che la Leg- 
ge fia Tanta c giufta, quando l'utile produce. Marco Tullio 
volendo dare a divedere quanto fiano di utile le Leggi fa 
una buona rifleflìone . Se non vi fuflè Legge ,che tutto ciò 
difpone il Teftatore fi abbia da efeguire: laffciando Tizio Te- 
(Vatore a Sempronio un fondo, avrebbe Sempronio il fon- 
do, Te non vi fuflè la (labilità Legge ? certo, che nò ! Ed ecco, 
che le Leggi foflengono le robe a’ Padroni , e li dan facoltà 
1 dì difjionere .Così egli prò Cccinna. Major bxreàtas veni t 
unicuique nofirum àjure e legibui , quarti ab bis, à quibui il lo 
bona reli fia funt ; Nam ut perveniat ad noi fundui , tefiamenta 
alicujus fieri potejl.ut retineamus t quod nofirum fa fi um efi , fine 
jure civili non pot efi. Ed in fatti fe non vi fuflè la Legge , che 
dafìè l’ordine allecofc) e coftringcflè li Popoli a vivere in 
una riabilita maniera, fi viverebbe in coafufione , e con pe> 
ricolofa vita: Decet Provittcias Regno nofiro Jubjefias leaibus , 
ti bonit moribui ordinari : quia illa vita Veri bornia um tjf> qux 
jurii ordine contine tur, Nam belluarum rifui efi fiubcafu vive - 
re; così ben diceva il dotto Rè Teodorico prefìb Caffi od oro 
(4). Ariftotele, che confieliòun’Àleflàndrodi altra manie- 
ra non fbfteneva la dilui Grandezza , ed il Popolo tutto che 

con 

(li toni, ^iriflogi tonem. (a) in l. barbar itu de vffit. Prxt. 

(l) lib.l. CQMr. ìUhJI. tap.U (4) lib.j. variami». 
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a» GOVERNO POLITICO CONSIGLIO II. 
con le adacca.ce Leggi: Sa/ut Civica: ii in Legibui fica ejì, cosi 
ne’ Tuoi libri Rettonci (i) , e ne’Politici: Lex paclum eji y a t- 
que fponfor , d vai in officio mutuo permanenti (a) . Gl’ antic hi 
invicci Romani Popoli ciocché con le armi acquietavano, 
lo confervano con Je Leggi: Armi: Jìquidem conjirinxerunt , le- 
gibui autem confermar unt y al dir di Jamplico rapportato da 
Jornantes Hb. de regnor. 6 temp.fuccefs . 

Il farli nuove Leggi, e rivocare l' antiche fenza pura neceflìtà 
l’ è cofa molto perniciofa al Principato, che fu uno de’ pri- 

34 mi avvertimenti , che diede il gran Filofofo Euclide al Rè 
Antioco:5i quii voluerit legei fancita s innovare ^ut novam Jia- 
Caere il collo in laqueo immifiò de legibui verbo fidati E così 
con Zeleuco (3). Ed in vero non vi è cofa più perniciofa ne’ 
•Governi, che l’alterare quelle cofc , che con l'antichità 
fiali il Popolo ufato', o abbufato a vivere: Kilmotum ex 
antiquo probabile eji : Veteribus , nifi qua ufui evidenter ar- 
guii , Jìari maluit ,al dir di Livio (4) , come in fatti fempre 
ftimorono i buoni Politici Governanti, che a’ Popoli un* 

- quemai fatte li tollero innovazioni , e che li fottomet- 
tellero a nuovo giogo ; efTendo le mutazioni dello Stato , e 
l’ innovazioni delle Leggi una caufa così potente negl’ ani- 
mi de’ Popoli, che balla fola a perturbare il Governo; Sinco- 
me per il buon Governo delle noftre Aoime nella fua Teo- 
logia (f) ammonì il memorando mio Zio il Padre Luigi 
Maria de Fortis Giefuita, che tre lutici fono fé ne morì 
Martire nella Predicazione del Giappone : dopo di edere 
ft ato con molta e fem piar vita nella Regia Corte di Porto- 
gallo, ed aver goduta la grazia di quel Gran Monarca;? do- 
po di aver letta la Filofofia, c Teologia ne’ ftudj di Goa, fe- 
condo ditfufamentc de/tri ve l’ accurato D. Gio: Berardino 
Tafuri ne’ fuoi Uomini Uluftri del Regno.Pofcia le innova- 
zioni eziandio negli affari particolari fono Hate di tale ellre- 
mo nuocimcnto, che quel Particolare , che n’ ave mot i vara 
la Cagione n’è giontoanche a perderne la vita. Secondo rap- 
porta Dione nella vita di Pertinace, che il Filofofo Anacarli 
per aver voluto emendar in un fubito gli abbuli introdotti 
nella Republica per cagion di Commodo fuo predeceffòre» 

diven- 

(1) iilul.Rbet.c.ip>+. (2) Lbj.polii.cap. 6 . (j) in proc mie g. 

14 ) Ì5) kb.ì.ctp. 9 . . 
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DELLE LEGGI , E DEL PRINCIPE , &c. aj 
divenne tanto odiofo al Popolo, che alla fine l’ucc/fero, 
comefopra. . 

E’ di tanto utile il non coftituirfi nuove Leggi, che Tucidide 
Tèdi fentimento,che non lì devono ammovere le antiche 
Leggi, con le quali il Popolo è ufato a vivere, con tutto 
che fé ne potettero fare altre megliori : Ai fummam (così 
egli Tucidide (i ))Jìc J'entio , tutijjunoi inter omnet de a e-e eoi 
hominei , qui prajentibui, moribui , ac legibui , edam Jt minai 
bona Jìnt velerei, eodern tenore Rempublicam adminijlrant . Fù. 
cono/ciuta tanto tal verità Politica da Augulto.che doven- 
doli partire da Roma per abbatterli con Marc’Antonio in 
fanguinofa battaglia, nella Grecia conduTe alcuni Senato- 
ri Romani .comedi coloro temeva, che in fua alien za fat- 
te avellerò nuove Leggi , e mutazioni : E fecondo i! D ret- 
tor Medico non deve nel corpo inferni > avvalerli de’nuovi 
medicamenti , qualora conoice,chs c>n lt vecchi quello 
foccorrer polla; cosi Colui.che ha cura de' Regni non deve 
far nuove Leggi quando con le vecch e quelli folte n r pof- 
fa: ut w morbis non funt tentanda nova te -ned a , Jìveieribut 
futcurri mah prfit-. Jtc non funt condendo nova lega > Jt velerei 
minijlrent aliquidquo malii Keipub/ica mede arii Apatia (a) . E 
fecondo il memorando Tommafj Moro:L;«;?J abrogata i eoa - 
fuet udine, baud temere Princepi revocet , prajerlim qua d.u de- 
J'tta, nùmquam dejiderata funt (?) ! Ei in conclulìoae quan- 
do altro di male non fanno tante numerole , e nu ive Leg- 
gi , d'moftrano almeno una Republica inferma , come al- 
lude Dione lib. j-o. 

In due foli cali vuole S.Tommalo,che mutar lì polfòno leLeg- 
gijl’unoqualora le nuove Leggi fullèrodi lbmmo maggior 
mani fello utile; l’ altro fe il coltume de’fuddici, e l’antico 
ftato delle cofe mutato lì fullè, altamente già mai mutar 1» 
devono le Leggi,non che penfarfene nuove; £ * duabut cau - 
(ìi Lex jujlè mutaripotejhuna ut Lex fiat perfeClior , (fiuti- 
/iter; attera propler mutationem conditionii fubjebtorum , qui- 
bui varia expediunt,Jecundurn diverfitatei termorum , iS loco- 
rum , fed numquam Lex deb et mutari nifi maxima necejjitai> 
aut utilità i evideniijjtt/ia id expoftulat.p. prima a. qu. 97. 

E qua- 
li) lib.t.in orat.Mabroiit. (2) Uh. 2- bificr. 

(3) Itb.i.de optino ficiffldtu. 
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24 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IL 
£ qualora far fi voleffèro nuove Leggi per evirar un incÒftZ 
veniente, c farli cola buona; bifbgua avvertire, che per altra 
via non fi formi un' altro {concerto , eli producili un altro 
male maggiore . 

Porto che le nuove Leggi non così di facile devon/i creare; 
nulla di manco, qualora fon quelle neccflarie.e vi fuflè 1* 
evidente comune utile devonu rtabilire , giuda 1’ autorità 
di Ulpiano(0./a novii t mjìiiutntii evi ehm ejft utilità dsbet . 
Ben vero però , in qualfivoglia novità , che il Principe fat 
volefiè nelli Tuoi Regni , giammai in un tratto ponghi il 
giogo a’ Sudditi , ma ne vada difponendo 'prudentemente 
gli animi . Quel buon Contadino, che frenar vuole i Tuoi 
indomiti giovenchi , e ponerli all’ufo di coltivar la ter- 
ra, giammai in un fubito su’l dorfo il giogo impone ; ma 
infenlìbilmente li fa calmar l’orgoglio ; li primo giorno 
con le carezze, e frefche erbette, alle corna gl' inceppa la 
fune ; Nel fecondo alti ridenti prati gl’ invita , dove fotto 
feorta di annofi, ed efperti bovi, ligati all'aratro ad arar 
la terra gl’ iltruifce; Indi con facilta , e fenza ftrepito lòtto 
il giogo li ferma. Così il Popolo indomito, ed inefpecto ri- 
ceve cgni nuova Legge, e qualfivoglia mutazione di flato» 
qualora inlcnfìbilmente fe gl’ impone il pefo ; E la natura 
Retta a noi ne dà l’ eftmplo : ci conduce ad un caldo eft re- 
mo, ma con una temperata Primavera; Ci porta all’ infop- 
portabil freddo, ma con un temperato, ed ameno Autunno. 
£ cesi politicamente usò Augurto quando volle riforma^ 
Roma, al riferir del citato Dione (a;. 

L’ altro modo politico fi è, che volendoli dal Principe mutar 
le Leggi, o riformare uno Stato,può fervidi della mucazio- 

jf ne della fuftanza, lafciando interi li nomi delle cofe ; cosi 
fortenne li fuoi Popoli Sicarj , Ortagora , fecondo racconta 
Ariftotele nella fua Politica (j). 

Si và a concludere per ultimo, che non il penfiero di diroccar 
le muraglie inimiche, e farfino i Prcncipi forti con farmi» 
lortengono i loro Principati; Ma la retta Giurtizia,e le buo- 
ne Leggi: K-tges non expugnatrite: Ut beta matbinas aratui na * 
ves- t fedjujìiiiam y ti Lega àjove fumptos evertere cu/iodirtque/ 

decet. 

(l) iib.q. fidecornmii. * (l) ijìor. Ub fi. 

(?) bb.f.fap.ii. , . . 
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detet Infegnò il Cieco Omero . Ed in fine Fortunatian^ 

< cheVlriflè con molto fondo V arte Retcorica in tre volu- . 
mi- di cui fa menzione Cailiodoro Khet. pag, 1029. ;.£j pce- ; 
fcnte tredici modi perla nuova Legge : Quum Lex fcrturs 
Dtl rcyotio , quot loca divida ur ì trej'decim : Cam verbo /cripti 
excutmui, ideji , cum quxrimu s, an obfcura Ji( Lex , an mutue ■ 
piena, an dubia,& oncepi ,fequtm loca! , quii erit ? Cum qu *- 
finta! an contro Legem, vel decretai » lt Vii morem referotur, & 

R quid bujujmodi fuerit.Qtfid tertiui ? an honefia Jìt Lex ,qua\» 
Jerimu!. Quarta! ? un utili! Jìt, vel jujia. Quinta! ? an neceff * • 
rio . Sextuiìan facili! fit in accipiend ) . Scpdmuiì an pojjibilit 
in fedendo. QElavuiìan alioLtge fati! cavcatur id, nuoti in hoc 
nova fortifica tur. Nonai ? an hoc alio modo feri pjftt , quoti no - 
va Lege compre bendi tur. Decimai ? quo animo quii contraikat . 
Duodtcimui ?Conjettara,qua quxrirnui , qua fauja, quid faftum 
Rt, Vel fiat. Tertiuideeirnui ì Cum. quxrimut, quid pt fatar um fi. 
i Lexfuerit probatori fi non fuerit accepta , lib.i.Rùctoricor . 
Rifpetco a) Principe Legislatore non ammette dubbiezza, che 
al folo Principe dominante fpetta la creazion delle Leggi t 
a6 giuda il divin Platone (1): Potei. Legum latmern ad digni - 
totem Kegiam pertinere. E P.utar<y> (2) ijujiifia quidetn Legit, 
e» finis, Lex autem Principi! opm % fomc coliti ,ch'è il Capo* 
c Direttor di tutto il fuo Popolo, cd a cui appartiene la cu- 
ra del medefimo. Ed eziandio perche il folo Principe ha for- 
za di far ofl'ei vare le Leggi, fecondo dfFufamentc ne da ra- 
gione il gi anTeologo Morale Egidio Romano lib.ì.p.t.c.xq, 
patta che hà il Principe laLtgge, molto giova fe lì vedrà efsere 
il primo ad offervaila per darne il buon efemplo,pofciach* 
è tanto, e tale l’ efemplo de Principi , che baita folo a far 
otTervare al Popolo le Leggi.; Nulla ratione citius , aut faci- 
liui Civitatem Lega , morejque immutare, quam-P rincipii exem* 
fio, così Platone Oflervate di grazia un Padre di fami- 3 
glia,- o intento otlU vizj , o oflervator d«Jle Leggi di 
buon coftume, ritrovante di fimil fatta li figli: E cosi feop- t 
geli nel Principe ch’è il Padrone, ed il Padre di tutti, pofeia- ' 
che tutto ciò dimoftrano i Padroni , cd i Padri parche lp 
precettono a’ fudditi,ed a’ figli. Il Gran Re Franccfe.Fran- 
’ r . * ■ fi "Si. | ce f cp , 

^Jì) in libro Civi li. (2) in cqmmcnt. in Fri ncipe reqturi dottrinavi , 
0) tib.i.poL , -ìf J ' '.Il J. ; ",) 


GOVERNO POLITICO CONSIGLIO H. 
cefco Primo, per una infermità egliebbe fo necclfitatG to- 
fani! i Capelli; Guarito comparve in publico con la chioma. 
iafa; Li Francai fupponendofi, che tale fuffe la volontà del 
Re con non poco loro difpiacere nello ftellb punto fi an- 
dorono ancor loro a tofare i capelli, che tanto li adornava- 
no, e tenevan cari.Sù di ciò fcrivendoSalomoniofOavvifa 

’ il Principe a tenere un metodo per ben regolarli, ed il me- 
todo fia la Legge: e la fua Efecuzione: Oportet in Civitat* 
Principali & ab ere regulam, per quam diriga tur in operibus Jais , 
ac diriga t alios, & per quam judicet; hoc autem fiet per Legem. 

Nella antica famofa Locri oggi Gi race Città delle Calabrie, 
giunti, che furono a tempo di Appio Claudio, quei Savj rac- 

37 coglitori delle difperfe Leggi , ritrovorono tra l’altrc ec- 
cellenti una vigorofi lima Legge contro gli Adulteri fatta 

• dalfapiente Zeieuco : comandò quello Legislatore , che 
chiunque rifultato folle reo di adulterio, amendus gli occhi 
cavati fé gii follerò. Accadde, che un Tuo diletto tìglio l’al- 
trui Donr.aadulteiò.ll Padre volle, che fobico contro del fi- 
gli»; la Legge efeguita fi folle. li Popolo come atìèzzionato,a' 
ben contento voleva , che Zeleuoo in ogni coto al figlio per- ; 
donato avelie. A rifletto egli ditance pregnierede Aidditi, 
ed acciò la Leggìi adempita lì folle , ìè cavare a lui un’oc-, 
chio.ed un’altro al figlio: dicendo, che il Padre , e 1 tìglio 
numerandoli per una perfona , la legge era (lata efeguita* 

• Saleto Filofofb difpolìtore della Città di Cotrone fua Pa- 
tria fece una rigorofa legge, che chiunque adulterava 1 al- 
trui Donna folle eftinto nel fuoco . Dopo pochi anni Sale- 
to fu colto integranti con la moglie di fuo Fratello ; onde 
egli in vigor della Legge fatta li buttò in un granAioco, dal 
quale fu eftinto nell’anno di Adamo *700. , fecondo vico 
regifirato da Luciano nell' Apologia tom.i .pag.^S 6 . 

Da quali memorandi efemplilìfà chiaro quanto giovi al pu« 
blico J' efemplareefecuzion delle Leggi : Kegn jE^ypri, ve- 

38 lati privati tcnebantur legibm , neque ìd ugreferebant eaci (li- 
mante!, parendo kgibusje beato! ; Rapporta Diodoro Siculo 
(2) ottimo Iftoriografio , che fiorì a t mpodi Giulio Cefa- 
re , e di Ottaviano Augufto: fi'rifle delle gefte degli Egizj, 
Aflìrj, Perlìci, Punici, Romani, &c. in 40. libri de' quali og- 

• .... • -r, •». - .,*■ . ■. gì 

1») Jib.iMf Principatu. (1) Uh. a. 
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delle leggi ,-e del principe ,&c; > ir 

gì non abbiamo altro che 17. , quale opera avendo com- 
porta per lo fpazio di anni 30, , fe ne morì molto vecchio. 
Licurgo virtuoiò Re de* Lacedemoni in conliderare , che nel 
fuo Regno vivevafi a talento di chiunque , e che le Leggi 
più affitto non lì offèrvavano,anzi che li eran difperfe, for- 
mò nuove Leggi ;e per farle ubbidire al Popolò, li dille, che 
Ibi tanto farebbero itate alfimpiedi , e neli’el'ecuzione , fio 
tanto che tra poco fatto avelie ritorno da Creta. Se n’an- 
dò in Creta il zelante Kè, nè unquamai volle ritornare nel 
fuo Reame per fare le Leggi anzidetee mantenere, ed offer- 
vate;anzi (i contentò miiCramente morire in Creta! 

Sarà cura del Principe inlbpratutto invigilare, che li offervino 
le Divine Leggi, e tutto ciò comàua Sua Divina Maelta.pro- 
cui andò, che tiSudOiti delh Divini precetti ollervanti liano, 
che li tfeicitino nelle continue opere pie , e continui efer- ' 
cizi fpiritualii ed a guilà di ^foertO Paftore.che da Lupi al- 
lontanando le lue Pecorelle, le conduce per via certa , e fi— 
c%ra, cosi è l’inct mbenza del Principe Legislatore, al dir 
di Dionifio Afic<irnaflèo (1) : Ad Legùlutorem perdaci ,pr<e- 
JianiiJJitnQ qua darri ingenti zi, Diìi nijque mentii ode omnia bu - 
manti proludere, nullamque ejje Keip^ parler» , quarn ipfie non 
confi tuoi : emxefique retjìve bellicè,Jtve dome ilice, Jìve fior en- 
fia ,Jìzie ruJiica,JÌve u, bone ejui prxfciptìo Regi , qui» et iota 
Cives fa ii din moribui ab ill$ firmari, ad beatumque vitam pere 
'40 duci’, e quello anco per Governo Politico; pofciache fe- 
condo li mali elercszj fanno gli uomini follevati, e cattiyiij 
così li fpirituaii li fan da bene,c fedeli al lor Principe . 

E penultimo tutte le fuJJette bupne Leggi tVts , ed or- , 
dinate, che l’hà il Legislatore, lafciar le deve ip manode’ 
Miniftri, affinché di quelle ne facciano il g ufto ufo, e ben 
governato lia tutto il fuo Popolo; Fadium ver» effe, aut non 
fadium ; & fore , aut non Jote effe quoque ,vei no’i e/Je,bxé omnia 
• eum non pofiit Lutor iegn.providere ,J udicibm relinqusn da ttee / 
teff rio Junt. Arirtotilc liba . Ketho. capa, „ 
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a?* GOVERNO POLITICO CONSIGLIO TIT. 
CONSIGLIO II f. 

Del Aia gifl rato. 

Lia Giuftizia , ed alle Leggi fan bifogno i 
Miniftri, che le confervino, ed efeguifeano: 
come quellea tal fine confegnatelidal Prin- 
cipe Legislatore ; e che le cuftodifeano co- 
me più care delie pupille de’ loro proprj 
occhi ; fecondo giurano dal bel principio 
del lor polle Go:Judice: Miniftri Legam Junt y 
iS E xe cut ora : fecundum Leve: fe j adita turos 
41 j arane; Lega (u fiodire debene , canquar n pupilla m oca li fai: 
Quindi è, che ’1 Magiftrato è la lingua delle Leggi : Magijtra~ 
tui Lega effe lequenta , Lega autem muto: Mogìftratu: : info- 
gna il noftro Cicerone (1) , e fecondo ad un^ottimo eccel- 
lente Governo Politico fono neceflarie le Leggi , cosi necdT- 
farj fono li Miniftri ; E fincome il buon’ Iftromento a nulla 
fervirebbe, fe non vi fufie l’Artefice, che li dalle moto, 3 fuo 
terapoloriftauraflè , e toglierti da quello ciò che hà di vi- 
2Ìofo; così la Legge, ch'è Putrii mento della Giuftizia a nulla 
fervirebbe, fe non vi folle il Magiftrato, che gli dalle l'efe- 
cuzione, e la govemaflè : Tur» Lsgi necejjària: ejl Magijira - 
tu:, quatn Lex ipfa Olitati. Bifejo nel fuo lib.i. de Repub. 

' Demoltene, che con .la fua fola direzione , e Leggi , biftò 
a foftenere Atene contro la gran potenza del Rè Filippo di 
• Macedonia, fcrifiè contro Mida,che i Miniftri fon tali, per- 
che tengono le ftabi lite Leggi; e che le tnedefime nulla fi- 
gnificarebbero fe i Miniftri non avefièro veti 6 L:ge: prò vot 
firma: Junr>($ no: per L'ga.la compruova di che Pomponio 
42dottilfimo Cavalier Romano molto amico di Cicerone, 
che lafciò di vivere l’anno 3990. (a) così notò ne’fuoi libri 
Enchiridii: Parum ejl ju: inCivitate ejje , nifi fune , qui jura 
reddere pojjint ;Ed imperciò necefiariifiìnio efièndo il Ma-, 
giftrato , del raedeiimo iq generale primieramente farò 
menzione. ‘ 

' i * r a DEL- 

^••( 1 ) hb. 3. de legib. .* 7 

U) Cornei, (fipote [n viti Attici. * \ 




DEL MAGISTRATO. 
DELLA R £ AL CAMERA. 
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I N ogni Principato vi è della Regia Camera un Tribunal 
Supremo de’ Miniftri prefoclti , eh- in più Parti della Ca- 
43 mera appellati: come in quella Regia vi è la Reai Camera 
di S. Chiara , che la formano i quattro capi di Ruota del 
S.K.C., ed il Prciìdente di elio S.C. eh’ è il Capo; e col fuo Se- 
gretario, ove p«r lo più vi è graduato un Giudice di Vicaria. 
In tali Tribunali Supremi , Tribunali di Governo Politica 
trattanti materie rilevanti, e d’ importanza ; intorno le Re- 
galie, Giufdizioni ; Della falute, Annona, Regj adenti; Crea- 
zion de’ Miniftri ; La revition de' condannati a morte da- 
gl' inferiori Tribunali, che con delegazione procedano, 
fecondo prattica quella Ridetta Reai Camera , la quale è 
a euifa di un mare , ove tutt’i rivoli , e le fiumare vanno 
a tarli letto ; avvegnaché tutte le Reali Secretarle diac- 
ciano, in detto Senato , confulta ogni materia ; ed ovo 
ogn’ altro Tribunale và a fentire l' Oracoli, ed eziandio con- 
fulta il Principe nelle di lui diflèrenze tra leMaeftà edere, 
e Sommo Pontefke.Efièndo dunque tali Supremi Magiftra- 
ti xii tanta importanza, ed autorità abbisogna, che i Mini- 
ftri diedi liano i più illuftri, Capienti , ed idonei , giuda la 
_ ' Coftituzione di Giuftiniano (O • Hi de numero lìnt Magpifi-* 
centijjìmorum, lllujlruim , aut fptU abili um tornii um , aut fu - 
blimijjimi Tribuna Ut Uanjjmorum Tribunoram Pretoriano- 
rum. Et idonei; nojlraque t ejlimonio digni nifi funi , quornagis 
fradicia gravitate , 6 bonore infiniti , jus diligenter reddant ; 
prajcrtjm quia de vita certame n ejì . 

I Miniftri di quello fupremo Senato della Reai Camera tre co- 
fe devono avere avanti gli occhi : unam ne quid Regi perjaa- 
dent , quod xquum, 6 bonum n^n [ìt. Alterati, ut xquo animo fe - 
rant ,Jì quii decreto dijpenfatione lajus , Regi Jupplicaveriti 
nec aiitum adjufiitijt Tribunal inter cludant : quanioquidem ea 
decreta , line coufe cognitione,8 parte inaudita altera fieri folent. 
Tertium , ut in dijpenjat ioni bus tribuendis memincrint , qtioi 
ubi nec efpt as arget excufabilis dijpenfatio ejì: ubi utilit aspro» 
Vocat dijpenfatio laudabile ejt ; utilità s dico communis , non prò * 
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pria , non privata, Hatn curn nihil boratn ejl , non piane fidelis 
difpenjatiojed crudelis difùpatifcjl. S. Bernardo (i ) . 

Qualora an da procedere alla nomina de’ Miniftri de’Tribu- 
nali fuperiori, ed inferiori non lì contempli l’amico, il pa- ■ 
44 rente,e’l fin proprio, e privato, ma propor.ghinoal Prin- 4 
cipe Soggetti probi, e dotti, liccome lì è tutto finora , e tut- ' 
tavia fi fa da que’zelantifTìmi Miniftri, che finora vi fo- 
lio flati , e vi fon tuttavia : Qui Magi fi rata m gerere debent^ 
probi eltEliquc Jint. Il Jivin Platone (a). Imp^tioche quan- 
te volte il Popolo non vieu governato da fuggetto mefite- ' 
vole, e come fe egli il Popolo Lenza Capo fufie, lenza g ufti- 
zia,e lènza ordinanza; e fecondo fi rende infelice da Go- 
vernante peflìmojCosì da ottimo, feliciflìmo ; Oporlet Civi- 
tutem , (jttxpro butnann viribus fall a , felixque futura ejì re - 
fi è kcnorei dijinbuere^afcgm Arinotele (3.), e fecondo uiffu- 
famente dirò nel Conlìglio VJ.de’Promoventi al Miniftero. 
Quella ncftra Reai Camera ebbe la fua origine da Federico I. 

Re di Napoli nell’ anno uoo. fe bene in quel tempo appel- 
4? lata ftfufi'e Suprema Udienza , i fuoi Miniftri appellavanfi 
Uditori. In tempo poi.de’ Viceregnanti appello!!] Collate- 
rale, ed i fuoi Miniftri Reggenti . E quindi tre luftri fono 
fi è appellata Reai Camera di S.Chiara, ed i Miniftri Ct nfi- 
glieri della ftt Uà. Fu iftituita dal Re noftro Signore à 7.G u- 
gro» 1751. in tempo che la prefata Maeftà rattrovavafi nel- 
la Regia di Palermo per la fua gloriofa Coronazione. 

Si tiene detto Supremo Tribunale il giorno in cafa dello Spet- 
tabile Prefidente del S.R.C. in tre di della fettimana: il Mar- 
tedì, il Giovedì, e’I Sabbato; e quando in quelli giorni ac- 
cade fella di Corte, fi tiene il giorno antecedente , e fuflè- 
guente giuridico. E nelle ferie autunnali la mattina,inun 
giorno della fettimana ; in dove fi trattano tutte le anzi- 
dttte caufe. "••• ’• 

V i-fi no fiati fin al prcfentc anno 1771. Miniftri d’effa Rcal 
Camera di S. Chiara 

li Fi ' fidtnte del S.R-.C.D! Adriano Lanz ; n Ulloa Duca di Lau- 
r ia nell’ anno 1737. fu il primo Pi* fidente di detta Reai Ca- 
46 -mera diS.Chiaia. Quella famiglia yeCneda Spagna fan- 

• * v- ' - * *• * - HO 

(i) ub ) .ut CiKj.ad Eugtnùm.. - - (a) bkiJ e fiep. 

Il) bb-}'Eibic.cap.}.,cdin cap 1$. % V . - . • \ .» 
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co ìfcfo!, per caufa,che Felice Lanzin Ulloa percflère buon 
Dottore di Spagna da quella Reai Corte fu mandato Con» 
figlierò in quella Capitale di Napoli ; Ed il medefimo fer- 
mò tal cafa in Napoli; ed il fudetto D. Adriano 1’ accrefcè 
in Nobiltà, e-ricchezze. Egli foftenne il fuo Miniftero con 
molta autorità , e venerazione . Morì molto vecchio dopo 
pochi anni dell* rinunzia del Prelìdentato, 

Per rinunzia del quale focceflè Prefidente del S.R.C.,e Capo di 
erta Reai Camera il Marchefe D. Vincenzo dTppolito,ch’er* 
Contìgliere di detto S.R.C. Fù queJto buon Miniftro Citta- 

47 di no di Mercogliano.deliziofa Terra, pochi miglia diftante 

da Napoli. Nelli fludj Napoletani fece ottima riufeita.ed in 
particolare nelle belle lettere,e Poefia.Tt*agli Avvocati non 
occupava mediocre luogo. In tempo entror no le Invitte,e 
defideqaCe Armi Spagnuole,egli rattrovavalì Avvocato del- 
la Città,e con tale occasione avendo dato a conofjere la fua 
abiltà fù creato Conligliere del S.R.C., e p:r la rinunzia del , 
fildetto Duca D. Adriano fù fatto Precidente del medesimo 
S.R.C., e Capo della fudetta Reai Camera di S. Chiara . In- 
dove dalla fylaeftà del Re nollro Signore fù onorato Jel Ti- 
tolo di Marchefe. Quindi eClèndo dell' età d‘ anni 70. , e fo- 
pragiuntali più gravemente la fua antica infermità di pie- 
tra, e brucior d’ orina , fe ne pafsò all’altra vita il di ^.Apri- 
lei 748. ,e fù feppellito nella Chiefa dc’HR. PP. de Si. Ap- 
poftoli i come Capo Governatore della Congregazione di 
S. Ivcne, eretta dentro la Chiefa medefima . Lafciò un 
figlio D. Fabaizio , che giovinetto fù immediatamente dal- 
la gran Clemenza del Re noilro Signe re creato G udice 
della G.C. della Vicaria Civile , e col voto giungendo all* 
età di anni 24. . , . 

Per morte di tifò Marchefe Ippolito fù creato Prefidente il 
Marchefe D. Carlo Danza Configlier Decano di cfla Reai 
Camera concommune applaufo, efiendo veramente degno 
foggetro t per la gran virtù, è per le rari buone qualità . j 

E d. gnifTìmi ( onfiglieri di tifa Reai Camera fono flati, e fono. ; 

11 fù Marchefe Rocca Configlier Decano di effa Reai Camera, 
coftui dopo molti, e fatic fi fiuti j fe ne andò fiotto la Difici- 

48 piina del celeberrimo Giureconfiulto Pietro de Fulco , 
nufei Avvocato cosi famulo , che in quelli tempi non vi ì, 

flato 
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Hata chi Tuperato Tavelle ; e da Miniftro non ebbe pa-, 
ri . Fù un Tuggetto intiero , ed incorrotto. Dava Toggez- 
zione a chiunque di quallivoglia flato . Era collante . 
nelle Tue r.foluzioni , non che veemente nelle fue azio- 
ni: Con la Tua giuftizia non vi era nè potenza , nè modo 
di farlo piegare . Dall’ Invitta Maettà del Re noftro Signore 
(che Dio Tempre guardi ) fù onorato dej Titolo di Mar- 
cheTe.DifeTe,edamò Tempre gli Avvocati, tutti i Tribuna- i 
ìilii, e le prerogative del Foro . Eftendo Delegato della Cafa 
Santa delTIncurabilife molti benefizj a quel luogo . Nella 
Delegazione egli avea della Reai Gturifdìzione fù molto 
- gelofo , e fevero . E da Capo Ruota del S. R. Coni'. , c del- 
la Reai Camera di* S. Chiara era l’oracolo , ed era quel- 
lo, che in Ruota Tempre interloquiva perii dritto delle ra- 
gioni con le citazioni d’ infiniti Tedi . Alla tane avanzando . 
l’età d’aani 67. Te ne pafsò all' altra vita concomun duolo 
il di af. Maggio 1741. , e’i Tuo cadavere fu fepolto nella 
Chief* di S. Domenico Maggiore nella Cappella del Croci- 
fcflò. Il Marchefe D.Francelco Rocca fuo figlio e per la buo- 
na figura faceva tra gli Avvocati , e per gli meriti del defon- • 
to Padre fù fatto Giudice della G. C. della Vicaria Civile; 
ove al prefenteè degniti! mo Caporuota . 

Per morte di elio Marchefe Rocca fuccelle nel Aio grado di 
Decano il Configlier D.Antonio Magiocca ; Quelli nacque 
da civili, ed oneftiflìmi natali nella Terra di Bagnoli . NelU 
'4P fua adolescenza fi portò in Napol i, ove con fodezza fi appli- 
cò ne’ftudj legali ; pofeia fi pofe fotto la gran DjAiplma , e 
prattica del celeberrimo Avvocato D. Gaetano Arge nto ; il 
quale dopo poco ellèndo palFato Configliere; e quindi Prefi- 
dente del S.R.C.eflò D. Antonio tra per il fuo valore, ed aura 
del Prefidente Aio Maellro divenne Avvocato primario, ed a 
folla concorrevano Torto del Tuo patrocinio i primi Magna- 
ti del Regno. Nell’anno 17*2. tu creato Configliere,comparr * 

tendo la giullÌ2Ìa con molta rettitudine, affabilità, e cornuti 
Todisftzione , com: parimente fi portò nel Governo di 
Capua . Entraro T armi Cattoliche dell’ Invitto Re noftro 
, Signore in quelfco Regno ,fùafTunto Configliere della Reai 
Camera di S. Chiara; per morte del MarcheTe Rocca , reftò 
Decano della medcfima,ove nelle cauli de Rei di morte f o 

: . r xnai, 
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*nai,ò rare volte votò di morte . Eflèodo Delegato dclU 
Reai Cafa Santa dell’ Incurabili ampliò la meddìma di ^ 
nuove fabriche,e diede fello per un'ottima guida,e med$la 
de’ poveri Infermi; e fù tanto l’ amore che Rojtò a quello 
Santo» e Pio Luogo , che dopo la fua morte li lafciò .un l©r 
gato di circa ducati ventimila ; tra la lua pingue eredità, 
che importò da circa duecentomila docati. Alla fine eflènr 
dodi età d’anni 74. , in qual corfo giammai ebbe infermi' 
tà veruna , alialito da Un incognito morbo tra pochi gior- 
ni fi dùhrigòda quella valle di lagr ime, all’ore cinque del- 
la notte del dì 19. Aprile 1747* E con accompagnarftento di 
quali tutto il Minifiero, edi lagrime infinite dell’afflitto po- 
polo che ’1 feguiva , fù trafportato il fuo Cadavere nella 
gran Chiefa di S. Tommafo d’ Aquino de’ RR.PP. Predica- . . 

Cori. Maeftà del Sovranoiq guiderdpne di quello buon 
M in ittro, concedè al fuo Nipote D. Ignazio Colla il Tito^ ^ 
ìo di Marchefe. , I . ; : ; f . • ;• t , , 

D. Domenico Caftelli anche fù Conigliere di-detta RealCa* 

70 mera nell’ anno 1736., Miniftro dotto, ed intiero. 

D.Francefco d’Onofno tra gli Avvocati faceva buona figurai 
era un Dottore , che Capeva molto della materia porenfe,’ 
e Feudale, e nella Prattica. , e Coofu|tacra gran Maefiro.' 

Che fe a vette avuto Teatro nel dite, omelia Comparii, ave- ♦ 
rebbe avanzato gli alt^i odi’ Avvocar^.; Da Giudice dì 
Vicaria pafsò Configliere del S.R.C. Nell’anno 17j3.fi! Ca- 
po. Ruota della G.C. della Vicaria Criminale; E nel i739.fi]i 
Configliere Supremo della Reai Camera; Qual Pollo aven- 
do poca tempo goduto dell’ eG di circa anni 77.fi;. ne pa fc 
sò all’ altra vita, Jafciando piu figlj, ; v- v n: 

Il Marchefe D. Giovanni Antonio Caftagnola,che.yive Cpnfi-' 
gher Decano di detta Reai Cantera, fé mol-to’pio Aliniftro , ; ; 
di cui in altro libro farem degnò Elogio,. ;• 

Il Marchefe D. Nicolò Fragianm è anche degniamo Confir 
filiere di dia Keal Camera, del quale par lareiUQ nella fiad 
del Coniglio deh’ A v vacar ia.i : , 1 af!ji ^ i7 « 1.' ,\:j l 

Ed ,i^ Marchefe D.Giufcppe Maria Andreafii’*, ch’.pra. Confi* 
glicre Sopracutiierarìo Alienerò ordinano per morte de| . 

fudecto D. Antonio Maggiocca, come inaierò luogo fi dirà. * 

Il fù D.Ffaacefoo Crivelli Principe degli Avvocati., e del t Mi; 

" £ ' *" ' ó': 


*' Digitized by Google 


3 4 f GOVERNÒ POLITICO CONTIGUO nr. 

Uiftero per la fua virrù,e follecitudine molto acquiAb,* 
fi da l Avvocato,eda M’rniftro, abbenche incorrotto, t rigi- 
do. D^Ue Tue foftanze n’è erede Tuo Nipote il Duca della 
Rocta Impeciale. Fù mohifiìmi anni Configlieredel S.R.C., 
e dflla Suprema Giunta dr Guerra . Fù Governadore della 
Città di Capua nell’anno i7?a. Quindi nell’anno 1747. 
effèndo ricaduto in una grave infermità ebbe il Rea! bi- 
glietto di eflere Arato creato Supremo Configliere della 
Reai Camera di S.Chiara;ma non potè pigliarne il poffef- 
fo; poiché dopo due giorni avanzatofeli il male Te ne mori 
dell’età di anni 73. E con accompagnamento infinito di 
Miniftri, ed Avvocati fù feppellito nella Chiefa della Croce 
di Lucca . ‘ ; 

Il fù D.VineenzoQuattromanijChe puòcertamente pmgo- 
harfi a detto D.Francefto Crivelli , era di un venerando 
fi afpetto, e di un Maeftofo Teatro ; Nacque egli inColenza 
Ara Pa Jriada nobiliflima Famiglia di colà ,e fu difenden- 
te di Sertorio Quactromani famofi) Poeta. Vecchio fu crea- 
to Configgere nel 1747., in qual tempo, ed in perfbria di ef- 
fo ConlìglierQuittromani fi Colf 1 ’ U(b dell’ orazione.che 
dovea fare il novello Configliere in Ruota , quando la pri- 
ma mattina nel S.R.C. pigliava pofieflò . Nello fteflo anno 
J74V. paftò Confultore in Sicilia . Quindi per il patfàggio 
Indetto al P;efi Jentato del Marchele Danza fù creato Su- 
premo Configliere della fudetta Reai Camera , ed avendo 
goduto tali pofti per pòco tempo, a v). Settembre dell’ an- 
no 174?. fc nepafcò all’ altr* vita con malattia di pochilfi- 
mi giorni, eli feppeJllncHa Chiefa dello Spiritò Santo con 
nu mer< fo accompagna mento di MiniftrJ, ed A vvocatii , de’ 
quali veramente fu il Principe. ' 1 ■ ‘ 

Il Configlirre D. Carlo Gaeta per la mancanza di detto 
D.Vincenzo Quattromani fu creato Supremo Configliere „ 
di detta Reai Camera. Di qual nòbiliflimo Cavaliere fcàrem 
degniffimo Elogio in altri luoghi. ' 

I Configlieri olìan Reggenti, che furon prima in tal Suprèmo ... 
Senato , che appallava!? Collaterale, fi leggeranno in ap^ 
prelfò inqueftr- fteflò ConfiglioJ 1 u .1 ’• * 

B rfpr.tto a’ .Sègretarf, che vi fono datismi è venuto folta nto 
in notizia, che nell' anno i 6 xf, P.Gio: Angelo Barile fu Ss- 1 

gre- 
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J>j gftUrio del Regno(chc così priou eh a ma va fi il Segretaria. * 
di detto Gran Senato ); quale oirizio in quel tempo frutta- 
va molto, e collo Hello fi comperò la Terra di Cai vano.. Da -j ' 
Segretario veftiva nella lidia forma di quando era Avvo- 
cato; ed era tutto umile, e faceto , ancorché molto notula T 
antico della Piazza di Capuana. Q.ual c a fata Barile fu prefa , 
da Tommafo Signore della Terra di Barile nel ufo., volen- 
do egli vivere fecondo le leggi Lombarde, che prendevano/ 
il calato dal Feudo: qual Terra di Barile era vicino T Aqui- ' 
la, ed eflèndo Itaca dillrutta 4 tempo di Carlo!, la Gente lì v 
ritirò nell Aquila . Del rclto quella nobilifiìma Famiglia 
«radi cacata Mari! defeeodente dall’ Imperador Carjo Ma- 
gno; e’I Conte Ramaldo Marlì combattè con Napoletani a 
tempo delf’ Imperador Ottone 111 . , e ce difcacciò Sergio - 
Duca nel 99/ . , e pollèdè Napoli tre anni ; da cui ne difoefe 
detto Gio: Angelo , il quale a 17. Dicembre dell' anno 1629. 
avendo dovuto portarli in partibas efercitò la Carica il Reg- 
gente Bonito. Ritornato in Napoli il Signor Barile nel 1 630. 
continuò il Segretariato lino a 28. Giugno 1644. Per unal- 
tra a (lènza del medefimq efercitò il detto pollo il Confi- 
glier D.Francefco Merlino, dai dì 22. Luglio 1644.11110 a af. 
Aprile 164 f. Dal dì primo Maggio 164T. fino 4 29. Deceru-^ 
bre 1646. i’ efercitò D.Donatu Coppola . Da Gennajo poi- 
1647. lino a Luglio J64S. l’ efercitò il Duca diCanzano. 
Ripatnatofi da Rema di nuovo detto Signor Barile Duca di * 
Caivano rip-gliò il iegrctariato nel di 9. Agofto 1648., e lè- 
guitò a 20. Aprile i6f 1. Da qual giorno poi fino a Novem- 
bre dello hello anno 1 efercitò il Reggente Orciz Corqpz* ^ ^ 
A f. Decembre 1 6fi. ripigliò l’ offizio detto Duca di CaivanO,’ 
e finì a 26. Marzo i6f 2. Enotò reconditi atfiri distatole 
Guerra ne) 16 42. , ed altre materie giurifduionali premu- 
rofe del 1628. al 1644. 

A 29 Marzo 16/2. fino al mefe di Decembre l’ efercitò il Reg- 
gente D.GiroiamoGarzia de Benavente . • * • 

A aa.Gennajo poi dell'anno i6f J. ne pecfe polTèllò il Due* 
di Cangiano, e 1 ’ efercitò fino a ir. Maggio 1662. * • - . \ 

Da detto dì 1 ». Maggio lino a 20. Febbrai j 166}. l’ efercitò 
il Reggente Navarca . _.- k . 

Paai Tebbrajoi663.1inoa24.G,ugnol’eftrcitò D.Bcrardino 
Bcjprato. ,E f Da 4 • 
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Da af. Giugno fino alli ir. Luglio del medefimo 'anno Am- 
pli il fudettoReggente Ortiz. 

Quindi a i f. Luglio i66f. ne prefe pofTellò il Duca dell’ Ifola 
D.Giulio Cefere Bonito, che efercicò da Segretàrio del Re- 
gno fino a if. Gennajo 166S. 

Dà detto dì fino ad Ottobre 1 fupplì il fudetto Reggep.' 
te Navarra. 

EIT ndo fiato di nuovo richiefto dettOReggente Ortiz , l’efer- 
citò da detto mele d Ottobre i66?.finoa ^.Settembre 1671, 

A 16- delio fttfio me/è, ed anno ne prefe il poflèllò D. Gio: 
Battifta d* Afflitto, e T efercitò fino a ao. Gennaro 1675. 

A »4.deUo ftefiò mtfe,ed anno ne prefe poflèflò il Marcheft 
dell’Oliveio , e terminò a 1$. Fcbbrajo i68f. 

A 19. dello fteflo mefe,ed anno fino a 3. Marzo del medefimo f 
anno 168/, fupplì ilReggente D.Luca dejacca y Nino. 

Dal dì 1 1. Ottobre , fino a 4. Febraro 1687. l’ efercitò il Reg* 
gente D.Fgnazio Provenzale. 

‘Da 13. Ftbbrajo 1^87. fino a 6. Maggio 16W. V efercitò il 

. Reggente di Collaterale D. Federico Cavallo. 

Dal fudetto dì , ed anno J’ efercitò D. Carlo Brancaccio per 
aUuni meli . ‘ 7 •. 

Quindi fino a ^.Ottobre 1 ^o.feguitò il fudettoReggcte Jacca. 

A 9. Ottobre del medefimo anno i69o.,prefe pofTelìo di detto 
Segretariato del Regno D.Domenico Fiorillo, e l’ efercitò 
fino a 9. Giugno 1706. *» • 

A aS. Giugno dell’ iftdfò 170^. ne prefe pofTellò il Marchefe 
di S. Lauro, e lafciò d’ efercitarlo a I. Luglio 1707. 

A 7 ; Luglio 1707. fu richiamato il fudetto D. Domenico Fio- 
rillo , che ritrovava!! Prefidente di Camera ad efercitare 
detta carica, e finì a $. Aprile. 1 708. 

A 1 6. Aprile poi di detto anno effèndo fiato reintegrato il 
fudetto Marchefe di S. Lauro continuò detto impiego fi- 
no a 3 r. Settembre 1716. '* 

Da 9. Ottobre fino a 6. Decembre 1715. fupplì il Reggente 
•D. Ferdinando Emanuele Alvarez. . 

A 9. Decembre poi 1716. fu deftinato per detto impiego 
D. Francefco Maria Lanario, oggi Configlier decano ael 
S.R.C. j il quale terminò 89. Maggio 17*3. 

A io. Maggio 17*3. óe prefe poflèflò , e l’ efercitò fino a 19. 

- -, « ... - - JV, 
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Decembre 1724. D.Francefco Santoro , che fu H primo Se- 

S retario, che portaflè Toga, Rante già ritrovava!! Giudice 
i Vicaria. 

A u.Gennajo del 1744. ne prete polle do il Marcheft D.Ni- 
colò Fragianni, oggi degno Caporuota del S.R.Q. ,e Confi- 
glier fupremo della Reai Camera di S. Chiara. 

Nel dì f. Ottobre dell’ anno 1733. nc P r efe pofièflò D. Clau- 
dio Villani ,« l’ efercitò fino a aa. Giugno 1737. , in qual 
f6 tempo già e {Tendo entrate in quello Regno le invittiuime 
armi Cattoliche fi difmiffe il Collaterale , e fi creò il Su- 
premo Senato della Reai Camera di S.Chiara, di cui fù fat- ; 
to Segretario ilMarchefe D.Gaetano Maria Brancone con 
lo Redo onore, e feguela della Toga, e ne prefe pqflcffò a 4,' 
Luglio 1737., e finì a a7. Luglio 1737. Oggi degDiflimo Se-; 
cretario di Stato , delDifpaccio Eccjefiaftico , e R. Giurif- 
dizione. 

A a. dello Redo anno 1736. ne prefe pofsefoo l'Avvocato 
D.Giufeppe Borgia, che terminò a 12. Giugno 1742. per ef- 
fe re Rato creato degno Configgere del S. R. C. 

Nel qual tempo ne prefe pofoefso l’Avvocato Fifcale di Vi-ì 
caria D.Giufeppe Verduzj. che finì il Segretanato a 4>Mag^ 
gio 1747. perefière Rato fatto Confi^liere, ed oggi è nella 
G. C. della Vicaria Criminale da Caporuota. 

A 4. Maggio 1 74f. ne prefe pofsefso il Caporuota della G. C, 1 
della Vicaria Civile D.Giufeppe Aurelio de Gennaro. 

Nel dì poi 27. Luglio 1747. ne prefe pofsefso il Giudice di 
Vicaria D. Giambattfiìa Jannucci , per edere pattata» 
Configliene il fudetto D.G.ufeppe Aurelio , 

A Fcbbrajo 1748. per efsere Rato creato detto D.Giambatti-' 
Ra Jannucci Cocfìgliere , e Caporuota Criminale ( oggi 
Confulcore della Monarchia di Sicilia ) ne prefe pofsefso 
di detto Segretariato D. Giambattifta Ferrari Avvocato 
Fifcaledella Suprema Giunta di Guerra, ed ella G.C. deli» 
Vicaria; al prefente ottimo Configgere del S. R. C. 

A Novembre del medefimo anno 1748. per il paleggio fatto 
dal fudetto D. GiambattiRa Ferrari nelS.R.C. fb creato 
Segretario di efsa Reai Camera il Giudice di Vicaria Civile 
D. Fra ncefco Raffila celebre Lettore della Regia Univer- 
ficà,chc oggi diflìmpegna tal Polka con molta rettitudine , 
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A ppellati S.C. i confulendo , quia in unum fcntentiam pia- 
rium mtntei conciliat . Diceti Sacro, perche era il Conti* 
f 7 glio del Re: E perche ivi trattanti le giudicature con ogni 
cfàttezz*. Qua) radunanza chiamava!} da Platone cola fi- 
era : Cpn/i/ium rem facratn ejje Cij>» e dicefi di Sv Chiara, mer- 
ceche moltitiìmo tempo fu eretto nel Reai Moniftcro di 
S.ChurajCome dirò da qui a poco . 

Ebbe la Aia origine quello Supremo Senato fin dall' anno di 
notil a lalute 1441., pofeia fu fondato da Alfonzo I. Kè delle 
due Sicilie; il quale lo ftabilì con tanti privilegi sblendor e, 
che per l'uo primo Prefidente vi creò l’ Arcivefcovo di Va- 
lenza Alfonzo Borgia.fecondo n’accerta il Platina, e Freccia 
(») , ai quale Aifonfo Borgia nell* efercizio di detto Preti- 
dentato gli fu predetto da S. Vincenzo Fcrrerj , eh’ egli fa- 
rebbe fuccelio al Pontificato di Nicolò V. col nome di 
Callifto III., come accadde; onde da efiò Papa Borgia 
fu il Ferree j Canonizzato Santo. • • ; 

Qpefto gran Senato la prima volta fu tenuto, ed eretto nell* 
ofpizio di S. M. dell' Incoronata, che Ai a 9.D -cembre 1 44;. 
j8 quale Chiefadetiede fin oggi il nome dell Incoronata per 
caufa che in tal luogo fi folevano incoronare i Rè, e tutta- 
via la medetima Chiefa è fotco la Regia protezzione. Eb- 
be il fuo principio con fei Conliglieri , ed un Prendente . 
Ed era formato in una Ruota : e tenevaiì tre volte la fetti- 
mana, il Martedì, il Giovedì, cd il Sabbato,come oggi fa la 
Reai Camera di S. Chiara. 

Nell anno poi 1446.3 7. Novembre dallo ftefso Alfonzo fu 
trasferito nel Caftel Capuano , dove oggi fono i Tribuna- 
li radunati. 

Nel 14/1. a 9. Luglio fu trafportato nel Monitiero di S. Do- 
* -menico Maggiore. 

A 29. Ottobre dello ftefso anno 1471. Ai mutato nella piazza 
di Seggio di Nido nei Palaggio, ove oggi abitano i Signori 
Cavalieri di Saogro. 


I 1 ). ì* Tbtegt' (x) de SnbfcHd.lib,l.{oL6j. 
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Da dove poi a 29. Gennaio 1412. fu trafportato ne! Reai Mo- 
niftero di S. Chiara . 

A afr. Aprile 1474. ritrovandoli Prefidente D. Arnaldo Rug- 
giero de Pallas Patriarca Alefiindrino, quelli trasferì il S.C.’ t 
f9 nella fila cafa fica nella Piazza di Porto ; qual Palaggio era 
di D. Artufio Papoacoda Cavalier di Seggio di Porto , il 
quale fu gran Sinifcalco, e.Configlier di Stato Tottoi Re- 
gnanti Ladislao,e Giovanna , «'quali fu molto diletto , ed 
mtrinfeco. Dirimpetto di qual Palaggio efso Artufio fabri- 
cò una comoda Chiela, ove dopo fha morte fu feppcllito. 1 
In qual Palaggio poi da’Signori Cavalieri Governanti di 
quella Città ftf collrutto il Seggio detto di Porto. Nel tra«i 
fcorfoanno 1749. detto Seggio è fiato di nuovo reilituitq 
adulo di abitazioni, e trafportato al largo diS.Giufeppe, 
ove lì vede ben collrutto, e nobilmente adornato. 

Nell'anno 14 79. a dì ao. Febrajo, e dopo la morte del ùxdcttò 
Arnaldo, il S.C. fù trasferito di bel nuovo nella Chicfa del- 
l’ Incoronata . 

Nel 14/9. efiendo fiato creato Prefidente D. Oliviero Carafa 
6 Arcivefcovo di quella Capitalo Jtrafportò detto Supremo 
. 0 Senato nel lu<> Palaggio deirArcivefcovaco. 

Nell anno 1468. D. G io; d’ Aragona tìglio del Rè Ferdinando 
feniore ritrovandoli Luogotenente Generale del Regno, a 
dimorando nel Monifiero di Monte Vergine, di ove era Ab- 
bate Commendatario, ivi volle, che lì regeflè ilS. C. peij 
Io fpazio di fei anni. 

Nell'anno 1474. fù. reftituito nel Monifiero di S. Chiara. 
Nell’anno. 1499. efièndo Luogotenente Generale del Regno i| 
Cardinale Ludovico d’ Aragona, che aitava a Seggio di 
Porto tenne il S.C. in fila Cafa, e nello Hello anno efieodo- 
fene pafiato ad Abitare al Monifiero di Montevergine, iti 
fi condii Uè il S. C. <. 

Nell anno por 1701. fu d» # nuovo reftituito n**! Regai Moni* 
fiero di S. Chiara; E daìflmperador Carlo V. in tonolcera 
effcrfiaccrefciuti molti litigi aggiunte la feconda Ruota, 
61 c Crebbe i Configlieri al numero de’ dodici . Ed in fine nel 
1740. governando quello Regno il Viceré D. Pietro di To- 
ledo, quelli fcrmò il S. C. nel Calici Capuano, ove oggi ri- 
trovali, 9 volle che ivi la Regia Camera della Summariad» 

Vi- 
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V icari*, la Zecca, c Bagli va fi teneflè* C come che tal Cà- 
Hello fi ebbe da riftaurare , pafsò per qualche tempo il 
S. C. nel Paleggio di S. Buono a S. Giovanni a Carbo- 
nara . 

Quello Cartel Capuano denominato così dalla vicina gran 
porta detta Capuana , perche conduce a Capua . Erte n do 
tal Luogo diflàbitato dal Rè, fù donato a D. Filippo de No- 
fa Principe di Solinone . Quindi nel (Inietto anno 1/40. vi- 
ceregnando quello Regno il menzionato D. Pietro de To- 
ledp , cllcndo decaduto alla R.Cortc un fontuofo Paleggio 
sella piazza-deli Incoronata , cambiò quello a D. Filippo 
di Noja con quello di Capuana, che avendo ben collrutto, 
,vi pafsò, e fermò i ludetti Tribunali ; ed in memoria di tal 
degno, e decorolb rt a bili mento su della porta maggiore del 
Tribunale fe feri vere ; 

Carolo P. Cajore Augurio inviBiJJimo Imperatore Pel rum Tote- / 
dum Marchionem Vili* Frantbx , bujus Regni Proregsm jurit 
vindicem Jan&ijjtmum.pcjì fugato: Turca:, aream in Cariane re- 
dall avi ,TujJi/ue dedicale, conciliaque omnia bot in loco , cune 
magno totiui Regni commodo conjiituijfe . Anno à Par tu Virgi* 
tris MDXL. 

goi Lotto il dominio del Monarca Filippo II.fu crefciuto il S.C. • 
in tre Ruote, ed i Confìglieri al numero di dieciotto* Ed in 

da fine dal Monarca Filippolll. in vederli il gran clamore 
de’ Litiganti, e che quali tutte le caufe introduce vanii nel 
S.C. traiafeando la vicaria fermò. il S. C. in quattro Ruote 
con altri Tei Configger i (al numero già di 24 , fecondo oggi ■ 
/òno),ed ordinò che fi teneflè in ogni mattina giuridica 
acciò fi dalie pronta fodisfazione atutro il Popolo, conce: 
dendo folo il permeilo ne’tempi ertivi alcune ferie, che prin- 
cipiavano dal dì 14. Luglio per tutto li 14.de! mefedi Otto- 
br catt in Pragmatica x.dt ferii:. S\ prefente per Prammatica 
dell’ anno 1738. fi fono rtabilite le ferie de* Tribunali dal dì 
primo Ottobre per tutto li quindici‘del mefo di Novembre* 
Reftando in cfcrciziofoltantoquattroGiu<Jici,due Civili, 
e due Criminali per le caufe correnti , e premurofe , per le , 
quali, che fono infinite," oggidì fi tiene due volte lafettima- 
nailGran Tribunale della Vicaria Criminale, il Martedì, 
e’i Venerdì in Vicaria , o pure inCafa del Reggente a difpo^ 

fizio- 
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Azione ilei medefimo. Ed in fotti tali ferie fono (late neccf* 
fariiffime : merceche fon degno follievo di una lunga fati- 
ca, al dir di G.de Fortis nobile Filofofo nelle fue Ferie Ac- 
cademiche, che in Padua lafciò dì vivere l'anno 1630. Verni 
è però , che con detta Prammatica li fono tolte alcune fe- 
tte di Corte, come la vigilia della S.Pafqua di Pantecofto, 
il giorno della Procefiìone di S.Gio: Maggiore infra l' oc-, 
tava del Corpus Domini, l’ ottava di S.Lorenzo, la Vitto* 
ria del Cardinale Infante a 7. Settembre, ed altre. Eran pri- 
ma giornate giuridiche tutt’ i Venerdì di Marzo; ma poi 
nell' anno. 1727. a tempo del Viceré Cardinal Alcan per di- 
vozione furon per ordine del medefimo fatte felle di Corte. 
Siccome nell’ anno 1/87. erano accrefciute le fudette folle, 
prima molto riftrette, come dalia Prammatica II. de Feriti. - 
Quindi quello Supremo Senato procede ex Delegatiore^oi- 
che dal Prendente li commettono le caufe a* Conlìgi ieri in 
64 piedi di una fupplica a lui umiliata col titolo S.K.M, Pro- 
cedono ex Dclcgatìone i ludcttrConfiglieri a differenza de’ 
Giudici della G. C. »chc ordinariamente procedono. E fe 
bene dal Reggente eziandio a' Giudici le cauli commet- 
tonfi ; Tal commeflà potim dicitar dijlributio , quam caufa - 
rum commijjìo .come pure fi dirà al numero aas. 

Tal Supremo Senato Tempre fi è mantenuto con gran venera- 
rtene, ed autorità, tanto vero che fin da Tuoi tempi diceva il 

S ran Maellrode’Criminalilli Farinacio; terrei me autorità: 
ac. Regii Confila . La Ili ma, e l' utile, che Tempre ha recato, e 
reca quello Supremo Senato, è derivato sì perche Tempre vi 
han feduto Uomini dotti, ed affennati (fecondo oggidì per 
verità fono) come parimente, che per effere più Coniìglieri, 
Cd aver tra di loro difeuffè le cofe ne fbrtifcono ottimo 

f iudicature. Akffàndro Severo , che vien commendato da 
todiano fi) compartiva una condegna giullizia , perche 
il fuo Configlio veniva formato da Uomini ulluftri, come 
Ulpiano, Paolo, Sabino, Pomponio, Alfono, Africano; Flo- 
4 f rentino, Martiano,Callillrate,Ermogene,Venalejo,Trifb- 
nio,Celfo,Paoculo,e Modellino. Io man di tal Iurte di Uo- 
mini deve il Principe dare gli affari della fua Giuftizia ; e 
giammai affumcre al grado di Cófigliere Uomini ìnelberti; 

F e fe 
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e te nel Coniglio fé oe fcorgeflèra alcuni indotti, o dotti , cé 
ku’ede'li, ricacci coftoro ; Perenni ( firn parole di Giovanni 
il grande nel Tuo libro della Storia Gottica CO ) improbi Con- 

filiarii , qui mendacia mille que aliti frauàbu: in pere idem luna* 
centium Jiducunt profetò numquam tòt bella y tot fedii ione: y tot 
H tsnor um*v ver /io ne: audir ema r . Quello gran Senato matura- 
mente proferir deve le Tue Pentente , fecondo ottimamente 
regolali il no Uro S.K.C.di Napoli, che circa un meli prima 
appunta di votar le caute di ri marco, affne di benfentire le 
ragioni degli Avvocaci , ed appurarne la vera giuftizia; poi- 
ché fecondo li dirà nel Confi Vii. alla reg. III. le caute non 
66 devonfi con fretta decidere ; Il lode voli (fimo Tommafo 
Moro nel fuo Uh. *.de opt. Rcip.Jlatu , rapporta del Senato 
d’Inghilterra', che le caute non fij decidevano nello (ledo 
tempo , che propone vanii : ld quoque mori: habet Senatu:, 
ut nibil quo die primum proponi: ur , eoietn difputetur : fed in 
fequentem Scnotum differatur , tic. Ma non Polo nelle cau- 
fe gravi bifogna il tempo; ma aggiunti Conlìglieri, fecondo 
ben fi guida il Senato di Napoli, che in due giornate dell* 
fettimana il Martedì, e ’1 Venerdì due delle fudette Ruote fi 
unifeono ; anzi ogn’ anno nel mete di Ottobre fino alla 
metta di Novembre, che durano le ferie de’ Tribunali in 
alcuni di elfi giorni fi unifeono tutte le quattro Ruote per 
decidere qualche dubiofo.e generai Articolo. Oranti re: ma - 
gna: y ti nectjfaria : non privato condito , fed Senatoribui adbibi - 
ti: egit Adriana : , (trive Zonata in Imperio Hadriani . £d in 
fine chi sù di tal materia vorrà edere ben intefo , potrà 
leggere Arinotele nel lib. 3. al cap, 7., e 17. della Politica , 
lib. 3. dell’ Etica , e nel 3 .lib. Topicoram ; Proculo de Ani- 
ma , 6 Dotmone .1 Filone Qel lib. de creatione Principi : , e nei 
1 libale Jofipb ; Ero doro al lib. 7. Omero Iliado: lib. io. Plato- 
ne in Pitagora, ti in Tbeage . Dina reo in ora t ione contro De - 
mojìbenem , Egidio lib. 3. , Fabio Quintiliano lib. 3. lib- 
erate ad Nicoclem , Lorenzo Grimeiio nel lib. 1. ieopt.fe». 
JDiooilìo Alicarnadòo nel lib. io. , e'i fecondo libro deliba 
Storia Gottica di Giovanni Grande, ed altri. - - 

* * • •• • f 1 t / ‘ 1 
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Dt*Prefldenti, chi fono flati nel noflra S. R, C . di 

S. Chiara* 

t 

A Lfonfo Borgia fti il primo Prefidente del S.R.C.nel 144*7 
pofcia in tal tempo dal Rè Alfonfo degli Aragonesi fu 
67 il Sì. R. C.iftituito fecondo fi è detto ; fu l’ Alfonfo Bor- * 
già di Patria Sativenfe Diocefidi Valenza di dove fu Arci- 
vefcovo, ed indi per la fua gran dottrina fu creato Prefi- 
dente di detto S. C. j Poi da Eugenio Papa IV. fu fatto Car- 
dinale nel 1444. E quindi nel dì 8. Aprile i44r. ebbe U 
forte di edere creato Papa, ed appellali Callido III., e dopo 
tredeci anni di Pontificato fe ne morì nel I4f8. , fecondo, 
gliavea predetto S. Vincenzo Ferrerio : come dirò nel Go- 
verno Militare nell’Elogio del Re Alfonfo. 

Gafpare di Diano della Città di Teano nell' ifteflò Cempo,che 
il Borgia pafsò Cardinale fu egli creato Prendente edèndo 
68 Arcivefcovo di Napoli ,chepoife ne pafsò all’altra vita 
a a. Aprile 14/0. fecondo porta la Tua vita didufamen^e 
Chioccarelli . 

Arnaldo Rogiero dePallas fuccedè Prefidente nel 141" r. Co* 
ftui fu Catalano nobilmente nato, per la fua dottrina fu 
49 fatto Veltovo di Urgelli di Catalugna , e da Ferdinando 
Duca di Calabria figlio del Re Alfonfo fu creato Prelìden- 
te del S. C. ,e quindi fe ne morì a 28. Maggio 14/7. 

Gio:de Forma di Piedimonte d’Alifii Coftui fu Razionale del-" 
la Regia Camera nell’ anco 1446. quindi della (leda Regia 
yo Camera Prefidente ;Epoi nel 14^8. fu creato Prefidente 
del S. R. C. con molte lodi , fecondo le defcrivono il Som- 
monte nel tom.4. Pietro Vincentino, e Cefare d’ Eugenio* 
che ne defcnve il fepolcro. . ^ 

paorato Gaetano Conti de Fondi fu Configgere', e poi nell 1 . 

anno 1460. fu creato Prefidente del SjLc.,e da Ferdirtan- 
71 do Rè nel 1466. ebbe privilegio di cognominarli la fua fa*, 
miglia Gaetano d' Aragona . Afflitto fa memoria di Coftui 
nella decifionc 307. 

Roderico Falco ottimo Giureconfulto avendo diflirapcgna- 
te nolte importanti incombenze fu fatto Configliele nel 

E i • I4n*»e 
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72 i4n.>crel 1461. fa fatto Prefidente con foldo di docati 
qttocento di più del fujito . < . , . 

Gio: Roy di Corella in Spagna da Conigliere patto Prefi- 
dente del S.R.C.nel 1463. come appare da una Aia fenten^ 
za ;>7 Ragia Cancellarla dello fècflo anno pi. 6 4. 

Gio: Antonio Carafa Cavalier Napoletano molto efperto 
nelle leggi > che lette ne’publici StuJj fu creato Prefid en* 
74 te di Camera; da dove pattò Conigliere, ed a io. Geo na- 
• jo deli’annò *463. fu creato Prelidente delS. R. C, ;Sci 
un trattato de Sintonia , de Ambii ù , da JubiUo , come po rta 
Matteo d’ Afflitto in condir, quamplnrimtwt in tit.de odju to- 
rni /J.32.# deci/. 34S.ff.3.($' in cap.\. Morì molto vecchio a a/. 
Decembredel 14 6 f. fecondo riferifee Giuliano Pafler. in 
JDiur. rcrum Neap. 

Oliverio Carafa Cavalier Napoletano uomo molto lettera- 
to, e Leggifla, effondo Arcivefeovo di Napoli fu fatto Pre- 
7f fidente dei S. R. C. ne! 146/. qual Sommo Senato reg- 
geva in tafa fua, ed effondo ltato fatto da Papa Paulo II. 
Cardinale a 20. Settembre del 14 67. , volle nulladimanco 
efercitare il Prefidentato; ma dopo tre meli fu chiamato dal 
Pontefice in Roma per urgenze premurofiffìme da dove fu 
legato in diverfe partì. Egli fi frapofe p«r la pace tra’lRè 
Ferdinando , e Siilo IV. Alla fine fe ne morì nel 1711. in‘- 
Koma ; da dove poi fu trafportato il Aio Cadavere nella 
Metropoli di Napoli 1 vien commendato dalChioccarelli 
nel fuo libro da Ep. & Arcbitp. Neopoi: • 

Gio;d’Aragona figlio del Rè Ferdinando effondofi crefciuto 
nelle belle lettere non ifdegnò d’ eflèrc Prelidente del- 
76 S. R. C. che per lui ancor fu appellato Sacro ; Qual Po- 
Aoefercitò per Atre anni fino al 1476. dopo de'quali da'* 
Papa Pio IV. fu fatto Cardinale con cariche , e diffimpc- 
fcni di fummo rilievo. Mori in Roma nel 148)*. , coni: può 
.vederli a Gio: Giovane lib.S.Jòt. aié. 

Luca Toczula GiureConfuito effondo efitiato da Roma fu* 
Padria fi rifugiò in Napoli, ove conofeiutafi la fua gran dot- 
trina fu nell afino 1 4 66. creato Configliele ; e ne] feguente i 
anno fù Lettore de’ftudj deir ilniverfità Napoletana; e nel 
terzo anno 1478. fu aflunto Prefidente ; fecondo fa menzio^ . 
he Afflitto nella del. 67. fr. 6. , e nella Coli. Advocotor. 

• . T *.*—•* a 1 j|j*. 
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Michele Petra di Caftro, Cafale nell’ Apruzzo ottimo Giure> 
R confulto fu Configliere ; e quindi nell’ anno 1479. a io. 
Febrajo fu creato Prendente del S. R.C. 

Antonio de Aleffàndro Patrizio Napoletano fu difcepolo di 
P'ranccfco ‘Aretino , e di Aleflàndro d’ Imola famofi Lct-* 

79 terati,e Giurifperiti, come attefta Afflitto in conjt.baju - 
hi in iit.de feriii. Per maggior acquiti*) delle Icienze andò 
girando le maggiori Univcrfità letterarie.Ricornato inNa- 

<. poli fu ottimo Cattedratico , ed ecceUcntiflimo Avvocato. 
Fu inviato alla Romana Corte per urgentiflìmi affari ; 
Egli trattò il matrimonio tra il Rè Ferdinando, e la Regina 
Giovanna . Fu creato Cavaliere, e Prefidente di Camera ; 
e poi Prefidente delS.C. nel 1480. Entrò nel Collegio de* 
Dottori come porta- Afflitto nella dtc. 194.; Ed in fine fe 
ne mori a 26. Ottobre 1499. 

Andrea Mariconda Cavaliere Napoletano del Sedile di Ca- 
puana fu ottimo Avvocato ;darila Regina Ifa bella fu facto 

80 Configliere a 2. Gennaro del 1461.; pafsò Prendente di Ca- 
mera, e Maftro Razionale dell’Archivio della Zecca. Fu Pre- 
fidente del S. C. Entrò nel Collegio de’DD. come porta 
Afflitto nella dee, 24.78., t in., ed eflendo vecchio cadente 
fu giubilato , e fe ne morì nel ifo8. Quella nobiliffìma 
Famiglia venne da Sorrento , in tempo che fi formò detto 

/ Seggio ; £ della medefima altro non abbiamo oggi , che 
D. Tomtnafo, e D. Andrea, D. Anna Duchefsa di Caputo 
e D. Giovanna Mariconda, Dama di molto valore: figli del 
, Colonnello D.Giufeppe , che 16. anni fb no morì Caltella- 
no in Barletta . . ..... 

Gio: Rr.bot ottimo Dottore Francefe dal Rè di Francia Carlo 

* Vili, che venne ad acquiflare quello Regno nel 14 9f. lo 

Si creò Prefidente, e Protonotariuj ma dopo lèi indi, che du- 
rò il Governo de’ Francefi con i medefimi ù tu ritornò. 

Lv gì d* Aragona di Regai Sangue fu Cardinal Vefcoyo di 

82 Averla e Prefidente del S. R. C. nel 1496. 

Ferdinando d* Aragona figlio naturale dei Uè Ferdinando fu 
Luogotenente Generale delle Calabrie , e pofeia Prefiden- 

Gio: de Nicola portatoli col Monarea Luigi XlL.che acquilìò 
j quello Regno fu fatto Gran CaoceUiero del Regno» e Preti; 

dente 
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|4 dente del S.R.C. nel j/oi.; ma dopo due anni partitili 2 
franceli fi ebbe anche lui a ritornare nella Patria. 

Michele Riccio di Calteli’ a Mare di Stabia fu ottimo Avvo- 
cato, e Lettore de’ Regi ftudj, ellèndo Giudice della G. C. 
da Carlo Vili. Rè di Francia fd fatto Fii'cale del Rigai Par 
trimonio, e quindi fu Prefidente del S. C.nel 1/03. 

Abtonio di Gennaro Cavaliere Napoletano del Sedile di Por- 
to , Ielle ne’ publici Studj gl* Iltituti Civili . Da Giudice di 
86 Vicaria pafsò Configliere ; e quindi nel if 06. fu creato 
Prelidente del S. R. C. 

Francefco Loffredo Cavai ier Napoletano di Seggio Capua- 
9 nofù creato Configliere nel ifia., e Prefidente del S.R. C. 
87 nel ifaa. 

Geronimo Severino Cavalier Napoletano del Seggio di Porto 
nel if 16. eflendo molto Giovane per la lua dottrina fu fat- 
88 to Avvocato de’ Poveri, poi nel 1^17. Giudice di Vicaria; 
quindi avendo nel ij-jf. Carlo V. conqui fiato quefto Re- 
gno ebbe molti onori ; e poi fu fatto Prcfidentc del S.R. C. 
nell’ anno ir4{. 

Alfònfo de Santiilar ottimo Dottor Spagnuolo fuConfiglie- 
_ re; e poi ellèndo ltato quattro anni Prefidente del S.R.C. 

- “ Cc ne morì nel if6j. 

Tommafo Salernitano nato in Napoli l’anno ij*ai. di anni 
dieciotto interpetrò le leggi ne’ publici Itudi; e nc’ Tribu- 
no nali fe la prima figura tra gli Avvocati. Da Filippo li. Mo- 
narca delle Spagne fu fatto Prelidente di Camera , e dal me- 
defimo fu mandato in Sicilia ad erigere il Tribunale della 
Regia Camera della Summaria, ed a vilìcare que Magifira* 
ti. Per affari della Corona lì ebbe a portare nella Germania 
da dove fatto ritorno fu creato Prelidente del S.C. nel 1/67. 
cnclif70. Reggente di Cancelleria . Alla fine ellèndo dell* 
età d’anni 63. le ne pafsò all’altra vita il dì 10. Giugno 
U 84., e fu l'eppellito nella Chiefa della Madonna della Gra^ 
zia , ove v è la ftu Cappellai l’Ilcrizzionc. 

Antonio Origlia oriundo della Città di Sorrento fu Lettore 
citraordinario nelli publici Studj del jus Civile nell'anno 
E nel 1747. fu fatto Avvocato de’ Poveri, e dopo un 
51 anno fu creato Giudice della G.C. della Vicaria Criminale; 
e poi Avvocato Fifcale di Vicaria, e della Regia Camera; e 

quin^ 
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. quindi fa creato PrefiJente del S. R. C. Ed eflèndo già vec- 
chio fe ne pafsò all* altra vital’ anDO 1x90. ,e fu feppellito 
nella Chiefa di Monte Olivcto di Napoii, ove è il fuo EpU‘ 
talfio. Di Cofiui fa men2i'one de Franchis nella dee. 470^.4. 
Gio; Andrea de Curte famofoGiureconfulto fu fatto Avvo- 
cato Fidale della Vicaria Criminale, e della Regia Cantera 
'9» della Sum maria; qual porto in quei tempi efercitavatì da 
un fol Soggetto . Ma dal Monarca allora Filippo II. in co- 
nofeere che detti due porti eran incompatibili ad efercitar- 
fi da un folo Soggetto, Io divife ponendo in bilia di Gioì 
Andrea de Curte quale delle due cariche efercitar volcflè ; 
Ma lui prefeelfe la Fiftalia di Vicaria ,dicendo che in quella 
fi trattava della vita degl’ uomini , ed io Camera de’con- 
ti . E quindi fu creato Prefidente del S. R. C. 

Gio: Antonio Lanario Napoletano nell’ anno.i fxx, fti Letto- 
re de' publiciStudj;nel ij7f. fu creato Configlicre , e poi 
9} nell’anno 1/84. eiJendo (latti fatto Proregente Jafciù la 
lezzione della Cattedra;e quindi Reggente, c Prefidente del 
S.R.C. nej]' anno j/89., e nell'anno fufièguente fe ne mo- 
rì, e fu fcpoito nella fua Cappelladi S. Maria la Nova.Scrif- 
fe più opere; e dei nudefimo fa menzione il R- ggente d’A- 
ponte in tradl.de potell.Ptoreg. tit. de elt 3 .offic.%.\. 
Vincenzo de Franchismi cui ne deferi veremo l’elogio al nu- 
mero 11.$., e 1x4., fu Prefidente del S.R.C. nel if9j. 
Pietro de Vera nobile Spagnuolo fù Coniìgliere del nortro 
S.R.C. Napoletano l'anno 1/88. Nel 1 6 of. fu creato Prcfi- 
54 dente del S.C., qual porto efcrcitaco avendo per lo fpazio 
di un biennio con tutta lode. Ce ne pafsò all' altra vita il 
di ai. Settembre 1607. 

Camillo de Curte fu Prefidente del S.C. nel 1608. t dicuifidi- 
feorrerà in apprefiò al numero iai. .. f 

Gio; Battifta Valen2Uola ottimo Giureconfulto dal Monar- 
ca Filippo III. fu creato Configliere l’ anno 161 3. Poi pafsò 
Reggente della Regia Cancellarla , c quindi Prefidente del 
S.C. Di cui decorreremo al numero 131, 

Pietro Giordano Urlino Spagnuolo infigne Giurifprudente, 
fu della Rtgi^ Camera delia Summaria.Pre/ìdence;da dove 
?f pafsò Reggente, e poi Prefidente del S. < 5 . l’anno 1618, 
Stampò de Jucc fjjbnefeudor. Vìen co menda to dal Prefiden- 
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te Merlino cent.%. c. *7., & cop.9 j. , dal Reggente Rovito deci 
fi-, e dal Reggente de Marinis ref.tom.i.cop.i^j^ 

Andrea Marchefe fu Prendente nell’anno 1^41. di cui farcHt 
lunga parola al numero 187., e 1 86. 

Pietro de Vera Legifta Spagnuolo fu Configliere nell' annoi 
, 1 6 ìì; ed a 14. Febrajo dell' anno 1647. fu creato Prefiden- 

96 te del S.C. 

.Francefco Merlino fu Prefidente nell’anno 1648., e del mede- 
fimo eziandio fi difeorrerà al numero a 6 f. 

Diego Bernardo Zufia nobile Spagnuolo Marchefe di Monto- 
ne, fu Conigliere del S.C. di S.Chiara l’anno i£aj.,da do- 

57 ve pafsò Prefidente della Regia Camera della Sum maria V 
anno 1 63f.,e della medefima Luogotenente l'anno 1 646., c 
nello fteJlò tempo dal Viceré Conte u Ognatta fu creato 
Prefidente del S. R. C. 

Benedetto Treiles Cavaliere dell’ Abito di S. Giacomo , e 
Marchefe di Toralve in Spagna , fu Ccniìgliere nell’ anno 
1644.FU Confultcrc della Monarchia di Sicilia ;e quindi 
del Monarca Filippo IV. , fu creato Prefidepte del S. C. 
l’anno i6fj. 

Diego Bernardo Zufia fudetto fu di nuovo Prefidente del 
S. R. C. 1 anno i 6 j 8. 

Fin qui ho potuto per ora avere la notizia de’ Prefidenti : 
degl’altri fpero in altro libro farne menzione > oltre di 
quelli già detti nella R.C. 


■ * 

De' Con fi gli eri, che fino l lati in quello Supremo 
Senato dalla fua creazione fin oggi 1751 . 

N Egli anni 144*. al 1470. furon Configlieri 

Mario Bolla di Pozzuoli , che in quel tempo faceva là 
98 prima figura di Avvocato in Napoli. 

(Giacomo di Montaquila Patrizio di Gaeta nello fteffò tem- 
po che efercitava l’ impiego di Configgere era Veftovo 
d’ Ifernia. 

Melchior de Fortis noftro Antenato fu Giudice di Vicaria, e 
. poi l’ anno i4fo. fu creato Configliere. In Vicaria fu colle- 
99 gadi S.G10: aCapeftrano ; Siacome li yedrà nell' .Elogio, 
del mcdetimo S. Mi a litro. 

, ' ’• Pra** 
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Orazio Giuftiniano Genovefc . 

Battitoi de Piatamone Patrizio Salernitano, molto diletto 
al Ri Ferdinando. 

Angelo Morilino di Siena ^ 

GiorAntonio Morano di Catanzaro^ 

Angelo Rocca di Tran i . . — . _ 

Pietro Carbone di Napoli Patrizio del Seggio di Capuana, 

Pietro Gerunda di Squilace , ed altri. 

100 Dal i4fo.al 1460. furono Configlieri 
Michele Riccio di Caftel a Mare di Stabia. 

Fraocefco Antonio Guindazzo, Patrizio Napoletano di Seg* 
gio di Capuana. 

Giovanni de Caponibus Dottore famofo di quei tempi , da 
Reggente di Vicaria pafsò Configliere nel dì j. Maggio I4ft. 
Nicolò Antonio de Monti Patrizio Capuano, che poi fu Luo- 
gotenente di Camera. 

Giacomo Filamarino Patrizio Napoletano Principe della 
Rocca d' Afpro. 

Dal 1460. al i47o.furono Configlieri Lionetto Cicineilo Pa} 

101 trizio Napoletano del Seggio di Montagna. 

Nicolò Carduino eccellente Avvocato Napoletano,di cut fan 
menzione Afflitto ^.194., e Grammatico conf.fi> 

Agnello Riccio di Giovenazzo, che poi fu Uditore del Rè Fer- 
dinando . Uditori chiamavaofi in quei tempi i Reggenti 
della Cancellala , oggi Configlieri della Reai Camera di 
S.Chiara,ed era il primo Minillro prellò del Rè, come ho 
fcritto nehConfiglio della medefima Regai Camera. 
Angelo de Raho Configliere nell’anno 1479- fu eziandio 
Uditore dei Re . _ . , 

Gafpare Petrarolo nobile di Oftuni, fu Configliere nel 1409.» 
qual famiglia oggi fi ritrova trafportata nella Città di Mo* 
aopoli, ove gode nobiltà Patrizia, al prefente n’ è unico 
j-ampclloD. Fiancefco Petrarolo figlio di D. Mario , e di 
DJUbella Ccntomani, della quale faviaVidua, e di elio 
D.f tancefeo ho avutol’onore iodi eflcrne Avvocato ne 
SupK-mi Tribunali nell e loro non poche liti. * 

Dall’anno 1470. al 1480, furon Configlieri Trojano de Botz 
ioa toni di Trini. • 

Paolo Marchcfe Patrizio Napoletano, di cuifacommemori- 
" “* G ' ^O; 
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zione Affi tto nella decif. 194. 

glorio Rovarella Patrizio della Città di Sella uno de’pri-; 
mi Cavalieri di Malfa fratello del Cardinal di Ravenna, 
fu creato Cooligliere l’anno 1473. 

Giacomo Protonobiliffìmo Patrizio Napoletano di Seggio 
Capuano Barone di Caftel Paligiano nell’anno 1484-eiIen- 
dofene morto fu il Tuo cadavere feppellito nella Chiefa di 
S.Reftituta diquefta Capitale, nella quale Chielà alla fua 
Cappella di S.Giacomo vi è la feguente Ifcrizzione . 

Petrus Jacobus Prot bombili fs. Qua debita m Jactbo Patri 
utriufqu! juris DoHcri , é? Regio dum Z'ixit Conjìliano , pietà- 
tem prce/iaret .Hoc faciendum curavit anno Domini 14S4. 

Francefco de Anania, di cui fa degna menzione Afflitto <6^.190. 

Dal. 1480. al 1490. furon Configlieli Camillo de Scortiatis 
tanto diletto al Re Alfonfo lì. dal quale comperò il feudo 
? di Caftro Sacco^Di coltui fa menzione Afflitele 5-9 . e 197. 

Giulio de Scortiatis Patrizio Napoletano di Seggio di Monta- 
gna fu Uditore dei Re, e poi gran Camerario. 

G io: Battili* Spinelli della Nobilifflma Famiglia di Seggio di 
Nido , fu molto diletto Uditore del Re Ferdinando II. E 
poi nel 1704. dal Re Ferdinando il Cattolico fu inviato neh 
la Repubblica di Venezia: dal medefimo li fu donato ii Con- 
tado di Cariati , fecondo porta Sigifmondo Loffredo nel 
conf.il. Daif Imperador Maflìmiliano fu di nuovo Legato 
nella detta Serenifflma Repubblica.Dal gran CapitanoCon- 
falvo Duca di Sella , e Vicario in Napoli fu inviato in Spa- 
gna dal Re Cattolico Ferdinando per cofe molto oremuco- 
fc,come nota Girolamo Zurita in Cbr^n. Ara?. lib. 4. c. 67. 
Fu per grazia dello Aedo Re Cattolico mandato Luogote- 
nente generale nella Citràdi Verona, fecondo Itrive Gero- 
nimo della Corte nella ftoria di Verona lib. li.vol. 2., e poi 
nel 1717. ebbe il Ducato di Caflrovillari . A quello grand’ 
Uomo dedicò Agoltino Nifo il libro fuper tfuxlìhne de j'snfu 
urente nel 1497. Alla fine carico di gloriofe azioni fe ne 
morì a 24. Giugno dell’ anno jfaa. , , _ 

Pietro de Bcllis di Fondi nel 1394. fu degno Confìgliere ; ed 
avendo rinunziato il Pollo A ritirò a detto fuo Paefe , ove 
immeJiatamentc lì fo Sacerdote ; E non guari dopo fu fatto 
Canonico; e quindi fu creato Vefcovo di Muro. 

Nico- 


Digitized bvGoogle 


'/del magistrato: * n 

Nicolò Porcinari Patrizio della Nobil Città dell’Aquila fat- 
toti ReAlfonfo Ledendo Prefidente della Regia Camera 

104 della Summaria fu creato Reggente della G. C. della Vi- 
caria nell’anno i//6.,ed efercitò tal pollo con fomma giu- 
ftizia ( fe bene (lato folfe molto rigido cella punigione de’ 

Rei ) Quindi pafsò in Camera, e nell'anno 1468. ritornò di 
nuovo Reggente della G. C. della Vicaria' , ed efercitò tal 
Pollo per un’altro anno ; dopo del quale pafsò Configgere 
nel S. R.C. efercitando tal fuo impiego con molta fodisfa- 
zione pubblica per lofpaziodi anni quattro, e quindi fu la 
terza volta fatto Reggente di detta G. C. nel 1473. nel qual 
pollo ellèndo già molto vecchio fe ne morì nell anno 1 4 76. 
Scritte un libro della Difefa de’ Privilegj.che devono godere 
i Frati di S.Francefco del Terz’Ordine.L), quello grand’Uo- 
010 fanno lodevol menzione Salvador Mafionio nella vita 
di S. Gio:da Capeftranojll dotto Scrittore Lodovico Dome* 
nichi nel libro de' detti, e fatti di divedi Signori , e Perfonc 
private foL 1 3. ; L’ inligne Filiberto Campanile nel trattato • 
dell’ Infegne de’ Nobili fcl. 2/7. ; Monfignor Carlo Cartari 
nel fuo preziofo Manoscritto del Catalogo de’ Senatori di 
Roma ili celeberrimo Agollino Nifo inopufc.de profanatio- 
ne e. de monjtruofa immunità te , in quam incidimi Pratore's , 
obliquando Magni Principe: ; onorata menzione ne fa il Prefi- 
dente della Regi* Camera. Gio: Fontano in lib. de irwnani- 
tate tit.de immaniiate,quam incidimi Prxtote: ; Ed ancor de- 
corata memoria ne fa il Configlier Matteo d’ Afflitto nel- 
la dee. 290. Nel fronttfpizio del fuo Palaggio legge vali . 

Tempore ±\icolai P. P. V. Ferdinand in Kex Coronai ur Pax Do- 
mai Senatori s Aragonenfi: Magnifici Nicolai de Porcinario Co- 
rniti : r Palatini Legutn Dottori: , <5 Milititi Fegii Confi iarii , & 
Jafii’iai ii MCCCCLXXl. 

Parisde Puteo del Cafale di Piemonte in Amalfa ottimo Giu- 
rtconfulto: fu infigne Lettore non folo ne’ pubblici lìudj di 

10/ Napoli; ma nell Univerfità diPadua , Bologna , Perugia, 
Fioienza.ed in Roma : come egli fletto dice nel fuo libro 
de reintegr .leud. incop. vulg.prafi. Et in tratt.de Syndicatu in" 
cap.per Sindicutore: y ti in cap.an fi Judex . Ritornato in Na- 
poli dal Re Alfonfo I.fu porto fotto la fua difciplina Fer- 
dinando Duca dì Calabria fuo figlio , fpiegandogli gl’ ifli- 

G a cuti 
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tufi Civili; E quindi dallo Hello Alfonfo con (ornino ajv 
plaufo fu fatto Configliene nell’anno 1479.: Secondo egli pa- 
rimente dice nel trattato r/e Syndic.in pr^fi , e rapporta Af- 
flitto in Confi, hoc lege fub tit. ut pojì conci. Nell’ anno poi 
1466. avendo dovuto per belliche moflè partir dal Regno il 
Re Alfonlb, lafciò detto Duca di Calabria fuo tìglio Luogo- 
tenente Generale del Regno , il quale fè Uditore Supre- 
mo fuo Maertro Paris de Puteo , che con tanta gloria dii 1 
(impegnò tal Carica per lo fpazio di due anni; dopo de’qua- 
li eflèndone pafiàtoall’ altra vita il Re Alfonfo, e Aicceduto 

/ al Reame Ferdinando , quefti lo caricò de’ primi Onori, e 
Porti del Regno. Ma egli poi rinunziando ogni Dignità gtt 
piacque ritornare alla difefa delle caule, che con molto co- 
modo, venerazione, e lucro efercitò . Alla fine quello gran 
Letterato ertèndo già dell'età d’anni 82. fe ne parto con 
comun duolo all’ altra vita nell’anno 1493., e fu feppellito 
nella Chiefa de’ PP. Agofti niani di quella Città di Napoli; 
lafciando a’ poderi molte fue famofe opere. 

'106 Dal 1490. al ifoo. furono Conlìglieri. 

Carlo de Rogeriis, fecondo ne fa degna memoria Marco Guaz- 
20 nelle ftorie Francefi di Carlo Vili. Fù Viceré in Capua; 
fecondo ne fa menzione Afflitto nelle dteif. 214. 40.128. 263. 
269. & dee. 337. Scrifle fu del Codice, il dicui dotto mano- 
fcritto confervò il Configlier Ortenzio Pepi . 

Tommafo Parili Patrizio Cofentino , fù anche uno depri- 
mi Conlìglieri , come nota Geronimo Sambiafe in lib.Fam . 
Cofent.fol. E di quella famiglia n’è il Barone di Pa- 
necuocolo. 

Pietro Bulotta di Cropani, Terra di Calabra Ultra riufeì 
ottimo Giureconfulto , eccellente Configliere , e famofo 
uell’Imbafceria al Re di Francia, ove corfe pericolo della 
vita, fc non folle Rato falvatoda S. Francefoo di Paola,che 
fin quel tempo colà rattrovavalì predicando. 

Nicolò Capograflo Nobile Salernitano del Seggio di Porta- 
nova fu ottimo Configliere . 

Berardino de Monti Capuano fu Configliere fiotto CarloVIIL 
Difcacciati i Franceli dal Regno perdè la piazza di Confi- 
gliere, c feguitò afare l’ Avvocato, e così morì.Nefan men- 
zione Afflitto dee. 306.# conJiit.FratribuSfZ Loflìedo incapa, 

Nico- 
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Nicolò de Raino di Lecce fu favio Configgere in detti anni. 

Francefco de MaflTmis di Pontecorvo. Afflitto dee. 44. num. 4. 

107 Dal 1 yoo. al ino. furon Tuoi Configlieri . 

Giacomo d’Ajello.iìve de Gello di Trani, fecondo nota Afflitto 
dei. 107. 334. i6j.Pafsò pofeia Prefidente della Regia Came- 
ra , fecondo ne fa menzione Tommafo Grammatico confil. 
68. , e de Franchi» dee. ao. in fin. Parlò perfettamente in 
quattro lingue; Scrifle il famofo Trattato dejure Adboee, Re» 
icvii. atque J'ub fidii ; a cui nel ly f6. effèndo riltampato fece 
la glofla il famofo Letterato Bartolomeo di Capua; ed altre 
picciole Aie opere legali van per le (lampe . Alla fine eflcri* 
do molto vecchio fe nc mori nell’ anno 1 y 1 7. 

Be rardmo Santoro Patrizio della Città di Macera fu più tem- 
po Avvocato Fifcale dell’Udienza d’ Otranto, da Giudi- 
ce di Vicaria pafsòConfigliere a 31. Maggio delfanno if07 t 

Marcello Gazzella Patrizio di Gaeta fu infigne Configliere. 

Colutio Coppola Patrizio Napoletano di Seggio di Montagna 
compofe alcune addizioni alle confuetudini di Napoli. Nell' 
an r ;0 1 fi i.fu Configgere. Ritrovandoli poi fenza l’ impiego 
efercitò di nuovo f Avvocai u ; in qual llato fe ne pafsò all* 
altra vita>e fu fepolto nellaChiefa di S. Agoftino,ove leggefi. 

Ni/ meum. Quod debui redditi. Coluiiui Coppola Pa.'r. Neap. Ju - 
rii Civili*, ac Pontifica injuvmtadonatui infignibus , cujui pa - 
trocinium omnis Jexu : , omm: orào , in caujh opravit , hoc Jìbi t 
fuifque pojìeri: vivui fepulcri memor P. An. Sai. ifajt. 

Matteo, f u Mazzeo d’ Afflitto celeberrimo Giureconfulto 
nato in Raveilo.dove fua nobil Famìglia antichifflmamen» 

108 te godeva Nobiltà Patriziati allevò ne’ (ludj Napoletani, 
ove prete la laurea Dottorale nel 1468. feconio e^li (ledo 
dice nel cap.l^ajfal/us deinveji. Venti anni ledè ne’pubblici 
(ludi la facoltà legale, nella lezion vefpercina. Efercitò con 
fommo splendore f Avvocarla. Un giorno (landò i Signori 
Cavalieri della Piazza di Nido nel medefimo Seggio radu- 
nati per affare rilevante ; e nulla concludendo per le diffi- 
coltà del negozio fero no chiamare il Signor Mazzeo, che 
a tempo pallàva per quella piazza; e pregandolo a darli la 
norma come doveai.fi regolare negli affari, per gli quali 
eranfi radunati , lo ferono federe; ina dopo che il Signor 
Mazzeo gli ebbe data la confulta dille : Signori 10 vi ringra- 


I 
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zio dell’onore ; perche avendomi invitato a (edere tra di 
'Voi, già. «hi avete dichiarato aggrt gato ti i qudta Nobiltà; E 
ciò detto (è n’ andò l'ubico per Tuoi atteri. E le b: ne i Cava- 
lieri aveflèro prefa a icherzo tal propolizione: tuttavolta il 
Signor Mazzeo pofe in litigio 1* affare , e fu aggregato . 

• Fu eletto Avvocato de’ Poveri ; ma non volle accettare ; 
fecondo egli ftelJòdice nella Conji.lege prafenti tit. de dand. 

* Advoc- pup. num. S. Ma accettò il Giudicato di Vicaria nel 
' 1489-da dove pafbò Prendente della Regia Cameia nel 1491. 

pome! 1496. pafsò Conlìgi iere di S. Chiara , e nel ifoa. ri- 

* tornò neha Regia Camera , come dice odia Coji. Mogjlroi 

’ tit.de ojfic. Mag. num.6. E nel 13-03. ripafsò nel S. R. C. Nel 

13-07. ebbe in moglie D. Veriina Carafa figlia del Dottor 
Giovarmi, fu dal Re Cattolico Ferdinando privato della to- 

• ga per caufa che lì era un poco icfatuito,fe bene egli in pili 
luoghi delle fue opere dica non elJcr veto, come fi lagna nel 
pioemio delle fue decilìoni,6 in conjl.f quii aliquetn Jubtit. 
de JponJalibui in cenji. Pofi tnortem tu. de morte bar. n. 23. , & 
in cenjt. ad tandem J'ub tit. de evitonda j atta tuia n. 4. E dopo 
aver fcritto de re militari, de reintegratione feudorum , & de fi- 
tubai, de iinduatu ofificialiam , un trattato^ ludo, un 1 bro de 
reajjutnptione injirumentorum. Allegai ioni in materia Colletto- 
rum j E sù del Dgefto , eflèndo già vecchio, fé ne paf- 
sò all’ altra vita 1’ anno 13*3., e con comune dolorofo pian- 
to tu Coppellilo nella Chiefa di Monte Vergine di quella 

- Città, ove a marmoree lettere fi legge. 

Mazze uì de Afflitt Nobili i Neapolitanui ad extremam Jenettu- 
tetn integra , & animi, & corpore valetudine pervertii fub quin- 
qne Neapolitanorum Regibui J e fiielem Con/tliariun gejfìl U.J. 
peritifiimui , de feudu , de Regni Conjli lue ioni bui copiojìjjime 
JcripJie . Multa fcittjfvna Conft/ia reliquie Annu n agem fere 
cttogefìmum natura concejjìt . 

Caricai Rogtero Nobile di Seggio di Porta Ratefe di Salerno 
nel 1493. dai Re Ferrante I. tu inviato per Imbafciatore in 

109 Venezia, e ni ritorno lo creò Cordigliere ; e fu Collega 
di Matteo d' Afflitto, come lo commemora nelle fue decif. 
130. , e 197. . 

Alellandro Severino Patrizio Napoletano di Seggio di Porto, 
fu ottimo Configgere , fecondo qe fan menzione Afflitto 
' " ‘ " detifi. 
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■ dedi'. 99. infine, Capyc.djc. 1 92., e 20 f. _ . 

Antonio de Rahe di nobil Famiglia Napoletana i marito di 
. Diana Pifcicelli, che godeva gli onori, fecondo oggi gode tal 
Famiglia nel Seggio Capuano .Fu celeberrimo Avvocato; 
quindi fu fatto Configgere, ed Uditore del Re Federico. Di 
quello grand’ Uomo fa degna memoria Afflitto in confi, in 
lodi in tit.de judic.n.14. Nel mentre un giorno flava nego- 
ziando li venne sì grave accidente, che fe ne morì la gior- 
nata ao. Maggio 1704. ,e fu feppellito con generai dolore 
nella Chiefa di S.Ptetro Martire di quella Capitale, ove è 
la Tua Epigrafe. 

no Dal n io. al ifao. furon Configlieri . 

Antonio Palmieio ottimo Giu reco nfu Ito Napoletano, e Let- 
tore del Pubblico nella facoltà legale fu gran Coniìgliere: 
ebbe in moglie Elifabetta Macedonia di Seggio di Porto . 
Sommo conto ne fa Afflitco in decij.16 3. deci. ‘.2 08., e xif. 
in l.hac (edittali . Diede nelle ftampe un libro intitolato 
Reporcata Antonii Palm crii J c/per fecunda par t. Codici ! , e fece 
alcune aggiunte alle coftituzioni del Regno. 

Cefare Perrino di Nocera de’ Pagani elle ndo Giudice di Vica- 
ria fu fatto Configgere nel if i).;Ma nella ftefik mattina che 
ne doveva pigliar pofièfib da invida morte fu prevenuto. 
Diomede Mariconda Patrizio Napoletano ottimo Giurecon- 
fulto,e Lettore de’ pubblici Scudj. Ebbe un Zio, ed un Ni- 
li 1 potè amendue Vcfcovi diTrivento , come può vederli 
da una ifcrizù ne, che Ila in Cornu Evangeli nella Chiefa 
de KR. PP. Capuccini della Terra di F'rofblone della Dio- 
eclì anzidetta. Fu Configgere infigoe : fcrifi'e su delle Co* 
flicuzioni del Regno.Trali configli di Tommafo Gramm. 
vi è il 66. h’è di efiu Diomede . Ne fan degna memoria 
Scipione di Gennaro Patrizio Napoletano in regala ledali 
n.6%. fallenti a 14. / ijfhtt.dec . 324. Lojfiedo in Porr. fsuà. Già - 
comi de Gello in aac.de iure adobx ; e’i detto Grammatico 


dee. 6 4. 


Co rrado Correale Patrizio di Sorrento fu degno Con figliere. 
Antonio Teppe di nazione Francefe, di cui fan pi sazione Va- 
» py°\ ** iwcfi.feu l. S ex fatto , e Ferdinando de Marra io fa* 
miglia Grappina , /é/. ijr.',- » t 1 >nr..’ : . 

Aurelio Cafflodoro delia Città di Squillaceli! ottimo Confi- 
t- glie- 
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filiere fotto il Re Odoardo; il di cui fucceliòrc TeodoricO 
f inviò CooAjltore nella Monarchia d i Sicilia ; e quindi per 
la fua gran virtù , e fedeltà io creò Segretario distato. 

• Qual pollo conofcendolo pericolofo per la fua S. vita che 
menava rinunciò la carica, e li velli dell' abito di S. Bcne- 

'• detto, e fondò un Moniftero inSquillace con le llelle Re- 
gole Benedettine ;ove in età canuta fe ne pafsò all’altra vi- 
ta. Scrilli su dell’illoria Ecclclìallica ; Lhromcon ad Tbeo- 
doricum\ContpaBu* Pajcbali * , c H. Di collui fan degna lode 
gli ottimi Scrittori Pietro Raccordati; Lorenzo fiejcrlinck, 
Anaflafio Cancelliere, ed il P. Gio: Carello Benedettino, 
che fcrillè delle opere di elio CaUìodoro . 

Gio: Loilì Artaldo della Città d’ Averfa fu ottimo Dottore 
Napoletano, e Profellòre in quella iniìgne U ni verlìta;qu in- 
di Preludente di Camerata dove pafsò CoDlìgliere.Ne fan 

na degna et mmemorazicnc AJjiit. in confi, ea tic. quod nullu\' % 
<g der.)4f. L Jf'ieJo cap.i. §. /èu,Tom.Graw.conf.+i. t c Bur.Ca • 

. mtrar. fol.%%. Quindi fe ne morì l'anno ir 16. ,e tù ieppel- 
lito nella Ch efa di Monte Oliveto , dove vi è un famofo 

• Monumento con quella ifcrizione , come eziandio la rap- 
porta Lorenzo Schrad. Monumen. Itul.lib .3. 

Jo: Alcyjìo Artaldo JuriJconJultorum Aitati* Jua acutijfmo Ponti 1 
in Samnitibut , ac Fragriti Domino , qui civile Pomijicum , qux 

• ju* omni* fere projejfus , Client unt aliquando caufa* egit, 

JAox inter Pntpojìto: rationum Fifci adledlus , rem fumma mo- 
deratone traHavit . Demum Sacri Collegi Jeptem vir litibut 
iad. an. agen* LV 1 TI. die obiit Scipio Minutulu* bare* ex Te - 
fi amento F. An. M. D. XV 7 . 

Giacomo dcFranchis della Città diCapua,abbenche altri di- 
cono di Piedemonte d’ Alili in Provincia di Terra di Lavo* 

Jflj ro,riufcì ottimo ne’ fludj Napoletani. Fù celebre Lettore 
della Cattedra de’ Feudi. Da Papa Leone X. fu richiefto in 
Roma nella legai lettura: ed al meddimo Pontefice fu mol- 
to caro. Dal Re Cattolico Ferdinando fu richiamato in Na- 
poli creandolo Conigliere, e ne prefe il polTeio il di i7.Gen* 
«aro jj-if^ma non pafsò un triennio la fua giudicatura ; 
merccchc da perfido fato a *7. Agoito dell’anno 1/17. ft» 
eftinto. Ccmpofc molto nella mateiia feudale , che poi dal 
Prclìdcntc de Francois fuo nipote furono i pigmenti di 

detta 
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detta materia dati alle itampe, unitamente con le deci- 
fionidieflo Prefidente . E della detta Famiglia furono Lo- 
renzo Avvocato Fifcale di Vicaria , e poi Prefidente di Ca- 
mera. Andrea fu Arcivefcovo di Trani , e poi di Matera . •* 

Luigi fu Vefcovodi Nardò. Luca Vedovo di Ugento . Gi- 
rolamo Vefcovodi Po2zuoli,che poi dal Vefcovato di Nar- 
dò fu da Papa Paolo V.creato Arcivefcovo di Capua. Fran- 
cefo’ Antonio fu Cappellano Maggiore. Tommafo de Fran- 
chiste fu Configliere,e quindi Prefidente di CamerajE peff 
ultimo di quella Nobile Schiatta fu il celebre Prefidente 
Vincenzo de Franchis, nacque in Napoli nel in r. fu nipote 
del detto inlìgne Feudifta Giacomo de Franchis . Da’ fuol 
n4 Nobili Genitori fu applicato ne’ ftudj forenfi, ne’ quali 
' con tanto piacere indefeifàmente attendeva. Riufcì ottimo 
A vvocato;Diforteche quando io Ruota difendeva le caufe a 
fdla correva la gente per fentir perorare ùn fecondo De- 
moftene . Dal Monarca Filippo li. fu fatto Conlìgliere ; e 
non molto dopo fu creato Preludente del mcdclìmo S. C. nel 
dì 17. Luglio 11-91. Diede alle ftampe le Derilioni del S.R.C. 
in tre tomi, a' quali li aggiunfe il quarto da’ Tuoi eredi; e vi 
fecero deil’ottervazioni ottimi Gmreconlulti . Ebbe quat- . 
tordeci tìgli nove malchi, e cinque temine, che furono illu- 
ftri di Prelature, ed altri onoraci Polli ,non che ricchi dì 
nobiliflìmi Feudi; e quelle ne’ migliori Chioftri confacrate. 
Morì d’ anni 70. a dì r. Aprile 1601. e fu Teppe llito con gran 
pompa funebre, ed univerfal pianto nella Chiefa di S.Do- 
memeo Maggiore di detta Città |di. Napoli, oye in marmo 
leggeli : t 

Vince nt ius de Franche S.C. Prtfìdem, & Regern à la ter e 
Amplitudine , atque acie Mentii 
Mente!» omnis avi Jurifperitorutn 
ìpjìjftmumque cotnplexui JenJum Jurii 
Adverfui tnortahtatem 

limi or tali dec'Jìonum monumento, cujus JEvo funffus an,àt,LXX, 
Hon tam Civis Hiatus in tumulum 
Quam Diva lex clarus ad Prxtorium 
Refponfa Confulentibus perpetuo reddit 
Cuique fuit prò tuba calatnus 
M erit prò tumulo forenjìs aula 

' H Vita 
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Vita junUui anno Sa/. M.D.C.l. 

. V. Apri Ih 

Monumentum hoc 

- Non ìli ita prxcqnetn gloria Jui tejletn animi Avo benemeriti/:. P. 

D. Vmcentiu: de Franchi: 

S.Jacobi /Eque : , Dux Turri: Urfara . 

Uf Dal ifao. al tf 50. furono Configlieri 

Marino de Maftrogiudice Patrizio di Sorrento, 

FrancefcodiRinaldi di Sulmona. 

Mafillo Carravvo di Taranto. 

Nicolò Majorana Patrizio Napoletano : di cui fa menzione 
Gramtn. decij. 1 . 90. 97. 99. 

Bernardo de Sanóiis Avvocato Conciftoriale di Roma; da do- 
ve fu creato Configgere in Napoli. E del medelìmo ne dan 
notizia Ferd. Ugbello torn.i. Italia facra fol.tr 4 . , e Loffredo 
confi, r o. 

Alfonfo della Valle di Teramo famofo GiureconAilto fu 
creato Configgere l’ anno 1 5-39. 

Giacomo della Quadra Spagnolo ottimo Giureconfulto fu 
Giudice di Vicaria da dove nell’anno ifi8. pafsò Confi- 
gliere; Ebbe due figli Alvaro , che fu Vefcovq dell’ Aquila; 
e Lodovico, che faceva della buona figura tra gli Avvoca- 
ti piimarj, poi fu Giudice di Vicaria; e nel ij-fo. Confi- 
ggere; da cui ne nacque D.Alvaro, che qui appreffò deferì* 
vero. Di Giacomo della Quadra degna lode fan Tommafo 
Grammatico conf.y 4., e Cefare d’Engenio nella fua Nap./'ac. 
fot. 6)6., e Carlo de Lellis deferizzion. delle famig. fol./\tr- La 
fua vita fu molto breve , morì nel i/a8. Fu fepolto nella 
Chiefa di S. Antonio Abbate di Napoli, ove leggefi quella 
Ifcrizione : 

F un u\ non rumpit amore: , 

Cineri , atque memoria Anna Geronia Bìlbiliaca 
Conjugi: ohfequentiffma in Jaufo puerperio 
ExtinElx , ]acobu: Quadra a Cafri: Confilii:, 

Sujpirii: , & lublui JuperJìe : , 

Ob mutuam pofuit charitotem. 

Vixit ann. XXX. Menf V. D. X. 

De ceffi e vivi: Ann.Sal.M.D.XXVUI.Kal.Septemb. _ 

Alvaro della Quadra figlio del fudetto Ludovico di farrn^ 

glia, 
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glia, che non può nomarli Spagnuola, per effere fiata già 
ji 6 due fecoli in Napoli : imparentata con molte Fami- 
glie Nobili di ella Città ; e fu cala Senatoria per aver 
avuti tre Configlieri ; Ma ridotta molto povera a legno 
tale, che D. Alvaro flava da vero fiudente in due came- 
rette in mezzo le grada di quella cala, che fla dirimpetto la 
Portaria di S.Paolo , eh’ era del Reggente D. AntonioFio- 
rillo , di forte che non avea ne meno il danaro per poterli 
dottorare . Tal fua povertà fu la fua grandezza; poiché 1’ è 
certo che que' Padri che vogliono applicare alle feienze 
i loro figli, li devono far (lare bifognofi. E coloro che fo- — - 
no bifognofi riefeono veramente Dottori , ed Avvocati; — — 
pofciache difficilmente flar pollòno uniti comodi, e fati- — 
che . Vedendoli dunque D. Alvaro in tale (lato , li diede all* 
intutto a fludiare ; e dopo le Rivoluzioni , che furon negli 
anni 1647., e 1648., principiò ad avere qualche negozio de’ 
fuoi Parenti, pian piano ebbe de' Clienti Magnati, e poi in- 
finita quantità. E lucrava tanto con la Protelfione , che Ci 
ne pafsò ad abitare alfa gran cafa del Duca dell’ Acerenza » 
polfeduta da’PP. di S. Martino ; E qui la fera godeva la 
convenzione de'primi Signori. Fece di tre fuoi fratelli, due 
Monaci Cafiìnenfi; e l’ altro Prete Gelormino,che fu Vefco- 
vodi Mottola. Se bene (lato fulFe felicilfimo nello fpiega rii, 
era nulladi manco lungo, etediofo, fecondo ne parlavail 
Configgere D.Ferdinando Mofcofa .Fu però un uomo in- 
tiero, e di molto credito, di forte che paflandofene il Signor 
Principe dell’ Avellina all’ altra vita , lo lafciò Balio di fuo 
figlio, eoi Governò di tutto lo Stato ; e fuo Efecutor tefta- 
mentario con fogli in bianco firmati da éflo qu. Principe, 
che anche l’aveva fatto Vicecancelliero dell’Almo Collegio 
de’Dottori,per la morte del Regg.GcIeota.Cercò più tempo 
cafarfi;ed alla fine avendo ritrovata una Signora ricca, e no- 
bile, che fu la Signora D.Vincenza Gambacorta Vedova del 
Duca di Limatola, con coftei filigòin matrimonio ritiran- 
doli, ed accogliendo un figliuolo che la Gambacorta avea 
del primo Marito; onde quello, che prima abitato aveva 
in duecamarette non capendo alla cafa dell’ Acerenza paf- 
sò ad abitare nel fontuof ) Palaggio del Principe di S. Se ve - 
ro in S.Domepico Maggiore. Non avendo voluto accettare 
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il Giudicato di Vicaria fu (arto Prendente di Camera, llfa- 
valì in quei tempi, che quando un Prendente di Camera pi- 
gliava poflcflo, quella mattina il Luogotenente nella pro- 
pria Carozza conduceva il Miniftro in Tua cala, dandoli però 
la mano finiftra;Egli per isfuggire quefto palio fè trovare 
alla icala del Tribunale il Sign. Luca d'Andria con altri Ca- 
valieri, che pregarono il Luogotenente a fare montare nella 
Carozza loro il Signor D.Alvaro, a caufache quella matti- 
na volevano tutti godere il novello Signor Preludente ; A 
qual improvifa domada non Teppe negare il Luogotenente: 

— cofa che difpiacque a gli altri Prendenti ; e così li tolfe tale 

— ufanza. Quindi fu pattato Configgere nel S. R. C, di S.Chia- 

— ra;e poi Capo Ruota del medefimo ; Alla fine eflèndo già 
vecchio, ed infermo; e per non avere avuti figli, follennizzò 
ilfuo Teftamento;ed iftituì Tuoi Eredi il Duca Tuo figlia- 
lo, e Tua moglie di tutta la Tua azienda , che non importò 
poco, con (fretto fedecommettò, che i Tuoi Defeendendi pri- 
mogeniti fi chiamattèto D.Alvaro della Quadra Gambacor- 
ta; E non guari dopo Te ne pafsò all’ altra vita circa il 1700. 

li 7 Dal 1730. al 1/40. furono Configlieri. 

Galeotto Fonzeca Spagnuolo ottimo Dottore . Nell’anno 
1 jaa.andòUditore in Leccese dopo aver girate altre Provin- 
cie, paTsò Giudice di Vicariai quindi Configliere nel 1 T34- 
. e Reggente di Cancelleria l’anno 1749. Suo figlio fu Vefco- 
VO di Calteli’ a Mare, e Cappellano Maggiore Tanno» 1778* 

Nicolò Giacomo de Rinaldo Nobile Capuano fu Lettore de’ 
Regjftudj nella lezzione matutina; Nel if4o.fu creato Con- 
figliere, e nel 1 749. Te ne morì.fl Tuo corpo fu Teppellito nel- 
la Chiefa di S.Giorgio di Napoli, ove è la Tua Cappella ; Di 
collui ne fa menzione de Franchis dee. 437. 

Antonio Barattucci Nobile della Città di Teano, di cui farem 
g parola anche nel numero 270. , fu un’ottimo Avvocato; 

T atto Giudice di Vicaria 1 anno 1723. , tal carica eTercitò 
decoroTamente fino al 1734.10 qual’anno fu creatoConfiglie* 
re;Quindi nel 173S. paTsò in Camera Avvocato Fifcale;quale 
OflizioeTerciòcon Tommo Tplendore fino all’ anno 1761. in 
cui paTsò all’ altra vita di anni 77. In ella Città oggi giorno 
vi è tuttavia la Tua famiglia, della di cui Nobil cala ho l’ono- 
re oggi iq d’ edere Avvocato nelle loro gravi caufe in quc : 
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fti Supremi Tribunali . Tommafo Grammatico ne fè degna 
menzione nella dee. 14. , e ’1 Prelidente deFranchis nella dee, 
417. Il fuo corpo con molta pompa funebre fu feppellito 
nella Chiefa di Monte Oliveto,ove su del tumulo fi legge: 
Fabio baraptutio Equiti Qrnatijjìmo , 6 Violanti Mola, qua ad 
Jua diem mortis concordijjìtnè ,Jìmphcique affezione fecutn egi- 
ra t ,una etiam urna Jepeliri demandavit , annum agent XLII. 
cbiit Vili, idas Augujii M.D.L. Joannes Camillus Baraprutius 
ex tejia mento hxres obJequentUfimus pofuit Antonius Baraptu- 
ti us pater l. C.praJìantiJ's.Cafdrit Conjiliarius , Fifci Unicut 
patnnus cutn Beatrice Afar t ina conjuge hic tandem quievit Jux 
letatis an: LXXV Vlll.id. MaiiM.DLXl. 

Gio: Tommafo Minadoi Ottimo Giureconfulto Napoletano,' 
fu Lettore del Pubblico nella lezzione del jus Canonico nel 
1 ^ ino. , fecondo egli Hello dice nel conj. 9. in fin. Per il fuo 
gran valore fu fatto Configliere nell’ anno 1734. Acquillò 
la Baronia della Molinara. Scriflè/fr JuccejJìone Jilior. su della 
conjiit. in aliquibus : Configli , e Decifioni legali , alle quali 
ave aggiunto Flaminio Monaco, che ne fa degna lode nella 
dee. 1. Mori in Napoli l’anno ir f6. , e fu iepolto nella Reai 
Chiefa di S. Lorenzo, ove nella Cappella di fua Famiglia 
leggefi quella Ifcrizione. 

Pe trucio Minadoo Federici Minadoi Regii pecud. in Apule a Doha - 
norii filijurifcon.celeberr. ; Qui Jub Federic . , # Ferd. Catb. 
Kegib. in dicendo, & interpretando magnani operam Jntnma fide 
impedii, àurei a Leone X. Pont . Max. Conducivi in Pifano Gym- 
nafio jus Civile Primo loco interpretroretur, die/n clanfìt extre- 
mumjo : Thomas Minadous J urifeonf. <3 Miles Caroli V. ltnp. a 
Conjtliis P. B. M. Pietat. Mernor, P. 

Obiit die Vili. Martii M.D.LVt. 

Marino Freccia oriundo della Città di RavelJo ; qual cafa og- 
gi gode gli onori del Seggio di Nido.I fuoi più rinomati An- 
no tenati Giacomo , Andrea , Nicolò ,Sabatello, e Stefano 
Freccia occuparono fupreme Dignitàje furon molto dilet- 
ti a qUeiRè. Cefare Freccia fu creato Configliere dal Mo- 
narca Filippo IV. E Fabio Freccia uomo molto fa vio diede 
alle ftampe due volumi intorno gli affari distato, e Guer- 
ra; e dal detto Monarca fu onorato dell’Abito di Calatrava; 

• del Ducato di Cadrò. Quindi Antonio Freccia Padre del 

Mari- - ‘ 
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Marino fu parimente ottimo Giureconfulto, e fe un piccia?- 
lo commento fu del Rito della G. C. della Vicaria de Pra - 
fentatione injlruntentor umiche non avendo dato alle (lampe; 
di tal manofcritto il detto fuo figlio in più parti delle fue 
opere fe ne ferve. Fu egli dunque il nollro Marinò di tal 
nobile Famiglia, e figlio del fudetto Antonio . Riufci cele- 
berrimo Giureconfulto, e molto verfato nella facoltà feu- 
dale : Fu Padrone della Città di Lettere, e Cartel d’ Abbate. 
Dall’ Imperador Carlo V. fu fatto Configgere nel i /40. , ed 
ancorché fuflè flato qualche tempo Proprefidente , non la- 
fciò la lezzione feudale ne’ pubblici Studj, fecondo egli ftefib 
dice in prxfat. lib. dejubfeud. Fu ottimo antiquario : fcrifle 
un Trattatole prxfent. Injlrum. , due libri de Subfeud. Baro- 
»um,& InVijiiturii Fcudor.Vittè con fommo onore in tutta la 
fua vita, che fatta già cadente fe ne pafsò al Cielo 1’ anno 
e fu fepolto nella Chiefa di S. Domenico Maggiore 
nella Cappella di fua Famiglia, ove è quella Ifcrizione . 
Mariniti Freccia HI. Automi equità, ac JuriJconJ'.C/ar. Fil.Sve- 
yx Vintimilix Matri genere , & Janttitate illujìri. Pie tati* con- 
fa- F. Verune ubi fi/io t VII. fra Irei III. nata minore 1 Keliquit 
tnifer. Hit edam colletto* e orli m cinerei Augujlo loco retondidit . 
O fatum ò naturx perverfum ordine ut. 

Al. D. LXII. 

Gio: Andrea de Curte oriundo della Città della Cava ottimo 
Giureconfulto fu Giudice di Vicaria Criminale l'anno ìtì 7 » 
lai E poi Conlìgliere l’anno 1740., e pochi anni dopo fu crea- 
to Prendente del S.R.C., e quindi fe ne mori nell’anno 1576*» 
efu feppellito nella Chiefa di S.Severo de’ KR.PP.Predica- 
torijove è la fua Ifcrizione. Di coftui fa menzione Bernar- 
dino Rota nel libro degli Epig.fol. 79. 

Gio: Camillo de Curte figlio del menzionato Andrea riufcì 
miglior Giureconfulto del Padre di corta età, fu creato Giu- 
dice di Vicaria; ed appena prefo poflellò ; pafsò Avvocato 
Fifcale del Reai Patrimonio ; Prefidente di Camera , Vice 
Cancellierodel Regno; E quindi dal Monarca delle Spagne 
Filippo HI. fu creato Reggente nell’ anno 1608., ed alli 8. di 
Maggio dello ftefib anno 1608. fu creato Prefidente del 
S. C. Fu prima pubblico Cattredatico , interpretando , ed 
amtnaeftrando le leggi con fomma maraviglia . Divife io 
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due Volumi la Tua materia feudale. Diede alla lucè diver- 
te decifioni de’noftri Tribunali» ed accuratamente quelle 
della Regia Camera , che la prima volta diede nella luce 
delle ftampe in Venezia l’anno 1603., e la feconda volta in 
Napoli l’anno 1607., che immediatamente furono dalla 
Romana Corte proibite per caufa di materia Giurifdizio- 
nale. Alla fine ettèndo vecchio fe ne morì nello fletto anno 
x 608. nel dì 18. Giugno, e fu feppellito nella Chiefa di S. Se- 
verino ove è fua Cappella. Dal dotto Gefuita Ferdinando 
Celentano fi celebrò nella Cafa Profefià lunga Orazione ' 
Funebre, ove concorfe PoJ>olo infinito . Di quello grand' 
uomo fa menzione de Marinis al cop.$. num. xo. 

iaa Nel 1/40. al 1//0. furono celeberrimi Coniìglieri . 

Silveftro Galeota Patrizio di Seggio Capuano fu un ottimo 
Filofofo, e molto caro al Rè Ferdinando,che lo fè Protome- 
dico del Regno: e così ne parla Matteo di Afflitto nella dee. 

236. //./. Dominum Silvejirttm Galeotam valentijjìntum Dotto* 
rem in Pbilofopbia Prothomedicum F ordinandi Primi , &c. Fu 
egli Barone del Cafaledi Cafa fredda. Ebbe per moglie Ele- 
na Caracciolo de’primi Patrizj di quella Capitale, fecondo 
nota lo fteflo Afflitto nella dee. 120. con la quale ebbe mol- 
ti figli, tra' quali vi fu Bernardino, di cui or faremo men- 
zione. Aflunto al Trono Ferdinando II. ordinò fuo Confi- 
ggere Silveftro Galeota , il quale alla fine celebrato tra 
primi letterati dell' Italia di età fenile fe ne morì nell'an- 
no 1496. 

Bernardino Galeota degniamo figlio delfudetto Silveftro da 
cui difcefe il Fabio Galeota, come fi dirà al num.ia7.,appli- 
coffl nel Foro, nel medefimo riufeì celebre Avvocato.Efìèn- 
dofene nell’ altra vita detto fuo Padre pattato, fu dal riferi- 
to Monarca Ferdinando Il.neU’anno 1497. fatto Prefidente 
della Regia Camera , ma poi non so per qual caufa ne re- 
ftaffe privo . Nell’anno pofeia irò/, fu provillo Giudice 
della G.C. della Vicaria; È dopo un biennio fu creato Con- 
sigliere del S. C. di S.Chiara , ove moltittìmi anni dimorò, 
di forte che dell’ età d’ anni 80. fe ne pafsò all’altra vita 
nell’anno 1/40., e con fuperba pompa funebre fu feppelli- 
to nella gran Chiefa della Nunciata di quella Capitale, do- 
v ye fi legge quella Ifciizione. 

D.O.M. 
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D. O. M. 

Ber ordino Golgota Regio Confinario V. C. Ah ariana. Lazzo conjug. 
Santtifi. Maria : filila Parentibus opt. oc in comp. Vixit alter 
an. XrXXX. altero an. LXXXl r . 

M. D. XXXX. 


Antonio Capece di Sorrento Patrizio Napoletano di Seggio 
di Nido fè gran riufeita nel Foro.in cui faceva la prima fi- 
la? gura di Avvocato , non tralafciando però la fua lezzione 
vefpertina ne’ Regj Studj, leggendo la materia feudale; fe- 
condo nè tampoco la tralafciò l’anno 1509., che fu creato 
Configgere. Dopo di qual tempo fu inviato dal Rè Ferdi- 
nando il Cattolico in Sicilia per quietare alcune Sedizioni, e 
mettere in fiftema quel Regno ;Ripatriato nel i r 1 7 - <f tf r- 
citò con molta lode, e fplendore la fua carica diConfiglie- 
re . Era di acuto, e celere ingegno , di forte che le fue giu- 
dicature eran molto follecite . Fu dotto nella Poefìa , nelle 


erudizioni, tòjìgnanter nelle Storie. Alla fine dopo tante 
virtù, tante ricchezze, ed onori dal c.omunFato fu eftinto 
Vanno , e fu feppellito con generai duolo nella Chie- 
fa Maggiore di S. Domenico di quella Napoli , ove è il fuo 
marmoreo Tomolo. Di coftui fan degna memoria Barto- 
lomeo Camerario , che fu fuo Difcepolo in repetit, cap. Im- 
periai. È Girolamo Carbone Napoletano Poeta famofo 
in una elegia ad Agoftino Nifo, che il medefimo rapporta 
ne’fuoi Opufcoli part. I. Scriflè de Rrpet. in C. lmpera. de 
prob. Jcud. Le Decifioni del S. R. C. Napoletano , e Sici- 
liano . L' Inveftitura feudale , &c. 

Scipione Capece degniamo figlio del fudetto Antonio fu più 
poeta»Oratore, Filofofo ,e Giureconfblto del Padre. Lellè 
l ia 4 gVIftituti Civili , così in privato , come in publico negli 
' anni 15-34. * e 1537. Avendo V Imperador Carlo V. avuta 
una fegnalata Vittoria contro de'Tunefini nel in j-.egli fcce 
una femofa Orazione ; e fu creato Configgere , qual carica 
avendo efercitato per pochi anni di età immatura fe ne paf- 
sò all’altra vita. Scrifle iCommentarj su del jus Civile. De 
principia rerum. La Vita, e lodi diS.Gio: Battilla . La Vita 
di Gesù in eroico verfo. Un Compendio del Magiftrato 


.Napoletano. . . „ 

Ettore Capece Miautolo Patrizio Napoletano di Seggio Ca- 

pua^ 
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pfaahò,ebbe un cervello molto acuto , di forte che effóndo 
fra/ giovanetto leggeva nelle pubbliche Cattedre la materia 
legale Civilel’anno ixa/.per tutto il ifaó. , e quindi il jus 
Canonico . Più volte fù tra’ primi Governanti della Città 
Eletto, facendone la Nobiltà, non che la Plebe gran conto. 
Nel tempo che l’Imperador Cariò V. entrò vittoriofo in 
quella Capitale a af.Decembre del rnf.perla fconfitta fat- 
ta in Tunefi, egli con gli altri Eletti gli ufcirono alPincon- 
tro; e l’Imperadore rimunerò Ettore con la piazza di Con- 
igliere, che con fommo onore avendo efercitato per molti 
anni, fe ne morì in Napoli l’anno ijr8,,e.fu fepolto nel Duo- 
mo di ella Capitale, dove in corna ÈpifloU vi è una fontuofa 
Cappella di fua famiglia con fepoltura : Del mtdelimo fa 
menzione Tommafo Grammatico dtc.\i.n.\$.l$ dee. fi. io*. 
Ettore Capecelatro Cavaliere di quefta Napoli , nacque l’ an- 
no 1/70. Ma fe ben ricco de’ Natali l’era molto povero de’ 
ia6 beni di fortuna jperloche fi diede ad applicarli affefeien- 
ze, ed alla Profsfiìone j la quale benché fi deve efi-rcitare 
lónza averne il puro biflGf no; pure fuperò quello punto il 
Signor Ettore , perche effóndo fiato morto un fuo ricco pa- 
rente 'della fteflà fua Ca fata nel Calale di S.Anaftafia , ed 
avendo quelli lafciatà erede la Cafa Santa dell%SS. Annun- 
ciata di quella Capitale , a perfualìve di un ftrerto Amico 
dell’Ettore: rivocato il Teftamento,lafciò il medefimoere-’ 
de con perpetuo /edecommelfò a favore della fua dipenden- 
za. L’Ettore ricevuta tal Divin^Providcnza , fi fè più abi- 
le a far progredì nell’ Avvocarla ,• onde benché non avelie 
alcuna facondia nel parlare,ebbe però caule di grandidìma 
importanza, come pqò vederli da due Tomi delle fue Con- 3 
/lutazioni date alle ftarnpe , e Decifioni impreflè nel [6fo.' 
alle quali hann’ aggiunto de Luca, e Gizzio nel 1706. , fup» 
plendocon la fatica, e con là dottrina al difetto delfelo-* 
quenza. Creato Configgere efercftò il pollo così bene > che 
,n’ era da tutti ammirato. Divenuto padre di più figli com- 
però per tl Primogenito la Terra di Siano col titolo di Duca. 
EJeliderando pofeia di avanzarli nel Reggentato , non ebbe 
riparodi portarli in Spagna col titoló-di Ambafciadore del- 
la Città, contro il voto della medefima fua piazza , ad iftan- 
aa del Duca di Medina .Viceré per opporlo al Duca di San 
- or • — • I- •' Gio- 
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Giovanni andatovi poco prima col medefimo titolo per 
rapprefentare alcuni pretefi aggravj in nome della Nobil- 
tà contro il Viceré, ed il motivo fù , che avendo ‘il Viceré 
alla comparfa dell’Armata di Francia , comandata da Mon- 
sù di Bardeos.date le armi al Popolo fotto i Tuoi Capi Po- 
polari , con Governo indipendente della Nobiltà, pretefero 
le Piazze Nobili, che ciò fotte contro l’antico folito ; onde 
deftinarono Ambafciadore in Ifpagna il Duca di S.Giovan- 
•w ni in nome della Città per elporne i gravami. Ed il popolo 
pretefe, che le Piazze nobili non potettero rapprefentar Cit-, 
là, quando fi trattava di una differenza particolare tra la 
. Nobiltà, ed il Popolo ; onde il Duca di Medina non fatto ri- 
cevere in Spagna il Duca di S. Gio: come Ambafciadore,. 

. procurò dal Popolo , e dalle altre tré Piazze , che fi man- 
datte per Ambafciadore il Sig. Ettore Capecelatro per al- . 
tri negozj univerfali , contraddenti le Piazze Nido, e Ca- 
puano, che non vollero riconofcere altro Ambafciadore, 
che ’l Dùca di S. Giovanni . Portatoli in Ifpagna il Sig. Et- ‘ * 
tore, maneggiò cosi bene gli affar^d in particolare il fuo, • 
che fe ne ritornò Reggente , e coirla mercede di Marchefe 
di Torella. Si cr mperò la Villa Minadois fopra la Monta- 
gnola, che la refe molto deliziofa, ove di continuo andava 
a d’porto . Aiolci anni godè del Reggentato , tra’ quali due 
Volte andò in F< ggia in tempo del Viceré Conte d’Ognacte 
per rimettere in piedi gli effètti della Dogana , che per le 
pattate Rivoluzioni ftavanoaturbati i da’ qtfali accetti ricavò 
tefori.chefi eftinfero per il mantenimento del fuo Primo- 
genito, che ritrova vafi Maftro di Campo in Milano;edel fe- 
condo figlio Prelato in Roma . Alla fine ettèndo già molto 
vecchio fe ne morì nel i$n. E poco dopo ettèndofi ritirato 
da Roma Monfignor fuo figlio con 1* altro fuo fratello 
D.Giufcppe reftorono eftinti dal contaggio dell’anno i6j6. 
Ritmilo il Primogenito Duca di Siano per .i meriti del 
Padre, ed eziandio per i proprj fervizj , più anni girò per 
le Provincie da buon Prefide. * . 

Fabio Capece Galeota Cavalier Napoletano di Seggio Capua- 
* no.tbbe per Madre la figlia del Configger de Curtis.N ipote . 
127 del Reggente , che diede alle {lampe il fuo Diverforio de’ 
fendi, che da Gio: Andrea di pauia non potendoli {offrire 
- • ... t la 
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la barbarie di que’ tempi, l’appellò la Taverna de’ Feudi; 
Ebbe il Sig. Fabio tal Voglia d’applicatii nel foro , che riu^ 
fcì eccellente Avvocato , e fu molto valorofo nel rappre- 
fentare. Effèndofene mortc^in quel tempo, che correva il 
1600. Camillo de Medici nativo di Gragnano celeberrimo 
Avvocato, come lo dimoftrano i Tuoi configli, e Iafeiata 
erediera l’unica fua figlia , quella fe la prefe in ifpofa il Sig. 
Fabio, che li portò gran dote . Il Gran Duca di Tofcana 
Eohifdegnò onorarlo con una Commenda' della fua Reli- 
gione di S. Stefano. In qual tempo fu fatto Configlicre , e 
non guari dopo pafsò Prefidente della Regia Camera ; quin- 
di effèndofene morto in Ifpagna il Reggente Andrea di Gfen-' 
naro Duca di Cantalupo , per opera del Viceré Medina de 
las Torres, fù fatto Reggente del Collateral Configlio pri- 
ma dell’anno del Contagio 1 6/6. per cui ebbe a portarli in 
Ifpagna: E nel ritorno recò una Piazza di Vicaria perGiaco- 
mo fuo figlio Secondogenito ; E con un titolo di Duca della 
Regina, ch’era uni fua mafiaria dotale fita in Gragnano. Al- • 
la fine carico di acquilti, e di onori , eilèndo già molto vec- 
chio/e ne pafsò àll’altr-a vita circa l’anno 1690.FÙ egli mol- 
to dotto della materia legale.come fi vede dalli (boi Rpfpon- 
fi Fifcali, e Controverfie Legali, ftampate nel 16)6 . , che 
dedicò al Monarca Filippo iy. Raccontali di quello gran 
M indirò, che nel tempo, chefù Reggente del Coilateral Con- 1 
figlio, accadde un fatto fcandaloliflìmo . lln - certo Barone 
eilèndo redatto affrontato da un’ Ofiìziale di quella fede- 
lifiima Città, ruminò per tempo come vendicar fe ne potef- 
fc, nè altro efpediente ritrovò, che quello di fubbornare un 
Scrivano Criminale, affinchè ftalfe nella miradi tramare all* 
Offiziale una poderola impollùra . N*on lungi di là accad- 
de un’omicidio nel vicinato didetco Offiziale , del che avu- 
tane fubito la notizia quel Scrivano dalla fpia , che nel vi- 
cinato teneva , ne fJbrjcò il proceffò contro dell’ Offiziale ' 
con quattro falli tellimonj contefti de Vija\ convitto il po- 
vero innocente flava già per andare alle forche. Il che in 
fentire il vero omicida, mollò da un impulzo naturai pie- 
tofòjjlì portò a confeflarlì dal Padre Maltellone Domenica- - 
no , a*cui d Ile efler’ egli il Reo , e’i condahnato Reo inno- 
cente. Perlacee il buon Padre fi portò da un fuo fratello 
_ ... -7- - “ -• - Seri- 
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Scrivano di Mandamento , ed al medefimo il tutto riferì 
Foftofi in dubio Jo Scrivano Maftellone , andò a riferire il 
tutto al Signor Fabio , il quale ordinò fubito , che da lui 
andato fotte lo Scrivano della Caufa, che, condottoli avanti 
il Signor Reggente , e dal medefimo interrogato, s’ accorge 
che il buon Scrivano li sbalordiva nel parlare : al che en- 
trato in fommo fofpetto, fe lo ritirò in una camera più 
remota, ed ivi li dille , che li manifeftaflè la verità di tal 
fatto, pofcia egli l' averebbe garantito, ancorché autore del- 
la reità. Confefsò lo Scrivano la trattata impoftura ,e la 
- fallita de’teftimonj, e così fù licenziato. Il Signor Reggente 
nello ftelTò punto li mandò a chiamare il Maftellone Scri- 
vano di Mandamento, e li comandò che infinuafle al Car- 
cerato, che la mattina (che già era giornata di vifita da far- 
li da elfo Signor Reggente )prefentato avelie un memoria- 
• le, domandando la remiflione della caufa al Tribunale di 
S. Lorenzo. Lettoli tal memoriale in vifita, il Fifcaled’allo- 
ta Villapiana , fi oppofe fortemente,- ma fattolo intefodel 
tutto il Signor Fabio, la caufa fù rimefla aS. Lorenzo , da 
dove fù liberato quel povero difgra^iato. • 

Tatto di memoria efempiare per i Miniftri , che devono fu- 
fpendere la credenza all' informazioni de’ Scrivani , finco- 
roe difìùlamente dirò nel Configlio V. •'.* 

piacomo Capece Galeota figliò fecondogenito del fudetto 
Fabio, eflèndo per opera del Padre creato , molto giovane, 
[laS Giudice di Vicaria, non ebbe tempo d’ efercitar/i nelPAv- 
VOcaria,e dopoalcuni anni fù creato Preliderfte di Came- 
ra, epoco appreflò Reggènte. ^Quindi li venne il delio di 
pigliar moglie , e così formò una feconda cafa , fabricando 
mafl^rie,cafe ; e fi comprò lo Stato di S. Angelo , sù del 
quale ottenne il titolo di Duca. Ma elTendo venuto il Vifi- 
tatrre Cafati , egli fi fè aliente da Napoli , e fù fufpefo dal 
• Poftojdi che'fe ne accurò tal mente, che & ne pafsò all'altra 
vita. E fù conferita la Toga di Giudice di Vicaria a fuo figlio 
D. Giulio, che per eflèrfi portato con tutto onore, e po ri- 
tualità fù nell’anno 1698. creato Configgere del S.R.C. 
Dal Ufo . al 1760. furono Cordiglieri 
Mario Saffo Napoletano, Lettore del Publico nel ino. Affatto 
Giudice di Vicaria, enei ^40. Configliele. Ebbe un figlio 
’ • Car- 


del magistrato;. ,-. . 

ja$ Cardinale chiamato Lucio : di elio -fan menzione Tomi 
GrammJec. ii„ e Frane. Saverio in fekft. Cbrijìiani Orbis delie . 
Francèfco Agutrre Spagnuolo,che da Configliere fù neH’an- 
no i 778. fatto Vefcovo di Cotrone. Francèfco Piatti fu Elet-! 
to del Popolo 1 ’ anno 17 47 . da dove pafsò Configliere. 

Pietro Sorriano di Napoli fù due volte Eletto del Popolo, e do^ 

• po Conigliere. £ dopo aver difiìmpegnati l’ uno , e l’ altro 
j 30 impiego con Tomaia lode, fe ne pafsò all' altra vita , e fù 

feppellito nella Chiefa di S* Maria delle Grazie , nella qua* 
le leggei . ’ • . 

Tetri Sor riani U.J. D. Regii Conjìliariì h&c fep altura • . 

An. D. 1/48. ; * ’• 

Ettorre Giefualdo Napoletano nel 1741. fù Giudice idi Vica-i 
ria criminale , e poi morì da Conigliere nel 1777. 

Scipione Rurale d’ Arezzo d’ Uri in Provincia di Terra di La- ' 
voro, famofo Giureconfulto , dal Monarca Filippo II. fù 
'ij 1 creato Conigliere; ma (limando tal Pollo non confacente 
alla Aia devota, e Tanta vita,rinunziò la Toga, e lì velli dell* 
Abito Teatino de’RR.PP.di S. Paolo il dì af.Gennajo 1777. 
mutandoli il nome in Paolo . Non perciò il prefato Regai 
Monarca i dimenticò della Tua diletta perfona : merceche, 
eflèndo nel.iffia.vacato l’ Arcivefcovato di Brindei, Io creò 
Arci vefcovo della medefim*Città,e fù forzato ad accettarlo. 

Nel ir 46. fù meflo dallo fteflò Monarca in Roma ,dove co-' - * 
nofeiutai ia fua gran dottrina, e bontà di vita , fù efaltata 
Vefcovo di Piacenza nel 1768. Nel if 7p.fù creato Cardina- 
le, e nel 1/76. fù fatto Arcivefcovo di Napoli . Qjjindi nel 
K78. in concetto di Santità fe ne pafsò all’altra vita, e’1 Tuo 
corpo fù fepolto in detta Chiefa di S. Paolo, ove è lu«ga 
ifcrizzione . La vita di quello memorando uomo fi legge a , 

. Bartolomeo Chioccarello in lib.de Epifc. t a Gio;Bàttifta Ca- * 
{laido, Gio: Antonio Canfiano/wrr.304. , ed aGiufeppe SÌ7 
los Scrittore deHa ftoria de' Clerici R g Jari tom.i.lib ,9. 

Gio: Battifta Manzo ottimo Avvocato Napoletano, fp cinque 
volte Eletto del Popolo di Napoli, cioè nel 1747., i; 40., 11-42. 

* 1.74 r.,e irrf»» e Seguitando d* edere Eletto nel 1776. fù fatr- 
13» to Configliere; quàl Carica avendo efercitata con molto 

onore, fè ne partì da quella vita l’anno 176*. , e fù feppel- 
lito nella Chiefa di S.Lorepzo Maggiore di quella Capitale 

\ ' •** : •' ’ 
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' in propria Cappella, *ove leggelì. 

Jo: Bapt. Manzo Ci 'jit. Bifac. Dom. Toga agoque duro-. Oh effe 
Neap. prò Caro/o V. Cxf. Jirenuo prepugnatori difficiliimi s ar- 
merei» temporibus Regni annona Prxf'ec. in Ojìien. expeditione ' 
Philip. Keg. Sup. Orditi, à latore Conjìliar. Alba Duci s Anagniee , 
atque adso in univerfo Latio Vicario Pacis inter Paulum IV. PI 
& Biffi. Regetn feq. cunblis fere Europa Princ.earo , è Laura 
AJanfo eodern genere ,parique virtute Conjugi par. op timi s Ju- 
lius Manfo P, * ; . . 

Dal 1760. al IJ70. furon Configlieri 
Fejice de Rubcis della Città di Tròja , chiariamo Giurecon- 
fulto dal Monarca Filippo li. fu creato Conligi iere nel iffo.j 
13} Poi rinnnziò la Toga,e fi fèSacerdotejQuindi fù fatto Ve* 
/covo di Potenza dallo Hello Rè. Nell’anno iff6. fe le Tue 
aggiunte alle Confuetudini di Napoli. Vincenzo de Fran- 
chis nefà degna commemorazione nella dee, 206. , *.411. E 
Vinc. d’Anna in repert. C0nJi.tieg.D1va memoria n. 1 66. Vi fi- 
fe non più che anni fi. Morì fi anno if68. Fù feppr-Uito 
nella Chiefa della Nunziata ; ed i fuoi poderi li pofiero un-, 
epitaffio con lunga ificrizzione nella lor Cappella di S. Re- 
ftituta , ch’è dentro la Chiefa Cattedrale di quella Città. 
Nicolò Francefico Collanzo Patrizio Napoletano, di Seggio . 

■ di Portanova ,fù fatto Configliele nel 1777. morì nel if6f. 
134 fù fieppellito nella Chiefadi S.Severino, ov’è la fiua iscri- 
zione; Monaco nella dec.19. ne fa degna commemorazione; 
Ed il Reggente Fulvio Collanzo fiuo.tìglio nelle dilui opere: 
Giulio Gerardo della Città di Nola fù creato Conlìgl iere nel 
tf6o. E nel if 69.elTèndofene morto fù fieppellito nella Chie- 
fa di S.Severino , ove è la fiua ifirizione . Vide foli anni f 4. 
Tommafo Grammatico nacque nella Città d’ Averla l’anno 
1478., fece li fiuoi ftudj in quella Capitale. Nell’anno 149/. • 
i-jf fi dottoro. "Per la fiua gran dottrina fù fatto Giudice di 
Vicaria diannÌ24< A afi.Febraro dell’ anno'if 03. entrato in 
Regno ilGran Capitino Confialvo Ferdinando de Cordu- * 
ta Duca di Se(R,lo creò Avvocato Fifcale dj detto Tribuna- 
le^ quindi dall’Imperador Carlo V. nel dì 3. Gennaro del- * 
l’anno ifff. fù fatto Configgere , fecondo egli Hello dica 
nel principio de' fiuoi Configli. Alla fine ellendo dell’età d’ 
anni 78. fe ne palio all’altra vita fi anno if/6. Di quello 
. .. r ; • grand* - 
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^rand’llomo fe ne fa degna memoria dal de Franch. dec.ixf. 
Scriffè sii degl’ Ifticuti: Diede alle ftampe le Allegazioni , c 
Contìgli criminali, de’ quali fé ne fa fbmmo conto uel .Foro. 

' Le decilioni del S.R.C. Le aggiunte a Napodano, a Matteo 
d' Afflitto, ed alerò. 

Tommafo Altimare anche Averfano di nobile (chiatta, di cui 
ultimo rampollo oggi vive D.Tommafo; col quale(avendo- 
136 mi laMaeftàdeI Rè noftro Signore mandato per Regio 
Giudice in detta Città d’Averfa) prefi amicizia; ed avendo- 
mifatte vederealcune fcritturedi Tua cafa, dalle medelìnie 
•riconobbi la Tua nobile antichità, e vi era notizia, che da ua 
^fuo Antenato Rato fulJè fondato il nobil Moniftero di Saa . 
Gi'da no di detta Città . Portatoli in Napoli detto Tom* . 
mafo feniore , ed ivi fattoli fentire ottimo Giureconfulto, 
fù mandato Uditore nell' Apruzzo, da ove, per morte delfu*. * 
detto Tommafo Grammatico, pafsò Configgere: efercitan- 
dotal Pollo con fomma gloria.e dottrinaci caso con D.Ma- 
ria Acxonciajoco nobile della Città di Ravello. E quindi 
nell anno iy/o. eflèndofcne morto, fù fepellito nella Chiefa 
di S.Maria delle Grazie in una Cappellada eflojefuo fra- 
tello illicuita con tale ifcrizzione : 

Thomas Altimarus J :C. Caroli V. 

'Et Philipp! jìlii à Confili: publicis 
In rebus XL.Jerè an. cajlè integreq ; verfatus'. 

Alort alitati: tandem raem^r , cinerei fuorum 
Et diaria: Accor.ciajocbx 
Honejiijs. eodetn lapide condi voluit , 

Ut quo: vivente : , carus 
. .Amor- vinxerat ..mors non dividerete 
*• Et ut ad fratris amanti fi. 

. 0 Tùmulum , qaa'tn . proxirne acceder et 1 j 6 3 . . . 

T hotn ai Alt intarut Juireficonfultus 
- Cafaris Ccnjìliarius , è> Dcnatus Antonia! 

- . Me die us , è> Philofopbus Jratrfs 
. . . .Aram Cbrijlo Eco dicarunt 

Aevo annuo addillo, ut in eo fa era 
• Precejqut fiant , é> ne illos , vel mori 

f Ipja fej ungerei mi peri fimul cinerei voluerè 
Pulir um concordia , & pie tatù cxewplurn . 

• : ■ • ■ - 1,63. 
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5% ' governo politico coNsiGLro nr; 

pio: Vincenzo Macedonio Patrizio Napoletano di Seggio di ■ 
Porto , dall’ Avvocarla pafsò Configliere l'anno ij6i,ì Ma 
I J 7 dopo aver efercitata tal Carica per -quattro anni eon 
molta rettitudine fé ne pafsò all' altra vita , e fù fepellitó 
in S. Maria della Nova de’ PP.Francefcani, ove leggefi que-^ 
fta iterizzione ; 

Jo: VìnceUt io Macedonio 
• Viro Po tritio J.C. ,& Patrono * 
lnjìgni , Regio litib. diju dicandii Confili ar io. 

• Antonia Venata ^ 

• Perfetta: obruta lacbrymi: conjugi , • -• 

. * f Concordi/}. ,& incomparabil. P. ’ T 

• Vìxit ann.4ì. obiit j f6f. 

Hi: diein perdidi[fe ojebat , in quo a liquefa *- 
Non juvaffèt. 

Dal IT70. al if 8o. furon Configlieri 
Giacomo Anello de Bottis Napoletanojla di cui Cafa ave aVu«* 
ti molti illultri Togati: A 7. Ottobre 1767. dall’ Avvócaria 
*2 j 8 pafsò Configliere.E dopo d’aver dato alla luce delle Ita mpe: 
Aànotatione: in univerfi jurii Civili: carpa: ; Adaitionctad orane: 
de ere t alia:» libro:, & ad conftlia , (5 quxjìione: Abbati: Panar mi- 
toni, 1 $ e tiara ad Par foli opera ; &■ tandem additione:.ad conjìitu - 
tione:, & capitala Regni, ac Rita: M.Caria,èt ad conJaet.Neap. 

Se ne pafsò all’altra vita l’anno ij-8r.,efù fepolto nella 
Chiefa di S. Giorgio Maggiore di Napoli, ove leggefi : 

Jacobo Anello de Botti: J ureconf. Et R.ConJHìario , dottrina , # in- 
tegrità te ClarìJ :: Hypbolita Vitaliana axor con j agi B. M. amo- 
re: ergo de fuo P.Vix. an. LVU. Obiit MDLXXXI. 

Cdfare Vitello della Città diCapua, infigneGiureconfult» , fù 
creato Configgere nello ftetfò giorno ,che fù fatto il fudet- 
i)9 to Agnello de Bottis, che fù il dì 7. Ottobre 1/67. feccftdo 
nota de Franchi: dee. 144. . - - 

Gio: Felice Scalaleo di Teano, efièndo molto giovane, per la 
- fua virtù ottenne la Cattedra de’ltudj legali; e poi a ^.Giu- 
gno ij- 68. fù creato Configgere . Morì nel 11-74. fù fcpol- 
to nella Chiefa di S. Severino di Napoli, ove è la fua Cap-, 
pelli, ed ifcrizione. • ' _ _ ^ 

Francefco Alderifio della Terra di Tortorella in Provincia di 
.. Salerno, fù in più Proviate del Regno Uditore , potei* 
r ‘ i*. • - v ; Giu: 
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Giudice della G. C. della Vicaria ; e quindi nel i|7fj 
efpertjfiìmo Conlìgliere. 

Agoftino Caravita di Eboli, ottimo Giureconfulto, fù molti 
'anni Giudice di Vicaria Civile, e Criminale ,* poi a i. Aprile 
iy77-preCcpoffèffòdel Conlìglierato.Morì a aj.Agofto iy8o. 
Pietro Pàolo Teodoro, Patrizio della nobile Città di Sorren- 
to, celebre Giureconfulto , fù creato Conlìgliere a i.Set- 
140 tembre iJ7a. Di tal Famiglia vi fù Scipione Teodoro Re- 
gio Conlìgliere, che diede alle Stampe le decilioni de’Supre- 
mi Tribunali. 

Ferdinando Fornari nobile Famiglia della Città di Brindili, fù 
Giudice di Vicaria Criminale l’anno if7f. fecondo ne fi 
menzione de Franchi nella dee. 144. , e a 18. Marzo if77. 
fù fatto Conlìgliere . Pafsò Prendente di Camera nel 1*87. 
fenile sù della materia feudale un libro de Encomiti acca - ì . 
demici 1. Quindi creato Reggente nel lyja.jFd eflendo pari- 
mente Luogotenente della Regia Camera, fe ne pafsò. all’al- 
tra vita nell’ anno 1603. , e lù fepellito nella Cafa Profeflà 
de’ RR.PP. Giefuiti di Napoli . 

Dal iy 80. al ryjo. furono Conlìglieri 
Nicolò Antonio Gizzarello.Quefto nacque in S. Pietro in Fine 
piceiola Terra vicino Monte Calino, riufcl in Napoli eccel- 
li lente Avvocato, fù fatto Conlìgliere il dì a^.Maggio dell’ 
anno iyjo. Effendo di anni 62. fe ne pafsò all’ altra vita F 
anno 1600. Di quello ottimo Minillro ne fan degna com- 
memorazione Y i fccr\te addccif.de Franeb. i^y. ,e Borrello in 
f nm.decSJol.Oi.tit.de fide dec.u.'Dxeàe alle Rampe le auree deci- 
lìonidel S.K.C.L’addizione a de Angelis.L’Apologia de Sum - 
mi Pontifici! Po/efate, & de Regia Jurif didì iene , ed il fuo Ca- 
davere fù fepellito nella Chiefa di S. Agnello de’ PP. 
golari di Napoli , ove in propria Cappella leggefi : * 

Nicolao Antonio Gizzafello Regio Confluir io 
jfiJcrnm integri tot e , (S ingenti eminenti a • * 

SpcBotifs. magna fumetti quoque 
Vitti admirutionit . 

Multi! ad publicam utìlitatem 
• PerfunBti laboribas. 

S cripti! f èf de Biffi mii po/ieris reli Bis 
Ann. atat.Juee LXII, 
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ri < governo pouttco consiglio ih. 

Omnium majìitia bac ex luce fubtraffo 
Conjugi DileftiJJimo 
Claudia Angbora Klxor t 
Et F ranci firn G izzarei lu\ Kepot'. 

Innumeri s lacbrymis P. P. ann. Domini 1 600. 

Gfo;AntonioStell«tello di Manfredonia ne 11’ Avvoca ria Napo^ 
Ictana non fu de’ mediocri Giureconfulti, nel 1767. fù facto 

J4* AvvocaCodc’Poveri della G.C.; poi della medefima Giudi- 
cete nel jfSa.a 13. Marzo fù creato Configgere .Per la fu* 
gran vecchia ja fù giubilato: Quindi nel dì 1 1. Ottobre dell’ 
anno 13-9*. le ne pafsò all’altra vita , e fù fepellito nell» 
Chiefa di S. Severo de’ PP. Predicatori ; e per efler ri ma- 
fia fu» moglie, e figli poveri ebbe la pendone di duca- 
ti 100» annui- 

Fulvio de Coftanzo Cavaliere di Seggio di Portanova fù Giu- 
dice di Vicaria Civile t da dove pafsò Conigliere nell’ao-; 

143 no ijpo. nel dì 19. Ottobre : Quindi fù creato Reggente 
di Collaterale l’anno 1603. Ed elTendo già vecchio fc. ne 
znorìt E ’1 Tuo Cadavere fù fepellito nella Chiefa di S. Seve- 
rino, ove è la fua Scrizione. Diede alle llatnpe i Coin- 

’ mentarj sa del Codice, e della Regai Gurifdizione. Di co- 
ftui ne fan degna commemorazione Rovito in decif. 77. ,c * 
de Marinis refolut. lib.r . cap. 6S. 

Andrea Sifio oriundo della Città di Sella , delle famiglie no- 
bili di colà. Efercicò l' Avvocarla con molto fplendore , ed t 

144 integrità . Fù creato Giudice della G. C. della Vicaria ; e 
quindi Conigliere. Ed effóndo già vecchio fe ne pafsò all* 
altra vita. Tal famiglia oggi è divifa in due Caf&in detta 
Città; L’ una aggregata nel Sedile di S.Matteo;. l'altra vive- 
^nobilmente del fuo. 

Dal ij-90: fino all* anno 1600. fùron Conlìglieri.. 

Fabio d’ Anna Napoletano celeberrimo Avvocato a’ tf. A- 
prile dell’anno 1600. fù creato Configliele. Suo Padre fù- 

r4jf.il celebre Gio:.Vincenzo,colui, che feri Ifó i Configli.o fian 
Refponlì legali, alli quali elio Fabio fece l’ aggiunte .. Diede 
alle Itampe i Singolari , e la ColleCtanea del jus Civile. Mari 
nell’anno i6or*» e fù fepellito nella Chiefa dclla Stella de* • 
PPldi S;Francefoo di Paola nella Cappella ni fua> famiglia,, 
uve fotte, la fua effigie legge fi: 

Fabio' 

• % * - « 
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Fabio . 

Ex illufiri Anniorum famììia erto 
Qui cut» legali dottrina 

Jot Vincentium potrem J. C. tlariffmum adxqaajfit 
Et A Philipp o It. Re gè , inter Reg. < l'onfihariut 
In Regno Fleapolitano adfcriptui fuijfiet 
limatura morte preeVentui 

E Jìtiu cari/i. con ju gii D. Clerìcus de Cu evitar a eri pi tur 
Unica re libi a fili a , i$ in ipjb 
Jota pene fiamilìa extintto 
Portia de Tufo 

Turbato ordine water filio incomparabili P, 

Vix. Ann. L. Die ij.jnlii 
Ann. M. D. C.V. 

Diego de Ver» nobile Spagnuolo ottimo Giureconfblto » fò 
Giudice della G. C. della Vicari! Civile, e poi della Crimi* 

146 naie . Fù creato Conigliere il dì 28. Aprile 1600. , « po- 
feia pafsò Prendente della Regia Camera. ' 

Carlo Tappia fu figlio del Prefidente di Camera della Summa- 
ria Egidio Tappia Spagnuolo: di cui era la cafa ove oggi fo- 

147 no le Carceri appellate del Ponte di Tappia per il fuc-Co* 
t nome, e d* Ifabella Tappia della Città di Lanpiano di que- 
lli Pegno, e non di cafata Riccia, cerne altri vogliono det- 
ta Ifabella , abberche la medefima nata fcfiè dal Capitan 
Franrtfco Tapria Spagnuolo di diverfa famiglia dell’Egi- 
dir, e da Violante Riccia di Langiano ,* come fi legge nella 
decilìore 261. de) Prendente de Franchis, dove l’ Ifabella 
vien cc gnomata Tappia, e non Riccia, e dall’ albero prefen- 
tato ir Configgo nella lite della AiccefTone al Majorafcato 
ill’tuito da efiò Carlo in tempo, che fù Reggente di Colla- 
terale tra il Duca di Diano D.C arlo Cala di lui pronipote, 
td 1 PP.T latini di Loreto , viene appellata con io fteflo co- 
gnome T appia . Efiendofene morto il Padre di eflo Carlo 
nel 1 f 70., e lardatolo fi tto la guida del Reggente Riberta, il 
medefimo lo fece ben educare ed applicare a gli fiudj, ne* 
quali fè riufcitatale.che di piccola età diede alle ftampe lace- 
lebre Repetizioixe fu la l. fin.de Confiti .Principili in viltà della 
quale fù creato Uditore in Provincia. Ed efercitò tale offizio 
fempre mai con armonia tra Colleghi, e compartiva a tutti 
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la dovuta giuAizia: Quindi fu dopo un quinquennio fatto 
Giudice della G. C. Nel ir??- fù creato Conligliere , e nel 
ióia.Reggente di Col laterale; fecondo ricavali dalla decifio- 
ne 6f. del Reggente Rovico. Egli li casò con una. nobili!!!- 
ina Signora di cafata Leiva nipote del Principe d’Afcoli,ed 
ottenne anche il tìtolo di Marchefe di Callelnuovo, feudo 
in Apruzzo pervenutoli dall’eredità di Violante Riccia Aia 
Ava, che poi permutò con quello diBdmohte,e comperò la 
Terra di Villa Maina; polledè molti altri benidefcrieti par- 
ticolarmente nel Aio Ma jorafcato . Dalla moglie di cafa 
l,eiva non ebbe che un figliuolo , per cui ot'enne il titolo 
di Conte del Vailo Aimone,e calatolo in Ifpagna con una Si- 
gnora d cafata Vargas, poi fù Marchefedi S.Vincenzo.Dal 
matrimonio di quello luo figlio non ebbe altri, che uqa 
nipote, che pofeia morì fenza figli ,. e così fi ellinlè total- 
mente la fudetta cafata Tappia , ed al dilui Majorafcato 
fuccedè il Duca di Diano, come figliuolo di una forelladel 
R e gB ent e Merlino, poi Frdìdente del S.C. ,chedifcendev*' 
da Beatrice Tappia Marchefa di Pagliete, forelladelflfa- 
bella. Fù colui, che riformò lo Stato detto di Tappia. Fùl 
uomo , per la Aia canizie , e per una fomma gravità, che . 
affettò in tutte le fue cofe, tenuto in gran venerazione da 
tutto l’ ordine delle perfóne ; e per una Araordinaria 
lunghezza, con la quale Aancava i Negozianti, dimoAra- 
va di Aar Tempre occupato. Del medeiimo fene racconta- 
vano alcune novelle, che poi s eAinfero con la Tua morte, 
che fù l’anno 1643. Da Decano del Collaterale effóndo fla- 
to trent’ anni Reggente poco men dell’età di annido. ; Fù. 
«on< fuperba pompa funebre fepellito nella Chiefa di S.Gia- 
cqmo’de’ Spagnuoli. Scriffè fette volumi de jure Regni , da-, 
ti alleAampe in Napoli nel 1634. 1636., e 1643. Un tratta? 
to dell’abbondanza nel 163$. ,ed un altro intitolato Spe» 
cuium ntut murat. y e le derilioni del Si C. nel 1626. 

Marc’Antonio d’ Aponte Cavalier Napoletano di Seggio di’ 
Portauova oriundo dalla Città di Amalfi celeberrimo 

'148 A vvocato , fù creato Coafigliere l’ anno iy.94.. poi Reg- 
gente di Cancelleria l’ anno 1609. in qual tempo acquetò 
il feudo di S. Angelo; e nel dì 1. Ottobre del 1613. fù affun- 
to Epotonotario, e Prendente del S.R. C.clvei'ercitò b n0 »■ 
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Febràro 1623 . Di colfui fa menzione A Reggente Rovito 
fa* 4. Dona? Antonio de Mar. re Sol. tona, i . f.i/». n.Af.EdeC- 
fendopià vecchio di onori , « di età , fe ne paftò all altra, 
vita a io. Decembre 1624. » e fù fepellito nella Chiefa dell* 
Sanità dfc’ PP. Domenicani ,ove ritrovali quella ìfcrizione^ 
* - D. 0 . M. 

Mareo Antonio de Ponte , Marchìoni 
S. Angeli Equìti Heapifub Philip, li . , # TII. 

• j Hifp. Kerib. ad iupremum Italia Senatum afcito 
r ’ln toc Regno Regia Cancellala Regenti 
Sacri Con/tlii Pr afidi 

Bis 0 liifilue muneribui per triginta feX annos 
' Integerrime funtlo 
Vita atte defungi a aquiori , yuan» ditiori 
• • * P. t.M. S. G. A. R. P. . 

Obiit anno fai. M. D. C. XXllll. , 

Gio:T?rancefco de Aponte della ftefla cafa del Signor h r ® 
Anton io, dalla prefcelta degli ottimi Giureconfulu fu tatto 
'149 Prelì diente diCamera, ritenendo la Cattedra de ieuai , 
che con fomma fodisfazion publica leggeva mquei tempi. 
Quindi dal Monarca Filippo K. fu creato Reggente della 
Regia Cancellarla , che efercitato avendo da Decano pi 
an ni, ed eflendo già vecchio, pensò impiegare il rimanen- 
te di fua vitaal fer vizio di Dio, ed * ripofare la Tua anima, 
per l’eterna gloria: perlochè riminziate tutte le dignità» e 
]e ricchezze, fi fè Re 1 ig io fo Teatino, ove con buona opinio- 
ne fe ne morì circa il 1620. Diede alla luce delle ftatnpe 1 
.primo tomo de’ Con ligi i, o lìano Refoonfi legali nell, anno 
ifoy.>e ’l fecondo tomo nell’anno 161 4. 

Dal 1600. al 1610. furon Configlieri ... 

Giambattifta de Leonardi» defCafale di Cicciano in Terra di 
- lavoro; fù un Dottore molto erudito, e veemente nella di* 
fefa delle caufe. Fùpublico Lettore neU’Univerlìtà Napoli; 
tana . A 30. Luglio 1601. fù creato Avvocato de' Poveri 
della O.C..»e dopo pochi meli Giudice di offa G.C. A a. 

. « • n /T ^ . ✓ . AX o litfra Kd 



Carlo Tirone di Ricorno Terrai dell* Salificata da Uditore 
' di 
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» diCh’eti a Novembre dell* anno 1600. pai ’sò Giudice dì 
jfo Vicaria Criminale. A ij. Febrajo del i6op. fu fatto Con- 
igliere. M<-n a io. Maggio lóoj.jcfii fepellito nella Chic- 
fa dello Spinto Santodi Napoli in propria Cappella. 

Gio: Andrea de Giorgio di Cattigliene fù fatto Configiìere à 
9- Gennaio 1608. jDiede alle ftampc un libro Allegationum 
ìfi jarts , e le Rcpetizioni feudali. Morì a ij\ Agofto i6zr. e 
fù fepellito nella Chiefa di S.Agcftino de’ PP. dell’ Ordine 
degli Eremiti. Di coftui fa degna Ione Monaco nella dcc.%6. 
p( mpomo Salvo di Mercugliano Terra vicino Montevergi- 
ne, dopo aver girato molto tempo le Provincie da Uditore 
ija fù fatto Giudice della G.C. della Vicaria, equindi fotto 
il dì aj.Dectmbre dell’anno 1606. fù creato Conlìgliere : 
alla fine efiendo molto vecchio le ne pafsò aU’altra vita 
nel 1616., e fu fepellito nel Mcnittero di Monte. Vergine, 
ove le^gelì lunga ifcrizione, 

Cefare Aidtiific figlio del Configlier Francefilo della Terra 
di Tortorella in Principato Citra, fù creato Conliglicr nel 
1609. ,e Vice-Cancelliero dell’Almo Collegio de’Dotr< ri 
ÌSÌ di Napoli. Morì a ai. Febrajo i6aj. Di coftui nc fa otti- 
ma commemorazione Rovito nella dcc.9%. r ' 

Dal 1610. al i6ao. furon Conligi ieri 
Ambrofiodi S. Giacomo Villalobos di Aitala de Naras pie- 
ciola Terra vicino Madrid, ove leflè nc’ publici ftuuj il jus 
Jf 4 Civile. In Ilpagna fù Uditore dell’ Eiercito . Venuto in 
Napoli ebbe il pollo ai Conlìgliere il dì a^.Dectmbre 1617* 
Fù Reggente di Cancellarla ; ma ftimaodo tal vita f er lui 
pericolofa,ccn tutto che falle un Miniftro molto irtiero,e. 
povero, le re ritirò io Ifpagoa da privato ,òve fe ne mori 
di età cadente, 

Camillo V illano di Sanlèverino Terra nella Provincia di Prin- 
cipato Citra, celebre Avvocato, ed in particolare nella ma* 

J SS te fia Feudale molto infigne : fù creato Conlìgliere nel 
I6ia. , e dopo pochi anni fe ne morì , e fù fepellito nella 
Chiefa di S. Lorenzo Maggiore di Napoli . De Marinis ne 
fa menzione nelle Kejo/.quot.fo/.ìi i.tom.i. 
GioiBattiliaValenzueola SpagnuoJo Clerico nel 1 613. fù crea-, 
to Conigliere, e poi Reggente , e Prelìdente de) S. C. Ri- 
Jf 6 chiamato io Ifpagna dal Rè Filippo IV, fù fatto Vcfcovo ' 

* ' di 
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di Salami net, ove morì nel i&jf. Stampò un libro delle 
Ragion di Setto, e Guerra in Napoli nel i6ao. Due tomi 
de’Conligli legali.Ildi più può vederli a Gio: Tomafo Si' 
lazar tom. y. fif. 1696. 

Scipione Rovito nativo di Tortorelfa Terra della Provincia 
di Principato Citra, fecondo egli Redo confefsò nella prima 
Xfj edizione delle fue opere, li portò nell'età adulta in Napo- 
Ir, ove d& Studente fece i fUoi ftudj legali . Quindi princi- 
piò ad eferci tarli nella proccura , per il fuo talento , e 
• per l’indeledà fatica, non che per un teatro di una nerbo- 
ruta eloquenza divenne celeberrimo Avvocato; e da pove- 
ro divenne ricco . Diede alle Rampe i Tuoi primi Commen- 
' carj sù delle Prammatiche, ne* quali non ifdegnò chiamar- 
li di Tortorella; ma poi ne’ fecondi Napoletano lì appellò.' 
Patrocinò la caufa del Conte della Saponara per lo Rato- 
della fucce Hìone Ut Bagnano nel Collateral Configlio . E 
come che gli era ltaco detto, che’l Viceré lì avea prefa gran . 
quantità di danari dalla Parte avverfa : e con parte di elfi 
avea comperati i nuovi panni di razza, che Ravano nelle 
mura del Collaterale j e perciò impegnato il Viceré , par- 
lando la caufa il Signor Scipione, fempre il Viceré li moti* 
vava contro; c conofeendo il forte Avvocato , che la caufa 
fi andava a perdere per il fudecto impegno: efclamò . Eh 
parlar potejfero quejie mura per attejiare la verità ! Del eh©: 
fdegnato fieramente il Viceré fonò il campanello, e voleva- 
che come impoRore fe gli tagliafle la teRa ;onde il Colla- 
terale per dar tempo, che lofdegnosfògaflè,confultò che 
dovette mandarli il Signor Scipione a dirittura in Galea; e r ‘ 
così fù efeguito, ove fe bene fe li fuffè poRo il ferro al pie- 
de, non fu però rafo nella teRa. Tutta la Nobiltà , e ceto* 
civile a gara 1’ andavano a ritrovare . Dopo qualchetem-' 
po placato lo fdegno del Viceré fù liberato , e feguitò coa ! 
la Retta fama l* Avvocarla; E non guari dopo.fù fatto Cpn- 

• figlière dal Viceré fuccellbre, a 19. Maggio 1 6ia.,e poco do- 
po pifsòPrelìdeote diCamera, e quindi fù creato Reggen^ 
te del Collateral Configlio nel tójo.Si comperò il Palaggio 
del Marchefe di Arpaja , vicino a quello del Principe di 1 
Montemiletto , e la Terra di CaRel Saraceno eoi titolo di' 
Duca.-I fuoi figli 1 però furono di catti vittima indole, di for- 
te? * 
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te che per caufa poco onefta V uno con un colpo di pillola « 
ammazzò l’ altro in prefenza di detto lor Padre , che perii 
gran tremore, c dolore cafcò tramortito a terra , e da lì a 
ppco tempo tene moiì,eflcndo dell’età d’anni 79. nel dì * 

1 1. Giugno 163?. 1 e fù fepellito nella Cafa Profeffà de’PP. 
Giefuitidi Napoli. Ccmpofei Commentar; su delle Pram- 
matiche^ i Configli , Jeìtjaris Ke/pcnja y t le decifionide Tri-- 
bunali.Di c< ftui ne fanno degna lode il Reggente de Ma- 
rinis rejcl.f. 1 .cap. 291. Afo/fe/jo ad (Sonfuet .Keap.p.2.t it.de bòrni _ 

<ì ù eji. 26. Merlino cent. j.j, Felice dee. 140. Capecela/r. dee. 5-7. ' 
Gio;FrancefcoS.Feliee figlio del Configger Camillo, le bene \ 
r^t» ncbililTmamente godendo gli antichi onori di Seg- , 

>j-8 gio di Me ntagra, pure l’era unpovero Cavaliero; per- , 
locche pensò inviarli per il Foro, e dopo alcuni ftud; fi pofe ■ 
a fare l’ Avvocato Criminale con buon gaibo , e valore» 
Quindi fù mandato Uditore in Lecce, e girate da Uditore 
qualche tempo le Provincie fù fatto Giudice di Vicaria 
Civile;e poi della Criminale; indi pafsò Avvocato Fife a le , 
della Medcfima.divertendofela parte del giorno in ftudj ca- , 
merari, e parte in le n tire inalterabilmenre ranre Feminuc- 
cie,e Querelanti di minuti, e frz zi delitti . Fu rigido , ma 
con una tranquillità tale, che quando condannava i Rei,, 
fanbrava. che gli aflòlvefle;E più rigido fù ravvifato da A*- w 
•Vocato jFifcale dello fletto gran Tt iburaie. Nel 1 6 ? 9. peri* 
fua fperimentare dottrina, cd integrità fù creato Configli*- , 
re.Tra qmfto mentre non tralafciava i fuoi in defedi ftudj», 
dando alle itampe tré tomi delle fue decifioni ; la Prattica 

f indiziaria Civile , e Criminale ; ed i Commentar; allei 
rammatiche, e R iti della G. C. Efièrdofene pattato all' al-, 
tra vita il Reggente Branda , fù egli creato Reggente nel, 

3640. , in qual petto non ifdegnò di feguitare 1* offizio di 
Prtvicccancellicro del Collegio de’ Dottori . Alla fine, 
diffido già vecchio refe lo fpirito a Dio. Viene quello gran 
M ir iftro degnamente lodato da Merlino cent. 2. C. 72. , da 
Rovito dec.26.,è dee. 77., da Marciano ccnj.2 f. ,e da Cape- 
celatro dec.ifz., e 186. Li furono fuperft iti tré nipoti figli 
del fratello, il primo fù Duca di Lauuano, il fecondo Arci- 
Veftc vr; di Ccfenza , e ’1 terzo li dotterò, che fù D.Alfonfo, 
a cui li piacque cingere fpada, e non feguitare la fua Sena- 
toria 
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torneata, la quale fin dall’anoo 1310. ebbe Giudice di Vi- 
caria Giordano Sanfelice , fecondo fi rapporta dal Sum- 
monte,e Capobianco. 

Gio: Francefco Capobianco nacque nella Città di Muro da 
civilifilmi Genitori, da’ quali fu mandato a ftudiare in Na- 
po'* ' a facoltà legale; e riufeì ottimo Avvocato. Scrifle il 
Trattato de auttoritata Baronum : contro de’ quali fù rigi- 
do. Fù creato Giudice delia G.C. della Vicaria , ma da im- 
matura morte furon eftinti i fuoi vantaggi . Lafciò un 
figlio chiamato Antonio ,che fù Avvocato Fifcale in Cfiie- 
ti , ed Uditore in Foggia ; ove molto lucrò ; Poi fù crea-' 
to Giudice, ed Avvocato Fifcale di Vicaria ; pafsò Con- 
figgere l’anno 16/0. ;« quindi nell’ anno 1660. fll Reggen- 
te del Collateral Configlio: per cui dovè andare in Ifpa- 
gna,da dove fe ne ritornò coi titolo di Marchefe di Cali- 
tri. Ed efièndofene morto non lafciò altro che ciò che ri- 
cavò deli’ Auditorato fudetto. Egli fece l’addizioae fu del 
fudetto Trattato de auftor Baro a. 

Dal i6ao. al iójo.furon Configlieri 
Ottavio de Piccolelli s della Città di Caferta , dopo girate le 
Provincie da Giudice, e da Uditore fù fatto Uditore di Fog- 
lio già; da dove nel 1x99. pafi»ò Giudice nella G.C. della Vi- 
caria Civile ; e poi nel 1607. nella Criminale, portandoli 
molto rigido,cziandiopofcia da Avvocato Fifcale della me- 
dclìma. Fù creato Conlìgliere l’anno ifiai.Morì a ai. di 
Ottobre dell* anno 1634. Di cui inS. Nicolò de Strada ncl-^ 
. le pertinenze di Capuafopra la porta di una fua Villa leg- 
gcli lunga ifcrizione . 

Filippo Falcale Patrizio di Cofenza figlio di Bartolo, e di Dia- 
na Cavalcante, anche Famiglia nobiliflìma di quella Città, 

' 161 forti Uditore nel 1612. , e quindi da Giudice di Vicaria 
palsò Conlìgliere nel 1624. Si casò con D.Girolama Medirfa 
del Ca npo nobililfima Famiglia Spagnuola: E da elfi nac- 
quero Francefco, e Bartolo ; da cui poi ne difeefe Scipione, 
che fu Ambafciatore del Rè Cattolico Filippo III. in Man- 
tua | anno 1613. Poi fu creato Vefcovo di Cafal di Mon- 
ferrato; E pofeia inviato Nunzio in Polonia. Morì in Napo- 
li a 27- Settembre 162X., e fu fepellito nella Chiefa del Car- 
mine Maggiore. Scriflè de Vtribu spatria potejiatis. 

L • Tom- 
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Tommafo Carlevaìio Spagnuolo , fa creato Configgere nell* 
anno 1 626. Mori a af. Settembre 164 f. Stampò Dìjputa~ 
tionur» juris Variarum . Vien commemorato dal Coolìglier 
Marciano conf. 14., e da Rovito dtc.%7. 

Dal 1630. al r^4o. furon Configlieri 
Ferdinando Arias de Mefa Portoghefe leggeva ne’ publici 
Studj di Spagna; Portatoli nella lettura di Napoli , dopo 
%6x aver fpiegato il jus comune fu creato Configliere a a3. 
Agofto 163S. Nel 1643. diede alle ftampe varie refoluzioni 
legali. Morì a ij*. Maggio 1646., e fu fepellito nella Chiefa 
tìe’SS.Apoftoli. Capecelatro ne fa menzione nella dee. if6. 
Francefco Merlino Gentiluomo della Città di Solmona figlio 
del Marchefe Paglieta, edi Beatrice Tappia, faceva nel Fo- 
|63 ro buona riufcita,che impedì con la fua andata in Ilpa- 
gna, ove volle portarli con fuo Zio il Reggente Tappia; da 
dove fatto ritorno, fu mandato Uditore in Salerno,e fi ma- 
ritò con una Gentildonna di calata Longhi di Seggio di 
Portauova di detta Città di Salerno . Quindi pafsò Giu- 
dice di Vicaria Civile, e poi della Criminale ; da dove fu 
creato Commeflàrio di Campagna ; In qual pollo fattoli 
molto merito per l’ eluizione de’ Banniti, fu fatto Coni- 
gliere nell’anno 1637. Riufcì a maraviglia un’ottimo Mini- 
diro; Diede alle ftampe due Tomi delle lue Controverfie, 
che fono le migliori di qualfifia altro Regnicolo Scritto- 
re ; Non ballandoli il foldo da poter vivere da fuo pari , fi 
^procurò dal Duca di Monteleone aver la protezzione de' 
l\ioi Stati con ducati mille di provinone l’ anno . Per effer. 
flato creatura del Viceré Conte di Monterey,fu poco gra- 
to al Duca di Medina; ma poi perla medelìma ragione fu 
dall* Almirante di Caftiglia paffàto Prefidente di Camera, 
c dopo alcuni meli creato Reggente; perlocche fi portò in 
ffpagna, da dove le ne ritornò Prefidente del S. C., ed ono- 
rato dal Monarca Filippo IV, dell’ Abito di S. Giacomo . Si 
ebbe a portare in Roma per grave negozio di giuridizio- 
ne, che diflìmpegnò con molto applaufo . Alla fine efièndo 
vecchio cadente fe ne pafsò all’altra vita nell* anno i6fo.,e 
fu fepellito nella Chiefa delGiesù Nuòvo; E per non avere 
avuti figli lafciò erede fuo Nipote Carlo Calà figlio della 
forerà . Di quello gran Migiftco fag degù* lode Rovito 
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Progni. dee. f. 130., MarcelLo Marciano vol.i.conf.ùfol. io., 
Arias de Mefa var.refol.lib.i.cap.14. /ò/.iif., Carle vai io de ju- 
diciis tom.x.dijpju.lib.i.fol.i 39., Capecelatrodrr.iff., Fran- 
cefco Marciano dijp.for.lib.\.difp.$.fol.\ 1 1., Prato vol.i .diflert. 
jor.cap.i.jcl. 14., de Marini* refol. i.cop. fj.Jòl. 114.,# 808. 

Carlo Cala della Terra di Caftrovillari in Provincia diCa* 
labria Citra, figlio della forella del Reggente Merlino, e di 

164 un Dottore , che per mezzo di detto Reggente fu fatto 
Fifcalc dell’ Udienza di Cofcnza . Eflèndofi molto bene ap- 
plicato nel Foro;e dopo fatto un lungo Audio camerario, 
principiò ad avvocar le caufe con tal maeftria , e gentilez- 
za, ch’ebbe i primi negozj della Città, del Regno , c fuori: , 
Se ri Ile de fuccejjione Major atui in Primogeniti: Hyfponiaruen . 
Divenuto detto fuo Zio Prefidente del S. C. Ai egli fatto Fi- 
ttala della Regia Camera.In quello flato fi maritò con una 
Signora Spagnuola di cafata Ottona forella del Marcherò 
di Candia con con mediocre dote. Fabricò il fontuofo Pa- 
laggio nella ftrada di S.Carlo delle Mortelle, che prima era 
una cafetta lafciatali in tritamente dalla Signora Lucrezia 
Petrarola fua Cliente. Fu un uomo economico, di forte che 
fenza toccare F eredità di detto fuo Zio comperò lo Stato di 
Diano per docati fettanta mila, dove ottenne il Titolo .di 
Duca. Sortito in Napoli per Viceré il Marchefc di Aftorga, 
Con chi per ragion della moglie vantava parentela, Al crea- 
to Reggente; Ld alla fine venuto a morte iftituì erede ufu- 
fruttuaria fua moglie di tutt’ i fuoi beni , ed in particolare 
de’ Feudi; de’ quali non teneva altro che la femplice tenu- 
ta ; E tutti li Fittali, ed Arrendameli lafciò a Di Marcello 
fuo Cugino fratello ; con tutto che fi futté ritrovata ttwtta 
un’anno prima una difpolìzione, nella quale lafciava cre- 
de il fuo germano fratello Girolamo; a cui poi non rdlò 
altroché il puro titolo ereditario . Su di che nacque una 
fieriffìma lite, e ne ottenne lo Stato di Diano per effèrfi 
impedito in Ifpagna l’attenfo all’alienazione fattane dal 
Duca, affine di poter difponere della tenuta. 

Girolamo Calà fudetto parimente efercitò la Profettione eoa 
rrteglior abilità del detto fuo fratello , come fi feorge dal- 
le fue opere date in iflampa ,De rejiitutione in intejnum , 
de pr*ctHincntia M.C, V. con quali meriti fu creato Giudice 

La . . della 
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della G.C. della Vicaria . Quindi fi casò con una nobilifiima 
Gentildònna di calata Caftromeditni Famiglia principale 
della Città di Lecce, e furella del Duca di Murgiano.Alla fine 
avendo dato buon faggio di fua vita, Tene mori circa il 1700. 

Tommafo d’ Aquino della nobilillìma Famiglia d’AquinO di 
Caftiglione, elfcndo molto lcarfo de’ beni di fortuna lì ap- 
plico alla Profeflione, nella quale principiò a fare qualche 
riufeitaj ma non potendola foltenere con quel decoro ne- 
«elfarioper vantaggiarli, procurò effer creato Uditore nell’ 
Udienza di Lccce,da dove palliò Uditore in Chieti; Poi riti- 
yatofi in Napoli per i fudetti Puoi meriti fu fatto Configlie- 
le il dì 7-Luglio 1639., e quindi Reggente io luogo del Reg- 
gente Marciano l’anno 1677. Ma ellendo poco dopo infetta- 
ta la Città di Napoli da crude! Pede,fe ne morì fanno i 6 ? 6 . 

liandulfo d’Aquino germano fratello del Ridetto Tomryafo 
parimente per caufa delle fudette ft rettezze fe ne andò Udi- 
tore in Chieti, ove lì caso con Una Signora della nobililTìma 
Famiglia Valignani; dopo qual matrimonio rinunciò l’im- 
piego, e lì ripatriò in Napoli ripigliando f Avvocarla , nel- 
la quale fè qualche acquili© ^ e così fe ne mori lafciando 
più figli. 

JiUig^i d’Aquino figlio del fudetto Làndulfo , e Valignani ap- 
plicato alla Profeflìone, tra per il buon talento, ed indefef- 
fa applicazione riufeì ottimo Avvocato ; e tra buoni Clien- 
ti ebbe il Principe di Cadigliene; eflendo collui morto ri- 
jnafefua moglie molto giovane , e Lenza avervi procreato 
iìgli mafehi , efoltanto due femine; La PrincipefTa di lei 
madre podi gli occhi a D. Luigi, che la difendeva nel Foro, 
per(pafe detta fua figlia a rimaritarli con D. Luigi , eh’ era 
*Jella delia fua Cafata : qual partito accettò con molta; 
propenzione per eflère il giovane D. Luigi non men di ufl 
ottimo codume , che di afpetto : e così d’ Avvocato , e po- 
sero lì ritrovò in un idante Principe , e ricco . Maritò le 
due figlie del morto Principe, la prima col Duca dijelzi, e 
la feconda col Marchefedi Calai d’ Albore. Avuta eziandio 
la fortuna di procreare più tìgli mafehi , casò il Primogeni- 
to con la figlia del Duca della Mirandola: Ed in fine efle n 4 
do dato dal Monarca Carlo II. fatto Grande di Spagna f« 
ne pafsò £lTal$(% vita di vecchi* età. 

A nr . 
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Antonio Caracciolo Marchefe di S. Sebaftiano fu un fanv>f» 
Avvocato: acquillò molto eoo la Profefiìone ; Fu egli in ."i- 
166 to genti le, prò fu fo nel dare, e /occorrere le povere Donne: 
Pafsò delle molte difgrazie fotto il Governo del Viceré Du- 
ra d’ Odimi, e nella partenza del meddìmo pretefe un Fre- 
ddato , che ottenne; Quindi fu richiamato in Napoli Pre- 
fidente della P».C.,e poi a tempo del Viceré Duca di Medina *•- 
fu creato Reggente del Collateral Configlio. Con molta ac- 
cortezza lì difiìmpegnò in ttmpw delle Rivoluzioni di Na- 
poli; dopo delle quali dlèndo vecchio decrepito , fu giubi- 
lato con la retenzione dell’ intiero fol Jo . Due volte fi ma- 
ritò, la prima con una nobil Donna di Pozzuoli, e la fe- 
corda volta con una Signora di cada Bologna ; da cui ebbe 
unica figlia. Alla fine fe ne morì in età molto canuta circa 
il j 660., e la fua morte dif^iacque a tutti; non avendo fat- 
to male ad alcuno. 

Scipione Brandolino nacque in Procida . Si p^rtò fin dalla 
fua giovenezza nell i ftudjdi Napoli ; Quindi applicatoli 
467 nel F010 riufeì un mediocre Avvocato . Per la fua probi- 
tà fu proclamato Eletto del Popolo di detta Città . Pofcia 
da tal pollo pafsò Configgere, e daquì fu creato Reggente 
del Collatenal Configlio; ma nel mentre fe nc ritornava da 
Spagna ove dovè andare a pigliare il pofleflo , dalla corta 
età di anni pò. le ne pafsò all’ altra vita. Lafciò più figli , il 
Primogenito de’ quali acquifiò il titolo di Duca. 

G.ufeppe Brandolino Secondogenito di detto Scipione fi ap- 
plicò anche nella difefa legale, nella quale niuna comparfa 
fece: mercecche ebbe la forte di efier creato Configliere nel- 
la età di anni ventifette: ma noo la godè molto, poiché do- 
po poco tempo da perverfo fato fu eftinto. 

Tommafo Brandolino, che fu il Terzogenito del fudetto Sci- 
pione fi avviò per la via del Miniftero Provinciale^ prima 
fu fatto Giudice della Città di Averfa , poi Governadore, 
pofcia Uditore; e girate più Udienze fu creato Giudice di 
Vicaria, ed india poco Fifcale del meddìmo Tribù naie: nel 
qual’ impiego eflèndo fiato molto zelante , e rigido fidif- 
guftò la Napoletana Nobiltà . Da Fifcale di Vicaria pafsò 
Fifcale della Regia Camera. In quello fiato fucceflero nell’ 
«nno 1647. le Rivoluzioni in Napoli, qu ili finite perfaps- 
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ic ja Reai Corte di Spagna la diftinta relazione de’ fatti , e 
dello flato del Regal Patrimonio, li ordinò, che prefo avef- 
fe polJèlJò di Prelidente in detto Tribunale , e che poi con- 
ferito fi fàulfè inlfpagna Reggente. In Ifpagna vi era D. Lui- 
gi Poderico inviato dalla Nobiltà di Napoli, il quale avendo 
intefz tal promozione, fcriffè alla detta Nobiltà , che impe- 
dito avelie al Tommafo Brandolino il pollèllò; il che ef- 
fendoli penetrato dal Viceré Conte d’ Ognatte , nel men- 
tre reggeva Collaterale mandò a. chiamare detto Brando- 
v lino, il quale nell’ entrare la porta Ji detto Supremo Senato 
lì fermò per levarli il Cappotto , ( col quale, come all’ ora 
ufavalì , non potea entrare in quello chi non era Reg- 
gente , o Miniftro della giunta di Guerra ) li dille il Portie- 
ro , che non fe lo levaile ; ed entraflè a federe tra gli altri 
Reggenti per ellère già tale, e così.neprefe il polTelIò: ciò 
fece detto Viceré affinché la Città non lì andaffè introdu- 
cendo ad impedire detto poffèflò . Quindi lì ebbe a por- 
tare in Ifpagna, ove ammalatoli, non guari dopo fe ne 
morì. 

Carlo Ultimogenito per i fe rvizj,e meriti de’fudetti fuoi mag- 
giori fu fatto Fifcale della Provincia dell’Aquila in età avan- 
zata . Pofoia come che ritrovavali dottorato molto giova- 
ne, e con difpenfa, preflo entrò nella parte del Collegio de| 
Dottori : e così lì ritirò in Napoli per goderfela; e quindi 
Tene mori lafciando molti figli , che alcraftrada preiero. 
Scipione Salituro del Cafale di Luzi in Provincia di Calabria 
Ultra , fu fatto Uditore nell’ Udienza di Principato citra 
j6$ nel 163*. Giudice civile della G.C. l’anno 1636., Giudi- 
ce criminale l’anno 1637. , Avvocato Fifcale della medelì- 
ma-nel 1639. , ed in fine fu creato Configliere nel di 4. Ago-. 
Ho 1640. Mori a 17. Settembre 1644., e fu fepellito nella 
Chiefa de’ PP. Predicatori della M. delle Grazie. 

Dal 1640. al i6fo. furono Configlieli 
Gio: Mario Campana Patrizio di Lucerà fu Avvocato Fifcale 
della medefima Udienza : da dove pafsò Giudice di Vicaria 
169 Criminale ; ed a 9. Luglio i6f2. fu. creato Configliere . 
Morì in Napoli in detto pcllifero anno i6f6. nel di 14. Lu- 
glio, dell’ età fua di anni 6 7. Diede alle Rampe un’ opufeo- 
lo de’yeqniiìti sJ Commendati lem JuJicut» srtotionem . Kt- 
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Jolutiorte t filc&it ad materiata forjudicationit. 

Luigi Gamboa Napoletano oriundo Spagnuolo fu creato 
Configgere il dì 7. Giugno 1641. OpprefJc daun gran cal- 

170 colo fé ne morì nel dì fi.Marzo 1 6j-8. con comune difpiace- 
re, di forte che il fuo cadavere fu accompagnato dal Prelu- 
dente del S. C., da tucto il Miniftero/e Patrizj Napoletani. 

felice Lanzin IJlloa famofo Dottore' in Ifpagna da dove por- 
tatoli in Napoli fu creato Configliere il di io.Ottobre 16/0. 

D. Antonio Gaeta di Nobil Famiglia, che d’ kntichiflìmo tem- 
po gode gli onori di Seggio di, Porto. Sua Madre fu una 

171 delle figlie del Barone di Rofrano , la Germana della qua- 
le fu Madre del celebre Francefco d’ Andrea, ed imparentò 
con li Signori Pifcicelli, Dentice, ed altre famiglie cofpicuif- 
fime : Avendo fotto la difciplina de’ RR. PP. Giefuiti appre- 
ftlefcienze fi diede allo fludio camerario, ed alla prattica 
del Foro: Quindi avviandoli per gli llffizj principiò dal 
Giudicato di Nola fotto il Governo dei Viceré Conte d* • 
Ognatte; ma rinunziati gli Uffizj ritornò in Napoli, e fi die- 
de alle difefe delle caufe civili, e criminali in dove riposò 1’ 
eloquenza, e T economia , neceflàriiflìma in tutte le caufe, 
ed in particolare nelle criminali ; Pofcia vacato il Pollo di 
Avvocato de’ Poveri della Vicaria, fu a lui conferito, e fen- 
za f obligazione^i portar Toga per poter attendere alla 
difefa delle caufe de’ Particolari , dalle quali ricavava non 
poco lucro . Si maritò con una nobilifiìma Sign. Spagnuola 
di cafata Aflorga.che li portò una pingue dote. Poi fu- crea- 
to dal Viceré Conte di Pignoranda Fifcale della Vicaria; ed 
indi Configliere; da dove pafsò Prefidente nel Tribunal del- 
la Camera della Sommaria; finita la fua incombenza detto 
Viceré, e gionto in lfpagna fu per opera del Medefimo elet- 
to da quel Monarca per uno de’ due Miniflri, che dal noflro 
Regno , e dallfl Stato di Milano andorono. in Roma v per 
ottenere qualche riforma degli abbufi dell’Immunità Ec- 
clefiaflica, che oggi dopo un fecolo fi è mandato in effètto, 
fecondo ravvifafi dalli Concordati publicati a Giugno dell’ 
anno 1741. Venuto in Napoli per Viceré il Marchefe d’ A- 
ftorga, immediatamente lo nominò Reggente , che fu dopo 
l’anno del Contaggioi6f6. , perloche ebbe a portarli in 
lfpagna i ftante all .ora era in ufo, che l’ultimo Reggente 
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andava nel Coniglio di Spagnai ove ritrovatoli parente del 
Valenzuola per opera di queiti , e per l'uo inerito fu fatto 
Luogotenente della Regia Camera della Sunimar ia ; Pollo 
in cui eralì perduta la memoria, che lì fufle occupato da un 
Italiano;ed elercitatolo per più anni , rinunziò , e pafsò in 
Collaterale col titolo di Reggente Sopranumerarlo. Atten- 
to il Aio buon collume ', per cui dalia Nobiltà era molto 
amato, fu la l'uà Famiglia reintegrata a gli onori della Piaz- 
zaci Porto , che anticamente avea goduto . Ma alla fine 
ellèndo vecchio, e carico diglorjofe azioni , fé ne pafsò al 
Cielo, avendo lafciata la fui Cafa commodamente bene, e 
fuo figlio Giudice di Vicaria , che fi maritò con una Signo- 
ra di cafata Dentice. Da quella nobil Cafa oggi abbiamo 
l’ ottimo Configlier della Regai Camera di S. Chiara D.Car- 
lo Gaeta Cavaliere gentilillimo, e di collumi , e prefenaa 
angelica, ncn che di una accordata, e loda dottrina. 
Cefare Frezza , 

Marc’ Antonio Morra , 

Luigi de Valcarfel di Averfa,e 
Pirro Pagano , furono Conliglieri circa gl’ anni i£ao. 
Tommafo Lettiero Napoletano, L • 

Antonio Navarretta di Averfa, 

GafpareSoto, _ 

Giambattilla Mufcettola Napoletano , 

Giulio Maflrillo di Nola , e 

Gennaro Finto furon Conliglieri circa gl’ anni 16/0. 
Dall’anno i6?6. in cui gradando in Napoli gran pelle , mo- 
172 r ’ rono molti Aliniftrii fino a tutto il fecolo 1700. furono 
/ ottimi Conliglieri. 

Agnello Porzio gran Letterato, che parimente nell’anno 16/7. 

fu Proregente della G.C. della Vicaria. 

FrancePco Urtiz , che poi fu Proregente della G. C. della 
Vicaria nell’anno 1661. 

Di‘ J go Soria , che anche fu Proregente della G. C. della 
Vicaria nell’anno 1663. 

Ferdinando Mofcofo , eh’ eziandio nell’anno 1666. fu Pro- 
regente dello Hello Tribunale. 

Ed il Marchefe Crifpani , che parimente fu ottimo Conll- 
gliere nel tempo fudetto. 

Pie- 
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fMetro de Fufco celeberrimo Avvocato del noftro Foro nac-, 
que in Cuccaro, Terra del Cilento a 6 . Settembre del 1638; ’ 
dal Dottor Scipione , e Catarina Oriftanio de’ Baroni di 
Montano , ed ivi imparò le umane lettere; ma come che ia 
Cuccaro mancavano Lettori di Legge la fiudiò da fe; e nel 
i6f8. fi portò in quella Capitale » ed andò in pratica con 
l’Avvocato D. Antonio d’ Aponte, chef a ffègnò una carne, 
ra in mezzo le lue grada; Ed ellèndo dell’età di anni 24 . 1 » 
dottorò.La prima caufa, che difèfe fu criminale nella G.C.a 
prò dell' inquiiitoAndrea Iltoriano.che con la fuaeloquen- 
za liberò dalla morte. CrebbeJa fua fama nella celebre lite # 
civile di D.Ettorre Cairafa,a prò del qua le dopo lungo, e fa- 
ticòfo litigio guadagnò; ed ebbe per contrario D. Vincenzo • 
Raitano celeberrimo Avvocato di quei tempi, che poi mori 
da Reggente del Collateral Confìglio , e di cui -fa memoria 
Carlo Antonio de Luca in una fua eccellente allegazione. 
Ebbe* Pietro i primi Magnati per Clienti., e due volte fu 
Governadorc della Reai Cafa Santa A. G. P.’La Città 
di Napoli, per non fare introdurre il Tribunal diS.UfQ* 
zio , formò uni Deputazione, di cui dal Popolo con co» 
mun piacere , ed applaufo né fu eletto Deputato * cothe 
^oiui che fi (limò il forte /ludo da refiftere a tal grave' 
intraprefa ; E per tale affate fu inviato in Roma a piè del 
Papa Innocenzo XIE unitamente con D. Mario Loffre- r 
do Marthefc di Montefòrte .Deputato Nob le con la mer- 
cede di docati cinquecento il mefe,* carozza. Gionto in Ro- 
ma fu ricevuto con particolari onori nel Palaggio del Duca 
di McdinaceliiChe ivi per Ambafciadore della Maeftà Catto- 
lica cratteneYali ; e dal Medefimo al Sommo Pontefice fu 
condotto; e presentate le lettere credenziali, e fatta per la . 
Città un-ottima orazione » e perorato Ju tal materia; il • 
Papa ordinò una Congregazione de’ Cardinali , Cafanatta, 
Spada, Marefcotti » Carpegna ,* e Panciatici ; la quale per- 
che tra lo fpazio di anni due nulla conclufo avea per la 
condotta del Fufco, fu{ quelli richiamato in Napoli dal- 
la ludetta Deputazione , la quale non Teppe di meglior 
maniera dare a ccr.ofctre al fufeo le ftmme cbligazio- 
ni » ite con una ccr.cluficnejde’a. Aprile del 169 .}. fiabi- 
li aggregarlo ad uno de' ncque Seggi eligendo da efio Pie- 
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t*o de Fulco, il menzionato Duci de Mainaceli eVendo 

• flato oleato Viceré di Napoli, alla prima crea il FuCLo ' 
Configliere, per 1 efiicazione dei Configger Marciano di 
Reggente in Madrid del fupremo Coniglio d'Italia. E.ièn- 

1 73 Palato D.Giufeppe Alciati di Capo Ruota della G C 
dcd-i Vicaria Criminale al Freddato della Provincia di Ba- 
ri, in quel Pollo tu llabiiito Pietro di Eufco jove deteftò la 
rigidezza, e l’equità configliava: Dà capo di Ruota Ridetta 
G.C. tu rellituico Conlìglier Decan a nel Ridetto S. R. C. 

. Appena finito aveva di comporre le tue opere Alleationes* 
jurit vari <e, e ’1 primo tomo* Contrathbuì fiat atìs *de Verbo- 

• rumytì rerum Jignipcatione , de regnili jurit t £ de locisardu- 

• ventar um: Il tòmo II. de Ultimit voluntaabus il tomo III?* 

• ^ eudl ^ ed il I V. * Ordine jui, dorata. li tomp V. de Rebus cri - 
tninahbus , che da inopinata morte pal’sò all’altra vita a 6 
Decembre dell’anno 1703. dell 1 età d’anni 6f. , e fu lepelli- 

• to nellaParocchia di S. Angelo a Segno; alla quale lafciò 
due Cappellani di ducati lei al mele l’ una, a collazione del 
Rettore, e Fratelli della Congregazione de’Dottori del Gie- 
sù. Vecchio. Morì nel fuo Palazzo dietro l’acqua frefea di 
S. Paolo, ov# al prefente abitano i Signori Crivelli ; E per 

• non elTer flato cafato Jafciò erede D. Ippolita de Fufco fu% 
fòrella, che li maritò con i Signori Ciliberto ; per cui oggi 
pofledono il medefimo Palaggio. 

Biagio Altimare nacque nella, fu a Tef ra della Valle nel Cile n- • 
tonel dì 31. Gennaro 1639. dal Dottor Alberico, e Cata- 

fi 74 rina Alditnari; Dell’ età di anni i8.( eflendo morti detti 
fuoi Genitori )lì portò in quella Capitale , fotco la dùci- 
piina de’ RR.PP. Giefuiti,ove tra anniquattro fidila Gram- 
xnatica, la Rettorica, e parce della Filofona . Dopo ne’ pu- 

• felici ftudj apprefe gl" illituti legali; e nel i6j> prefe la lau- 
rea dottorale. Qyindi andò in prattica con l’Avvocato Mar- 
cello Grafiìs,chefu poi Prdid ènte della Regia Camera, il 
qualeper opera di elfo Biagio (ritrovandoli Govemadore 
della pia Congregazione di S. Ivone ) lafciò alla medefi- 
xna ducati cento venti l’anno. EHcndo di anniaS. fu (la- 
fedito Uditore della Milizia del Cartel Nuovo di Napoli . 
Fu indefeflonel fludiare,lijjiacquerole decifioni di Rovi-* 

59 ^ 99 ^?. \§é §. j ftà m P c 4 volume inti- 
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toUtoOljerz/aliones addecifìcnes Kovitii e dopo tre anni a/-', 
tre nuove Oflèrvazioni a’ tre tomi de’ Configli dello RefTò 
Reggente Rovito. Nel 167T. publicòuna raccolta di varie 
notizie iRoriche intorno il Regno di Napoli fotto nome 
anagrammatico Tobia JUtnaoìore.T\c\ 1 682. diede il ll.tomo, 
e la Compilazione delle Prammatiche delRM»no, divife in 
tre -tomi : avendo così ordinato il Viceré Marchefe de los 
Vele*; In premio di quali fatiche , da Carlo II. Monarca del- 
le Spagne per morte del Configger D;Gio:BattiRa d’Afflitto, 
fu egli creato Configliene nel 1689. , da dove pafsò Capo. 
Ruota della G. C. della Vicaria Criminale ; Quindi pafsè» 

• Avvocato Fifcale nella Regia Camera della Summaria ; e 

da qui ripafsò nel S. R. C. Nel 1691. diede alle. Rampe tre 
tomi della famiglia Carrafa; ed un altro tomodello sblen- 
dore di 330. Famiglie . Diede parimente alle Rampe .otto 
tomi intorno le nullità de’ Contratti , e de’ Giudiz). Scrille 
una eruditifiìma opera intitolata la gloria Napoletana, o 
vero le Vite degli Uomini, e Dame IlluRri del Regno di Na- 
poli. Alla fine dopo tante gloriofe azioni di eterna memef 
ria, fe ne morì nel 1700. • ’< “ . ’ . 

Ferrante Brangia Ncbilifiìma Famiglia di Sorrento; fi pprtò 
in Napoli ove con* ogni attenzione applicò ne* legali Rudj » 

y / e riufei Avvocato di molta Rima, e dottrina : e fignante- 

• mente nella materia feudale, fecondo ne fa teRimonianza de 
Marinis Celi’ F.piRola dell’ ciperi pcRuma di Camerario . 
Con la ProfefTione divenne molto ricco. Dal Viceré Con- 
te di Lcmosfu fatto Configgere . Quindi fu creato Keg-- 
gente , e pofeia per la morte «del Reggente' Tappi* paf- 
sò Reggente Decano del Ccilateral Cocfiglio . Si fé rein- 
tegrateceli folo a Seggio Cnpuano.di confetifo di quella 
Piazza : cofa diffiefliff ina ad ottenerli in quei tempi . Ebbe 
dalla Regai Corte di Spagna il titolo di Duca di Belvedere, 
ed altre mercedi. Vil e queRo gran MiniRro in molta ripu- 
tazione,? rìfpetto. A Ila fine carico di onori, e grandezze fe ne 
morì in età canuta. Non lafciò figli niafcoli ma due fole 
figlili femine;|a pr ; ma fi maritò col Principe di Pettorano 
Primogenito del Duca di Pc.poli , e l’altra col Principe di 
Monte Corvino fratello del Duca di Montgleone.Suo Avoli 
eh amò Gio: Francefco Brangia, che fu òttimo Còofigiiere 

~ • • M x nel ' • 
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pel 15-40., fecondo attella Grammatico nella dcc.% 6 ., e fu ni- 
pote del Configlier Raho , che.gli lafciò i’ ufo de' fuoi libei, 
come nota Afflicto due. 342. , 

Francefco Antonio Mufcettola fu anche un nobile Avvocato; 

ma dopo pocó tempo fu facto Giudice di Vicaria, e tinito il 
176 biennio non cfTendo flato confermato tornò con tutta 
prontezza ad exercitar- di nuovo l’ Avvocarla . Quindi fu 
fatto Configgere; In qual tempo comperò il Cafale di Meli- . 
to vicino Napoli col titolo di Duca per il fuo Primogeni- 
to. Molto tempo fuConfigliere , di forte che ellcndo Deca- 
po del S. C. , fu fatto Reggente; e quindi fe ne morì circa 
gli anni 1680. . 

Michele Mufcettola Secondogenito del detto Reggente fu an- 
che dal Padre impiegato all' Avvocaria , nelia quale poco 
forte avendo, per morte del Padre cercò la Piazza di Vica- 
ria, che pofeia ottenne . Da Giudice di Vicaria fu creato 
Configgere, ed indi Prefidente di Camera. FuunMiniftro 
puntuale, ed anziofo di fare la giuflizia.Morì circa ri 1700. 
Domenico Mufcettola fu eziandio ottimo Configliere : go- 
dè tal Pollo poco tempo; mercè che ritornato da luogo 
accedo, nella line del mefe di Novembre »72o.'fe ne mori 
nello (ledo tempo egli, il fuo Cameriere, «’l Servitore per la •/' 
mutazione dell’ aere, e con maraviglia, poiché non credeva- 
ft, che nella detta Itagione, e fine di Novembre , la muta- • 
zione dell’aere avertè potuto ed?re così pellifera. 

'Annibale Moles nobile Spagnuolo dal Cattolico Monarca 
fu mandato in Napoli Prefidente di Camera ; Qual Pollò 
J177 avendo diflìmpegnato con molta probità , e rettitudine 
fu fatto Reggente; E quindi fe ne morì in Napoli non gua- 
ri dopo il ifoo. . 

Francefco Cacciuottolo di Procida venutela Naptfli non tan* 
to applicò alle feienze, quanto all’ acquillo de’buoni Amici, 
quali alla fine lo fecero creare Prefidente di Cappacorta 
del Tribunale della Regia Camera della Summarria i riufeì 
ottimo Mrniftro , ed acquiftò un nome non men probo, 
eh’ cfatto nc’ fuoi conti; perloche avute dell’ infinite incom- 
b -nze acquiftò molto peculio, di forte cheunica fua figlia 
p» la maritò con D. Diego Males Prefidente della Regi* 
?nera,.e quindi f? qe palsò ajl’ altra vita circa il iT 80. 

..... - Die- . 
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Dieào Moles fu un ottimo Avvocato,- p.erlocfie pretto fc paf- 
fa'ggio al Prefidentatodi Camera pafsò Conligliere , e ri-. # 

178 tornò' nel la Regia Camera da Avvocato Fittale; ed aven- 
do prefa ftretta amicizia col Prendente Cacciuattolo ot- 
tenne dal medelìmo fua figlia in moglie con una pingue do- 
te; Ed etfèndogià confumato e di età , e di fatiche , fc ne 

mori- circa gli anni 1600. 

Francefco Moles -figlio del fudetto Diego , comeche rirrtafto 
erafolo , e eoo una pingue eredità, e tra per quel mol- 
to, che acqujftò il Padre , e per la gran' dote della Madre 
con aria fi pofe a fare 1* Avvocato, tacendo dell’ ottima riu- 
feita per il fuo gran talento; ma piacendoli la via degli Uf- 
fizj, fe ne andò Uditore , e-poi Fittale nell’ Udienza di Sa- 
1-rno, da dove venne Avvocato de’ Poveri in Napoli , e po- 
feia eflèndo ancor molto giovane fu fatto Giudice di Vica- 
fia’da dove pafsò Prefidente di Camera .Si caso con urrà 
nobilifììma Signora di cafataOrfino Ollòrio de’ Conti d' 
Oppido; in qual tempo comperò la Terra di Parete col ti- 
tolo di Duca. Quindipafsò Reggente in Spagna , ove , e per 
la fua veneranda prcfenza,e per la buona grazia : non che 
di uh nobil, e virtuofo difiìmpegno , fi acquiftò tutto 1’ af- 
fetto di quella Regai Corte ; onde fu mandato ad eferci- 
tare iaMilano il Pollo di Gran Cancelliere , con la pro- 
jnefia , che nella prima vacanza in Napoli di Prefidente 
del S.C., o di Luogotenente della Regia Camera vi farebbe 
egli ftato promoflò. Gionto in Milano forprefe.l’ani model 
Conte di Malagra , Governadore dello Stato , di forte che 
il Moles n'era l’aflbluto difpotico . Tra quello mentre 
ellèndo già capace il fuo Primogenito di prender moglie , 
con le fue maniere, e predominio lo maritò con una Signo* 
ra principaliflìma di coli di cafata Triulzio , e venuto a 
fdegno con i parenti di coftei ftimò ritirarli in Napoli da 
Reggente fopranumerario . Entrato in molta confidenza 

• con la Nobiltà, fu aggregato al Sedile di Portanova ; ma 
comeche odorò il Collaterale , che per tal caufa il Signor 
Reggente era molto parziale della Nobiltà fu mandaco in 
Genova col titolo d’inviato con non poco fuo dil’piacere; 
e fuperando con la fua fortezza ogni paflìone d' ani mo, fi 
faceva pronto dovunque la forte lo chiamava . Diilìmpe-; 

cnò 
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gnò così bene tal carica, che la Regai Corte di Spagna non 
•volendolo mandare in Napoli, l’inviò Ambalciatore in Ve- 
nezia: Finita quella incombenza pafsò A mbafeiatore al Kè 
di Portogallo.Fu Ambalciatore di Carlo li. all'Imperador 
Leopoldo; e poi dell’ Iìnperador Giu/èppe a Carlo III. E 
quindi elllx'.do molto vecchio fé ne pafsò all’ alrra vita. 
Nicolò Foraftiero Napoletano abbenche figlio di Sartore riu- 
fcì molto eccellente nella letteratura : di forte che quanto 
leggeva riteneva in memoria; con llupor tale, che alcuni li 
facevano lecitodi credere, eh’ aveafi prefa la conferva di 
A nacàrdia . Girò qualche tempo da Uditore le Provincie. 
Portatoli inBarzellona le conofcere talmente lafua virtù 
al Duca MoJes A mbafeiatore , che difcrivendolo per gran 
Soggetto a Carlo III., ottenne dal medefimo di efltr fatto 
Configliele ; Qual Pollo avendo efercitato in Napoli con 
molto ftupore, non guari dopo fe ne pafsò all’altra Aita 
di anni 7 f. ’ 

Marcello Marciano nacque in Napoli, però i fu.oi Parenti eran 
della Città di Scala; applicateli nel Foro riuCì così eccel- 
•1 79 knte Avvocato, che ricusò la Pia2za di Vicaria. E quindi a 
3. Novembre dell’ anno 1633. fu creato Configliele . Co-, 
Ilui fabricò il fupeibo PaJaggio nella thaua di Coftanti- 
nopoli di Napoli . Acquillando tutto giorno ricchezze 
con deira fua Profeflìone , casò il figliò nobilmente con 
Una Signora di calata Callriota con buona dote, e rav- 
viò per l’ Avvccaria nella quale riufeì non meno dotto 
del Padre. Vaife più nel Icrivere^che nel perora re. Diede alle 
Ilampe le fue auree Deputazioni in due tomi, ed i fuoi 
Configfi. Si te reintegrare nella nobiltà Patrizia di Scala ; e 
cercòdi’fare avere l’al ito di Malta a fuo fratello fecon- 
degenito D.Andrea ; Quindi dando per pattai e ai Reggen- 
eato , dainvjda morte tu prevenuto . Di quefto pran Mini- 
Ilio fan dégnalode Urlino inirat.de futcejj'.jeùd.part. r .qu.6, 
fclÀiy. Gcntnn.lìb.i.fol.d-x. 

£io:Fiancef< o Marciano figlio del fudetto Marcello, applica» 
teli eziandio nella Profelìione errato non andò , poiché non 
guari dopo la fudetta morte del Padre fu creato Giudice di 
V icaria,e poi Configlicre il dì 24.Gennaro j6i7.,e nello ftéf- 
fp anno fè palleggio in Camera d’ Avvocato Fifcale.Nel me- 
- • ’ ' defir 
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deli tn o inno elfendo inforca la foriofa , e fimofa fèdi/oone 
in queflo Regno di Napoli, fu mandato in Lecce, ove dalla. 

. fazzione Popolare fu miferamente trucidato . Lafciò un tà- 
glio che anche .giunte ad edere Reggente , e perciò la oaf* 
Marciano tra lo fpazio di un fecjloebbe tre Reggenci , e 
colmilo delle molte ricchezze. * 

Fabio Marchefj; della Città di Capua di nobiliflìma Stirpe. 
Portatoli in Naooli ^ applicò con pr fondo ltudio nella 

180 facoltà legale.Quindi riufcì Celeberrimo Avvocato.di for- 
te clic a folla correndoli i Clienti , divenne fila Cafa moi» 
to ricca ; Più volte gli fu offerta la piazza di Configlie-, 
re; ma Ibi mandola di poco fuo merito non volle- accet- 
tarla; anzi lì diede a confutare in ca!à->ove ven iva *di. conti- 
nuo corteggiato da’ primi Magnati del Regno. Le fue Con--. 
Pulce, e le fue parole eran tanti oracoli. Io fine elfèndo di età 
cadente te ne pateò all'altra vita. Da fua moglie della ^Jobil 

^ cafa Marra ebbe due figli di (ingoiar talento. 

Girolamo Marchefe, che feguì le vefligie didetto fuo Padre, 
non tralasciò ogni fiudio per divenir valorofo Avvocato. 
Nel colmo della raccolta de’ fuoi Pudori, fi maritò con una 
Signora de Sangro della cafa di S.Severo , che con molto 
affètto prete; Ma non guari dopo da perverte fato eflendo 
.morta, abbandonò l’ Avvocarla, fi diilaccò da ógni fallo 
mondano, e (I te Religiofo della Compagnia diGiesù; E do- 
po lofpaziodiun anno raffcrenatoli dd dolore, molto con-, 
tento fi conobbe nello flato in cui ritrovava!» . .Principiò 
a confultar gli amici Clienti, e metter l’occhio fopra di An- 
drea fuo fratello, che già nel Foro faceva miracoli. Ed aven- 
do avuta con detta fua Conforte unicaTìglia , con difpenza 
del Sommo Padre, ad età opportuna la maritò con elio An? 
drea,per non far ufeire dalla cafa i non pochi beni . Quin- 
di effendo di età canuta , te ne pateò all’altra vita. 

AnJrea Secondogenito cafatofi con detta fua Nipote ; e da 
cui pervenuteli gran ricchezze, fi pofe a fare l’Avvocaria con 

1 8 1 molto fallo: fi vedeva ritirato, e grave difprezzante de’ ne- 
gozj. Più del Padre da infiniti Cavalieri corteggiato era.Abi- 
tava nel fùperboPalaggio di S.Severo, e quando da quello 
Ufciva, fra la corte de’ Magnati , e Gente del Poro , lem brava 
una deità. Nulla di manco unquamai lafciar volle la \ezzi‘Aje 

V-'" • ' Fcu- 
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Feudale ne’ publici Studj.Fu creato Configgere, e quindi nei 
-3641. fù Prelidentc dei S.R.C.,che tal Pofio oftentù eoa gra* 
Vita, e venerazione di tutti;c da Prefidente no lafciò la detta . 
Cattedra ; ove, ed Avvocati , e Cavalieri intervenivano per 
Pentirlo ,0 per dir meglio , per darli piacere : ma come che 
ogni altezza va un dì certo a cadere, con impenzata morte 
fu eftinto. Da cofiui nc nacquero più figli, d. Giufeppe che 
fu il Primogenito Principe di Monte Mara no:G ir damo, che 
inviato per la Profeflìone fi? ne morì in età giovanile , e ’1 
terzo Tifò Rcligiofo di S. Domenico , che pofeia Jfu VeAovo 
di Pozzuoli . 

Gio; Camillo Cacace nacque in Napoli, fè bene Tuo Padre fia- 
to fuUc-d» CafielPa Mare.Fu povero Studente, ma molto 
jga ricco di talento, e di buona intenzione. Tra breve finiti 
ji fiudj , fi applicò al Foro , ed efercicò ne’ primi tempi la 
precorra; Quindi divenuto Avvocato primario, non vi fu 
Magnato, che non fufie fiato fuo Cliente . Non volle mai 
partiifi di cafàaU’ incontro S. Lorenzo , ancorché partito 
fuile Fifcale diCameia, e Reggente di Collaterale . Fu pei 6 
un uomo tetro, e poco accommodato*alla focietà civile ; 

, Non volle già mai ammogliarli, dicendo che fe la moglie 
averte piaciuto a lui, erto non averebbe piaciuto alla mo- 
*83 glie;come in fatti, parche lo fia imponibile Punirli due 
cervelli della fletta volontà, due altrimente avezzati, e cre- 
feiuti- Eflendo fiato creato Reggente prima dell’anno del 
contaggio 1 6f6. dovè partirfi per-Ifpagna; ma quando fu a 
mezzo viaggio rinunziò, dicendo, che non poteva più viag- 
giare, e perciò fè ritorno in Napoli, ove dopo fu di nuovo 
detto, e corfirmató Reggente • Alla fine eflèndo vecchio, e 
. -carico di ricchezze fè il fuo ultimo teftamento,l a fciando che 
di tutti i fuoi beni fifondattè il Moirillero de’ Miragoli di 
Donne povere;dopo della qbale pia difpofizione fpirò l’ani- 
'' ma Aia. Qual Moniflero de’MiracoJi oggidì è accrel'ciuto di 
imoltiflimeentrade.e. nobiltà, nè è più per le Donne povere. . 
Antonio M ircballo , febbene efercitattè con molto decoro i] 
Avvocaria fu nulla di manco nell’ llniverfità diquefiiRe- 
J84 gf Studj Lettor della Cattedra de’ Feudi; e fe bene furtè 
fiato creato Configgere, non lafciò la fudetta lez2Ìone . Si* 
maritò con una Signora di cafata Guarino , tòrcila della Si- 
' gnoia 
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onora Ducheffa. di Aleffàno , Nobil famiglia della Città di 
Lecce, che li fermò la cafa con una buona dote.Creato Reg- 
gente, non potè andare in If^agnaa prenderne il poffcffò; 
pofciafu prevenuto dalla morte nel 1660. Lafciò unica fi* 
glia erede, che fi casò col Signor Trojano Miroballo fuo co- 
gin fratello. Quelli dopo poco tempo di aver efercitatal* 
Avvocaria, ellendo molto giovane fu fatto Conlìgi iere , e 
dopo pochi anni di Conlìglierato pafsò Reggente-in Ifpa- 
gna; da dove fatto ritorno col titolo di Duca di Campome- 
le aliai tato da una forte apoplefia fe ne morì d’ immatu- 
ra età l’anno 1696. Vanta quella Cafaeflèr Patrizia Napo- 
letana come dcfcendente da Girolamo Miroballo Patrizio 
di quella Capitale; Qual Famiglia Moriballoè annotata a* 
Seggi di Montagna, e Portanova . Il fudetco D. Girolamo 
nell’anno 1449. fu creato Prefidente della Regia Camera 
dalRèAlfonfo , e poi Configgere in tempo ch’era Prefi- 
dente del S. C. l’ Arcivefcovo di Napoli, fecondo fi è detto 
cella ferie de’ Prefidenti del S,C. E Configliere anche fu in 
tal tempo della frefca creazione del Miroballo fratello de| 
Girolamo. 

Negl’ anni 1680. , e 1690. furono Configlierr 
Galiano. Capece Scondito. Palladino. Bartolino . Salerno . 

_ Ulloa Chaves . Michele de Ledeftn* . Francefco Gafco- 
ne . Pietro Cortes , ed altri. 

Giufeppe de Rofa di nobil Schiatta della Città della Cava tra. 
gli Avvocati di quei tempi fu il primo.DaU’Avvocaria pa£ 
sò Configliere; Poi Fifcale del Regai Patrimonio . Ripafsò 
nel S.R.C. ; ed in quello tempo rpiegò la Legai materia ne’ 
publici Stuiij Napoletani. Stampò le Tue Confultazioni fu 
le decifìoni de’ Tribunali nel 1666. Fu german fratello di 
Carl’Antonio ; come quelli dice nella Tua Prattica Crimi- 
nale de’ decreti, iib.i . cap. 8. num.f 4. 

Carl’Antonio de Rofa Patrizio della Città della Cava » o 
Nobili originario dell’Aquila : celebre Giureconfulto 
186 per le molte fue in/igne opere date alle Rampe ; tra 
giovani dell’ Avvocarla ne’ Supremi Tribunali faceva la 
miglior figura ; Sarebbe riufeito il Principe degli Awd- • 
caci , fè non fi Riffe contentato di andare per Uditore in 
Provinciali avendo girate alcuoe Udienzejda Caporuota 

N * del 
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del Tribuna le di Lecce, fu efaltato al grado di Giudice della 
G. C.della V ic.Criminale;E della ftefla poi Avvocato Fifca- 
le:Pafsò Configgere diS.Chiara ,e tal Pollo efercitò molti 
annidi forte chegiunfe ad eflére Decano di tal Supremo Se- 
natore quindi Regg.di Collaterale. Fu un Minifiro,che alla 
Sapienza non andava disunita la prudenza, e l’ integrità. Per 
tanti Tuoi meriti dal Monarca Carlo li. fu decorato del ti- 
tolo di Marchefedi Villarofa. Ed in fineelTendo molto vec- 
chio fe ne pafsò all’ altra vita, da Confìglier Decano di det- 
to S.R.C. circa gli anni 1690. Oltre delle fue opere date al- 
le (lampe lafciò molti preziofi manoscritti , che fi confer- 
vano da’ Suoi Eredi. D.Domenico deRofa Tuo nipote, do- 
po più anni eflère fiato Giudice della G.C.della Vicaria Ci- 
vile l’abbiamo avuto uno de* più intieri , e zelanti Conlì- 
*glieri,che pochi anni fono eziandio fe ne morì molto vec- 
chio. Dcféendente da Coftoro è bene applicato oggidì ne’ 
Supremi Tribunali D. Totnmalb de Rofa , giovane, che 
dà la fperanza di rinovare le glorie de’ fuoi Antenati. 

I>onat' Antonio de Marin s nacque in Joncano prcciola Terra 
nella Provincia di Principato Citta di quello Regnodt Na- 

187 poli nell'anno ir??, da onefti Parenti, da’ quali fin dalla 
prima età fu mandato ne’fiudj di Napoli , da dove pafsò 
nell'Alma Città di Roma, ove fatto dimora tré anni» paf- 
sò per Joncano, e quindi fifsò il piede in Napoli , fegui- 
tando la prattica del Foro , che principiata avea in Ro- 
ma ; e dopo di aver efercitata più anni la Proccura afcefe 
al grado di Avvocato pcimario;In quale fiato ftampò il pri- 
mo volume delle legali Refoluzioni, che pofcia accresciuto 
Io riltampò col fecondo volume;dopo di che fu dal Vice-Rè 
di quel tempo Uluftce Conte di Cafirillo fatto Giudice del- 
la Vicaria Ci vile; e per mancanza di Francefco Maria Pra- 
to pafsò nella Criminale nel 1636- E Subentrato nella Sua 
lède « ^.Maggio dell’anno 1647. Antonio Fiorillo, Egli paf- t 
sò Prefideute della Regia Camera della Summaria;E quindi 
dal Monarca delle Spagne Filippo IV. fuelàltato Regger*- \ 
te del Collateral Conliglio , In quello tempo il celebre 
Avvocato D. Francefco Re verterà compì le lue decifioni 
di detta Regia Camera, le quali da Donat’Antonio de Ma- 
rafia furono compilate eoo ottime o nervazioni, e manda- 
te 
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te alla luce delle ftatnpe. Per aflàrc di fomma confeguenza 
fi ebbe a portare nella Rcgal Corte di Spagna ; da dove fat- 
to ritorno caduto in una eftrema infermità , refe lo fe- 
rito a Dio a a 6 . Aprile 1666 .; eflendo della età di anni 67 . la- 
rdandoti per fepoltura la Chiefa de’ RR. PP. di S.l’erefa de* 
Scalzi, ove con nobil accompagnamento fu fepellito.Lafcifc 
di tutta la Tua eredità, e di una buona Libraria erede il 
Moniftero di detti PP. di S.Terefa ; nell’ entrata di quella 
Chiefa atnan delira iiravvifa il feguente Epitaffio. 

D. O. M. 

Tberejtx Div* Imperia 
Acerrima Pejiit Vittori « 

Ju/iiti* Vindici Cajiimooia duce 
Germini Sapienti a tejie Clamante prxlia 
Et Ccetui ceu Marii virtutum 
Prxclarijjìmo Hxtedi 

Donato sintomo bine de Marinii infcripte 
Qui Jttdex Prtefei , ti Regi s a lacere Regent. 

Prudenti* Calamo gejjìt Reipublic * gcjta 
( Hoc marmar continent more plura non capii ) 

Tberejìo (ex voto hxrei ) bone texit coronam. 

Anno M.D.CLXVIIL 

Girolamo de Filippis figlio di un Dottore di S.Severino, che 
la fua cafa in Napoli trafportò; con la feorta di ftjo Padre, 
189 e col fuo indefefio Audio divenne Avvocato de’ primi Si- 
gnori del Regno.Comperò la Terra di Miano,fu della qua- 
le nel tempo del fuo Regqentato ottenne il titolo di Mar- 
chefe;e fi fè aggregare alla Nobiltà di S.Severino. Fu mol- 
to amante di farfi una buona, e prefeelta Libraria. Dal Vi- 
ceré Conte di Caflrillo fu fatto Giudice di Vicaria; ma Egli 
. avendo rinunziato per caufa di non potervi vivere, fi tirò 
l’ indignazione di eflo Signor Conte; per lo che colf impe- 
gni del Reggente Trelles fuo ftrettiffìmo amico, fenza no- 
mina del Viceré fu creato a dirittura da Spagna Avvocato 
Fifcale della Regia Camera ;da dove fu pafiàto Conigliere 
nel S.C., e da quivi d i nuovo in Camera da Prefidente; e po- 
co dopo fu fatto Reggente ; Per il qual Pofto avendo dovu- 
to andare in Ifpagna , ivi fe ne morì . Lafciò duo figli ua 
mafchio,ed una femina , l’uno fu poi Giudice di Vicaria, e 

N a l’ al- 
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4’ altra fi maritò con ud Cavaliere di cafata Capano. 

Marc' Antonio de Rifio nacque nella Terra delle Spineta in 
Provincia di Contado di Molife : fuo Padre era Sartore , e 

Ì 50 chiamofli Donato: il quale avendo un fratello chiamato 
D. Nicol’Antonio de Rmo , eh’ era Paroco della Chiefadi 
•San Pietro di detta Terra : conl’ajutodi quelli fi portò 
Marc Antonio in Napoli, ponendoli prefio di uno Scrivano 
<ii Vicaria Civile: e nello Hello tempo ftudiò da miferabilc 
Studente la facoltà legale; Principiò ad cfercitare la Proc- 
cura;dopo l’anno del contaggio 1 6 f 6 . Perdurando nella 
buona intenzione di ftudiare,e ferii ftrada.da femplice Proc- 
curatore divenne Avvocato delle più buone Cale, e parti- 
colarmente del Duca di Caflro; che lo follevò molto. Ebbe 
l’abiltà di entrare in canta grazia col Reggente Navarro, 
che per impegno di Collui tu fatto Giudice della G.C., da 
dove pafsò Fifcale del Rogai Patrimonio, e quindi Prefi- 
dente del Mcdefimo; Quali Cariche avendo difsimpegnate 
con tutto 1 ' onore , non avendo altro difetto, che l’efler 
tardo nelle fue operazioni, dal Viceré Marohefe del Carpio 
fu cri. aro Reggente in Ifpagra con maraviglia di tutti , e 
principalmente dife ftetfò, che non credeva mai di giugne- 
re a tal Grado; Pochi anni godè il ReggentatQ in Ifpagna, 
ed ivi fe ne mori di età avanzata. Tutta la fua eredità con- 
fidò in una buona Libraria ,e qualche contante , che per 
non efièr fiato cafeto lafciò fuo erede il Momfterodi S.Ma- 
ria Maggiore de’ RR.PP. della Pietra Santa di quella Città 
di Napoli, ed un picciolo legato ad un giovane Cavaliere 
di Malta, che feco menava, oftentandolo per Aio Nipote . E 
nel mentre Ha va per fere detto fuo ultimo teftamento un 
Padre di detta Pietra Santa, che lo Clava afsiftendo, le dille: 
Non avete parenti nel voftra Paefc per ricordarvene ? Li 
rifpofe, si ne ho, e bifogna ricordarmene . Ma poi fece det- 
to teftamento, e non fece menzione dì tré Aie Sorelle che 
avea ; due delle quali fi maritorono in detta Terra delle 
Spimta.ed una nella Città diBojanocon un Cittadino di 
cafata Bucci, il figlio della quale , che Ai Arcidiacono della 
Cattedrale di detta Città , iotentò lite contro detti Padri 
per V invalidità del fudetto teftamento i con quali poi ven- 
ne a tvanlazione. 

Dorae- 
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Domenico Petrone di S. Severino applicatoti nel Foro riufcì 
buono Avvocato attendendo di continuo alli negozj nel 
191 Tribunale della Camera: da’ quali fi cumulorono le Aie 
ricchezze . Si casò con una Gentildonna fua paefana figlia 
del Piefidente di Cappacorta Giacinto Barracano. Dal Vice- 
ré Cardinal d’ Aragona fu fatto Eletto del Popolo ;,Pofcia 
dal Gran Monarca delle Spagne Filippo IV. fu avanzato 
Configliercj E quindi d’ Avvocato Fifcalc del Regai Patri- 
monio, dopo il contagio dell anno i 6 f 6 . fu creato Reggen- 
te di Collaterale: ed aggregato alla Nobiltà di S. Severino. 
Ed effèndo già vecchio carico d’ onori Tene pafsò all’altra 
vita, con comuD compiangimento perefière fiato un Mi- 
uiftro molto economico, e trattabile .Ottenne una piazza 
di Vicaria per Antonio fuo figlio unico , il quale con fom- 
mo giudizio la riounziò per volere menar vita quieta , e fa r 
quelle cofe , che la fua capacità ddiderava j tanto più che 
per morte del fudetto Prefidente Barracano gli era decadu- 
ta la di lui eredità. Dal fudetto Antonio , e fua Contorte, 
che fu figlia del Preludente Afiuto, ne nacque D.Luigi. Qua- 
tti abbenche giovanetto fu fatto Uditore in Provincia . Da 
Fifcale dell’ Udienza di Principato citrato dal noltro Gran 
Monarca creato G.udice della G.C.della Vicaria Crimina- 
le. Pofcia pafsò Avvocato Fifcale della ftella G.C. Ed in 
quello mefed’ Aprile per morte del Conlìglier Mad- 
dalena è ftato cletnentiflìmamente dal Re nofiro Signore 
efaltato Configliere: Diffimpegnando tali cariche con torn- 
ino zelo, e rettitudine . Vive egli maritato con D. Maria 
Anna Capece nobilifiìma Dama de’ Seggi di Capuana, e Ni- 
do; E da coftei ne ha più figli. Vanta quella Cala difccndere 
dagl'Uluftri Petroni di Sieoa, che fi conferirono in Napoli 
totto i Re Aragonefi. 

Gennaro dAndrea della Città diRavellodi antica nobil Fa- 
miglia nacque a 4. Ag< fio 1637. I fuoi primi rud'men- 
tigli ebbe da’ RR. PP. Giefuiti unitamente con un’altro 
lor Fratello. Imparò pofcia totto il celebre Calabrcfe Tom- 
mafo Cornelio le altre maggiori feienze; e la giurilpruden- 
za da buoni Lettori di legge . Di anni 17.fi dottorò , ed 
avendo principiato ad andare in pratcica ebbe alcune tu- 
rane dal Giudice Odierna, eh’ era molto amico di fuo Pa- 
dre, 
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dre, che anche efercitava la Profcflìone . Riufcì eccellente 
Avvocato, e da lui concorrevano a folla i Clienti di primo 
rango. Dal Viceré di quel tempo Contedi Penoraoda lì or- 
dinò aD. Giufeppe de Rofa la nomina di buoni foggetei 
per mandarli in Udienza; dal quale in primo luogo fu Do- 
minio elio Gennaro; perloche fu mandato per Uditore in 
Cofenza; da dove dopo un'anno fu paffato Fifcale nella 
medelima Provincia, e quindi Fifcale proprietario di Saler- 
153 no. In qual tempo volendoli dal Reggente Ortiz porre in 
iftìma il Pofto dell’ Avvocato de’ Poveri della Vicaria, fe- 
condo il foldo prima era di donati 400. > lo fè avanzare a 
600., e fecondo tal foldo ftava aiiegnato prima fopra i pro- 
venti della Vicaria, lo feftabilire su dell' Azienna Regale, 
con dichiararli tal Pollo di allento, e doverfene tener con- 
to nelle nomine de’ Configliele Prendenti di Camera. In 
qual Pollo fu aflunto Gennaro d' Andrea; Quindi d’ Avvo- 
cato de’ Poveri pafsò Avvocato Fifcale della medelima G. 
C. avendo così ordinato il Viceré Ma rchefe d’ Allorgas ; e 
dopo poco tempo fu creato Conligliere ; pofeia Capo Ruo- 
ta della G. C. della Vicaria Criminale ; e dal Viceré Mar- 
chefe del Carpio fu collretto ad accettare la- Fifcalia della 
Regia Camera della Summaria , e poi fu Prelùdente delta 
medelima. Il Monarca delle Spagne volendo fare un ottima 
elezione di Reggente in Ifpagna non ritrovò miglior fog- 
getto di Gennaro d’ Andrea , che con tal Pofto di Reggen- 
te del Configlio d’Italia li condulfè in Madrid; da dove vo- 
lendo far ritorno in quella fua Patria , fu creato Reggeote 
del Collateral Configlio, e Delegato della Giurifdizione. Si 
casò con una Signora chiamata D.Francefca di Recco, che 
dimorava in Lecce con la dote della Terra di Lizzanello ; e 
con la meddkna ebbe più figli; alla fine elTendo vecchio dì 
anni 80. fe ne pafsò all’altra vita:come altro fi dirà nel Con- 
figlio VII. nell’ Elogio di fuo fratello Francefco d’ Andrea. 

Carlo Petra nacque nella fua Terra di Vallo Girardo a 14. 
Novembre 1619.1 Tuoi Genitori furono Vincenzo Petra, e 

194 D.Settimia Filonardi nobile Romana: fuo fratello D.Die- 
go fu Arcivefcovo di Sorrento. Applicatoli alla Giurifpru- 
denza fi dottorò di anni lèdici nel dì jo.Decembre del 16 4f. 
Divenuto celebre Avvocato principiò a fcrivere * Com- 
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mentati (òpra i Riti della G. C. della Vicaria , che in due 
tomi alle Rampe diede dedicandoli al Gran Monarca Fi* 
lippoIV.,che in guiderdone immediatamente ordinò, che * 
eletto fuflè Giudice di detta G.C. Quindi avendo dato alle 
Rampe il volume intitolato de tramferendi: fereniv. Alpbonfì - 
de Aragona cjufdem Regni primi Regii Cineribui , &c. fu creato - 
Configliere diS.Chiara nel 1671 . , da dove pafsò ad eflece 
Capo Ruota della G.C. della Vicaria Criminale; ove ripri- 
meva, e non fomentava la fé verità de' Giudici ; Nell’anno 
1680. avendo dato alle Rampe il terzo tomo su li fudetti 
Riti, e dedicatolo allo Redo Sovrano fu dal Medelìmo de- 
corato del titolo di Duca del Ridetto Feudo diVaRogirar- 
do ad AgoRo del 1689. Publicò dalle Ramperanno 1 693. il 
quarto tomo su de’ fudetti Riti ; e dedicatolo al medelìmo 
Monarca ricevè il titolo di Reggente del Collateral Con- 
figlio. Stava componendo le decifioni del S. R. C.; ma dalla 
morte prevenuto fé ne pafsò all’ altra vita, elTendo dell’età 
d’anni 78. Lafciò unico figlio D. Domenico , ch’ebbe con 
D.Cecilia Pepi Aia moglie, e figlia- del Prefidente della Re- 
gia Camera D.Orazio . Qual fuo figlio imparentò con li 
Signori Straboni di Seggio diporto, e Serfale di Nido. 

Ignazio Provenzale nacque inTrcpuzzi picciol CaRello vici- 
no Lecce; ebbe la buona intensione di farli Rrada in Na- 

197 poli, ove portatoli,thidiòcon molta applicazione, e prin- 
cipiò nel Foro ad efercitare la Proccura; Ebbe la fòrte, e 1* 
occasione dicafarficon una Donna, che li recò buona do- 
te , per la quale mutato Rato, li pofe in forma di Avvoca- 
to; li venne la voglia di elfere Giudice di Vicaria , che ot- 
tenne con l’opera del Reggente Fiorillo fotto il Governo 
del Viceré Cardinal d’Aragona; dimorato pochi anni Giu- 
dice di Vicaria Criminale, ed Avvocato Filcale della me- 
delima fu creato Prelide io Apt uzzo, ove fattoli merito per 
l’ efpulzione de’ Banditi , ottenne di eller fatto Configliere. 

E quindi per morte del Reggente Petrone fu aftunto Reg- 
gente del Collateral Configlio; e per vacanza del Segreta- 
riato del Regno l’elercitò dalli u.Decembre i 63 f. fino a* 

4. Febrajo 1687. Alla fine eflendo moltocarico di anni, e di 
fatiche, fe ne morì circa gli anni 1690. Lafciò delle facoltà, 
preziolì mobili, e gran quantità di contanti .Non ebbe fi- 
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gli mafchi, ma fole due fcmine, l’ una lì mancò col Reggen- 
te D. Vincenzo di Miro, e l’altra con un della cafa del Con- 
fìggere Apicella. 

Tnmmalò Raetano della Città di Maddaloni delle migliori 
famiglie di colà portatoli in Napoli efercitò la Profefiìone 
. 15,4 di Proccuratore,ed Avvocato. Per la Aia integrità, buon 
coftume, e mediocre dottrina fu fatto Giudice di Vicaria; 
poi Conigliere; e quindi Avvocato Fittale della Regia Ca- 
mera. Alla fine elfèndofi molto ben diftìmpegnaca in tutte 
le fue Cariche, fé ne morì in età canuta, con fama di ot- 
timo Miniftro. 

Vincenzo Raetano figlio del fudetto Tommafo con la fcotta 
del Padre, principiò a far f|>icco di Avvocato; madelide- 
197 rando troppo predo la Toga ruppe quella via che cumu- 
lar lo poteva di ricchezze , e fu creato Giudice della G. C.; 
poco dopo fu fitto Configgere ; da dove pafsò Preludente 
di Camera; e quindi Avvocato Fifcale della medefima.Qua- 
Ji Cariche avendo diffimpegnatocon molta foddisfazione 
della Regai Corte di Spagna fu nominato Reggente; Ma ef • 
fendo travagliato da diverfe infermità , e di avanzata età 
fe ne pafsò all’ altra vitattnza aver potuto andar in Ifpa- 
gna a prender il poflèfib del fudetto Reggentato. 

Nicolò Raetano germano fratello di detto Reggente ritrovan- 
doli nella morte del Medclimo Filiale nella Provincia di 
Lecce fu fatto Giudice di Vicaria Criminale, c polcia Avvo- 
cato Fifcale della Medeiìma;e quindi per la fua foprafina 
integrità, e mediocre dottrina fu creato Con(ìgliere;In qua- 
le fiato fe ne pafsò all’altra vita efiendo molto vecchio. 
Berardino Giovane nato in quella Città di Napoli di civil Pa- 
tentato . Avendo efercitata qualche tempo la Profeffìone, 
19I fu poi fotto il dominio del Monarca Filippo IV. creato 
Giudice; e poi Avvocato Fifcale della G.C. della Vicariala 
qua le fiato effóndo accadute le RivoKìoni in Napoli fi ado- 
però molto per fedarle. Di fuo collo fe quarantacinque Sol- 
dati^ mole’ altra fpefa contro l’armata Francefe: Cofe, 
che pienamente dal Duca d'Arcos, Viceré allora di quello 
Regno , rapprefentate furono al Rè ; il quale dando per 
conferirli una piazza di Configgere immaturamente fe ne 
morì a Giugno del 1643. 


Andrea 
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Andrea Giovane figlio del fudetto Berardino inviatoli pari- . 
mente per il Foro fi dottorò nel dì 20. Maggio del 1667., e 
dopo tre anni nel 1670. fu fatto dal Viceré D. Antonio d'A- 
ragona Uditore in Lecce , eflèndo dtll’età di anni 26. , in 
qual Pollo, e per la Tua integrità ,ed abiltà ebbe delle mol- 
rifiline incombenze per ardui affari appartenentino al Regai 
Patrimonio, con Delegazione, e J Autorità grande, fcorren- 
do di continuo per tali affari per le Provincie, dalle quali 
eflèndo flato richiamato io Napoli dal Monarca Cario IL 
199 fu creato Mallro delia Zecca, Pollo di particolar confiden- 
za, ed autor itàj Si regge quello Tribunale dentro di un.ma- 
. gnifico Paleggio detto della Zecca, nella llrada di S.Agoflr- 
nojqual Palaggiofu comperato per ordine del Rè Roberto 
nell’anno i)3a.per reggervi detto Tribunale, che ha la fa- 
coltà , e giurifdizione fopra tutti coloro , che fono addetff 
alla fabrica,e rillaurazione delle moncte.Non taotofto eb- 
be prefo il poiièffòdel Al letto oftìzio, cheT Viceré Marche- 
. fe del Carpio ordinò la nuova fabrica della Moneta ; il che . 
con fommo piacere di elio Viceré accuratamente fu dilli ra- 
pegnato dall Andrea . In qual tempo fotto il di af. Aprile 
1692.fi caso con D.Agata d Oria; con la quile pòi ebbe più 
figli. Quindi oel dì 12. Aprile del 1700. fu creato Prefidente 
della Regia Camera della Summaria, e quindi eflèndo cari- 
catodi moltiffìme Delegazioni, e fopramtendenze , e non 
potendo a quelle, ed al Tribunale attendere , lupplieò la 
Maellà dell’ Invitto Monarca Filippo V. che fe li dalle la li- 
bertà di poter intervenire nel Tribunale quando potuto 
avelie, je condefcendendo a tale particolanlfima grazia il 
Sovrano, ordirò con Dilpaccio de’ 9. Settembre del 1704.» 
gue non Je le oblique a yr al Tribunal de la Camera mai que 
guando bueramente portiere y fe lo permietteran fui engargoiy 
a fn de gue por ejle medio queda accudir alComplimiento de fu 
a co obliga qicn en el tedo de ella . Fra quello mentre Gio: Bat- 
tila Kavafibicro famofo Reggente, come che tra per le Tue 
ind fpolìzioni , e continui impedimenti rendevafi aliente 
dal Tribunale, imperciò ilGiovane a Febrajo dell’ anno 
1 ?if. ebbe la facoltà d’ intervenire in luogo del Aidetto Ka- 
vaflhiero, ogni qualunque volta, che quelli mancava . A 4. 
Luglio poteteli’ anno 1716. fu creato Reggente della Reai 
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Cancellarla, e Configlieredel Collateral Coniglio coll’or- 
• dirsario foldc\ Morto il Conte Ravafchiero fu creato Luo- 
gotenente della Rtgia Camera D. Altonfo Crivelli Duca 
della Rocca Imper ai». E per la rinunzia di detto Illuftre 
Duca Crivelli fu afiiirto Luogotenente di Camera D. An- 
drea Giovane nel di 8. Dectmbre dell'anno 17*7. Qual Po- 
llo avendo d (T; mpt gnato con molto appi aufo della Certe, 
ottenne dall’ Jmixrador CarloVI.il titolo di Duca, e ne 
prefe il pofiefiò nell’ Anticamera de’ Titolati nel Regai Pa- 
laggio a 19. Maggio dei 1726. E quindi li comperò il Feu-. 
dodi Giiafole ir. Provincia d’ Otranto . Alla fine efièndo* 
dell’ età di anni 90. fe ns pafiò all’ altra vita l’anno 1734. 
Nel fuo Tellamento lafciò molti legati pii , ed in parti- 
aoi colare all’ Arciconfraterntà de’Pellegrini » Pii Operarj, 
*S.Eligio,e Nunziatella di Napoli . Il fuo cadavere fu fe- 
ptllico nella Chiefa del Noviziato della Compagnia di Ge- 
tti, ove nella iua Marmorea llatua leggefi: 

D. O. M. 

D. Andrea Giovane 

Summi CobJìI. à Latere Reg. Duci .Girafl ' - 

In Deum . la bominei 
Pio Munifico G. A. M. 

Al riferito Andrea Giovane fucceflè Luogotenente della 
Regia Camera D. Giufeppe Aguirre il , quale ebbe un 
aoa luo Antenato Giudice della Gran Corte della Vicaria 
nell’ anno if3f. , che fi chiamò Francefco Aguiire . Era 
il D.Giufeppe Catalano ; e dall' lraperador Carlo VE fu 
fatto Prefidente della Regia Camera della Summaria , e fe 
bene tal Poftocon integrità efercitato avelie, pure la por- 
ta della fua Udienza, era quali che Tempre ferrata « nego- 
ziava infailidito , e torvamente ; Fu fei anni Preludente in 
Fogg’a: ne’ primi tré anni fu tanto elàpto a non ricevere 
cofa alcuna', che nè tampoco ricever volle alcuni foliti 
emolumenti importantino molte centinajs ; ma poi nell’ 
altro triennio fu men fevero . Pofcia per morte del fudet* 
to Giovane efièndo fiato creato Luogotenente della Regia 
Camera, fi viddein lui una total mutazione, dando Tempre 
Udienza, facendo pompeggiare non men 1 umiltà, che l'af- 
i; ito, accogliendo, ed udendo tutti eoo buona grazia . Ma 
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poco durò in tal Supremo gradojmerceche entrate nel 1734. 

1 invitte armi di Spagna fe n’ andò in Milano; ove dopo po- 
chi anni ne pafsò all’ altra vita dell’ età di circa anni 60. 
Per mancanza del fudetto Conte Aguirre fu creato Luo- 
gotenente della Regia Camera D.Ludovico Paternò ; delle 
virtù di cui lì dirà nella fine del Coniglio VII. 

Per morte del fudetto Luogotenente ha ottenuto tal Supre- 
mo grado 1 * Avvocato Fifcale della Regia Camera Marche- * 
feD.Matteode Ferrante > che dilfimpegna tal Porto eoa 
fornaio zelo, ed attenzione negl’ interefil Regali ,'noo che 
compartifce a tutti una follecita Giurtizia. 

Dal 1700. al i7io.fliron Configlieri. * 

Serafino Bifcardi nacque in Altomonte Terra di Calabria Ci- 
tra nel 164)., ove da Corolei, Terra della fteira Provincia, 
ao) gli onefti, e poveri Tuoi Genitori eranfi ritirati a far do- 
micilio . Da coftoro partitoli Serafino fe ne fuggi in Na- 
poli nell'età adolefcente , ove vivea poveramente ; Nulla 
di manco indefeflàmente ^attendendo nelle publiche fcuole, 
ed a quelle de’ PP.Gefuki, diede fegno di ottima riufeita; 

In ciò fentire detto fuo Padre lo foccorfe per quanto potè il 
fuo mifero fiato . Quindi da’ Filofofici , alli ftudj Legali 
paflàto,datutt’i Maeltri fu ammirato il Aio gran talento, - 
Dopo qualche prattica de’ Tribunali principiò ad avere 
delle Proccure;con le quali portoli in. qualche commodità», 

• non li mancò lo fpirito di comparir in Teatro di Avvoca- 
toci riufeì avere de’ buoni Clienti ; ed a villa acquirtò il 
nome di Avvocato primario; il Aio perorare , fc bene non 
diflunito dall’accento calabro.tutta volta era ben formato 
con tutta la rettorica arte; E nello fcrivere era foprafino, 
fondato, e nerboruto; ed in particolare nelle allegazioni la- 
tine; E nella Poelìa non fu mediocre. Soleva dire, cha la di- 
fcfa della caufa non conlirteva ad altro , che alla guida , ed 
alla coadotca. Era grave, e fullenuto con i fuoi Clienti , a’ 
quali non dava confidenza .In tal maniera fofienevafiia 
quei tempi la Prcfeffìone ; nè già mai fi vidde andare al- 
le convenzioni di erti Cavalieri; o ne’ Teatri , ancorché 
appettato dalle Signore Dame , e dalle allegazioni delle 
quali unquemai vincer fi faceva; e nè dagl’ impegni , nè dal 
denaro vulnerar fa ce vali la fua fomma integrità.Conofciu- 
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teli dal Viceré di quel tempo Soggetto molto capacelo creò 
Avvocato Filiale del Regai Patrimonio eon ammirazione 
di Tuo Padre « che in fentire tal oovella nepianfeper l’alle- 
grezza . In qual Pollo Serafino in di£lfa delle Regie caute 
facevi nel Tribunale più pompa , che non avea operato 
eloquenza, c maeltria nelle caule della pallata Tua Avvoca- 
la. Gasò luo fratel.o Giacinto con la figlia di Paolo Ana- 
• Italie, che fe bene perfena ordinaria, n’ebbe però la dote di 
ducati cinquantamila, facendo comparire il Signor Giacin- 
to Avvocato primario, dicendo, eh’ era un Papiniano nello 
Icrivere , ma infelice nello /piegarli ; La verità però tra che 
il Signor Giacinto era un unno molto da bene, egli fcritti 
li faceva Serafino, e poi li faceva firmare dal Signor PapU 
niano . Ebbej’abiltà il Signor Serafino di farli aggregare 
alia Nobiltà di Trani,e di Cotenza, che fclIànC' anni prima lì 
era latto Seggio Ch ufo;Ccfa eh egli Ilimò il maggior colpo, • 
che fatto avelie.Fu Emulo del Signor Cefare di Natale Con- 
iìglitre,e poi Prefidente di Camera. Nell’ entrada delle armi 
Germane, fu fofpefo per qualche tempo dalla Toga, ed allora 
«ompole una leggiadra Elegia. Quindi fu Reggente, e Con- 
~ lìgliere di Statole pofeia giubilato; Alla fine ellendo dell* 
età di anni 68. pafsò da quella all' altra vita nel dì 1 1. Aga- 
llo 171 1., e fu le peli ito con gran lugubre pompa nella ChielX 
della Madonna delle Grazie a Toledo , ed in una colonna di 
detta Chiel'a vi é fcolpita la Tua effigie con quello Epitaffio». 

D. O. M. : 

Serafino B fiordo Putrido Confentino , & Trunenfi 
Beventi Elctlo ad Supremutn hai ire Confiiium 

- Coti elicne Regi et Majejiotii . ‘ . , . . 

Statui Corfiliono \ . 

• A La ter e Urgenti. 

Guardine Alf trine Mar elioni Lupar * , é Cafalii S. Pauli Domina 
Quem Carolo JJ.cujas jura tutatui efi m 
Rcgnatique Pbilippo V.Hyfponiarum Regi 
A quo in interim Confiiium atleti ui. 

; . . : : : Sopra quem creditur 

PlacuiJJe Con/iat. 

Ea fapientìa , ut rei omnis pub lu a ei gerenda comnt'Ueretur 
■ Jiii Muftì , ut politioret literatura pr averter it omnti 
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Ea Demura conjìantiavit in ampliamo Atagijlratu 
Saura cui que perpetuo tribuerit . 

Urbis orac aiuta juris Tbe/aurus - 
, . • Papiaianui alter crebro appellata . 

Denatus eji 111. idus Aug.AiDCCXt. acati s LJIVlll. 

Johann e s Bifcardas ex offe bare s ex Fi atre Nepos 
. - Lugens moerenfque P. . ' . 

Amato Danio valente Giureconfulto, ed efpertifsimo Iftorico 
fcriflè con lumi di buona eloquenza , e di varia erudizione; 
004 Fuggì però Tempre il parlare in Ruota ,o perche manco- 
gri lo fp»ritodifa*Jo,o perche eflendo egli di animo piaci* 
diflìmo, non volle arrifehiarfiad azione sì pericolofa . Fa 
creato nel 1710. Giudice di Vicaria; e poi pafsò Configliere, 
in qual Pollo nsblendè maggiormente il Tuo valore. Quindi 
eflèndo già vecchio di anni 80. Te ne pafsò all' altra vita. 
Ignazio Rozera di ncbil famiglia della Città di Teano, fu uno 
de’ buoni Avvocati, e valfc molto nelle materie forenfì; per 
aof cui fu creato Cr origliere . Kiufcì in tal pollo di maggior 
grido, e con fodisfazion publica. La maggior parte di quan- 
to acquillò fpefe in una fontuofa Villa , fìta a Dueporce 
poco dillfnte da Napoli, luogo ameno, e deliziofo.Ivi fabri- 
cò un buon calino con una altiflìma Torretta; da sudella 
cima della quale feorge vanii molti , e lontani Paefì ; nonché 
i colli, e le riviere del Mare. In quella cafa che oggidì li po£ 
iìede dal Dottor Michel Angelo Cnfpo , ottimo Maftrodat- . 
ti di Vicaria Civile; negoziava ne' tempi gitivi il Conlìgiier 
Rozera. E dopo lunga vita, e Conliglierato Te ne morì 1’ an- 
no 1716. L’unico Tuo figlio poco tempo efercitò T Avvoca- 
rla ; Mercechè Giovane fi velli dell’ abbito de' Reverendi 
Padri Gelormini;ovc mena una efetnplar vita . 

Giufcppe Cajafa di nobil Famiglia vivente in Napoli, fu anche 
in detto tempo ottimorfConfìgliere , e fu Fratello dell' Av* > ( 

206 vqcato Antonio Cajafa ; di cui fa menzione £afilioGiat£ 

nelli nc' Tuoi Avvertimenti. — 

Carlo Cito di nobil Famiglia Napoletana , fu per la Tua dot*, 
trina, "e Tom ma integrità creato Configliere, e poi Reggen- 

207 te del Collateral Configlio . Quali Tupremi podi efercitò 
con lemma gloriale rettitudine, eflèndo fortitopiù otti- . 
mo nel giudicare , che nel difendere. Alla fine con comun - 
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dqolo fé ne morì dell' età di anni 70. nel dì io. Novembre 
171*. , e fu fepellito nella Chicfa della Congregazione de’ 
Bianchi di S.Agoftino, ov’ era Fratello . Ebbe coftui quat- 
tro figli D.Michele,che lafciato il Giudicato di Vicaria nel 
1793.ÌÌ ritirò nel Governo di fua Cali. D.Baldaflarrc da 
Configger Caporuota della Vicaria Criminale , prefe pof- 
felTodel Prelìdentato della Regia Camera della Sommaria, 
e poi immediatamente fu mandato coq molto onore dalla 
Maeftà del Rè noftro Signore Governadore nella Dogana 
di Foggiai ove per la fua ottima condotta in vantaggio di 
detta Dogana è (lato in quell anno 17/*. confirma to perii 
* terzo biennio in detto Governo. Il Cavaliere Gier ofolimi- 
tano D.Giufeppegira per le Provincie da Prefide con fom- 
013 rettitudine, e zelo. Ed il P.Antonio Gicfuita, che fu in 
Vienna confeirore dell’ Imjperadrice Amalia. 

Vincenzo Vidmannon ebbe felicità d ingegno , e di dire al 
pari di Serafino Bifcardi, il fuperò per avventura nel nerbo 
ao8 così nel parlare, come nella fcrivere . Fu un’Orator vee- * 
mente, e grave. Difefe la celebre caufa di D. Nicola Torres. 
Fu nel 1690 . ottimo Giudice della ($.C. della Vicaria Crimi- 
nale; e quindi creato Configliele dal Viceré di Medinaceli. 

~ Morì dell' età di -anni 70. circa il 171 f* 

Cefaredi Nataleavcrebbe fuperato 1 detti Bifcardi, e Vidman 
nella felicità, e grazia del d irei ma egli affidatoli ai l’ ingegno 
*09 grande, e ad una fua naturai fiducia gli piacque 1 ozio; 
onde in poche caufe parlò accinto , e nello fcrivere non po- 
lir tutto lo fludio, e cura, che vi bifogoava . Non per que- 
llo non riufeì ottimo Avvocato , ed in molte caufe fu fem* 
pre contrario al Bifcardi. Pafsò al grado di Configliere;Di 
qual Porto eflendo (lato privato fe ne morì da privato del* 

l’età di anni circa 70. _ 

D Francefco Nicodemo (e bene avuto ®on avertè dalla natura 
molta facondia nell’orare , fù però uno de’ primi Avvocati 
aio de 1 no Uro Foro. Fuggì fe m pre lo fcrivere.eperorare affec- 
tato. Fù creato Coofìgliere,ma pallata la (leda difgrazia del 
fudetto Natale fe ne morì fen2a impiego circa gli anni i7°°* 
Dal 1710. al 1720 . furbo Conlìglieri 
!1 Duca di S. Giovanni D. Gio; Battifta Pifàcano. 

D.Franccfco Ventura ,di cui àrem memoria nel Cordiglio VII. 

. D.Do 
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D. Demenico Caftelli. 

Il Conte D. Leone Pcyrì. - „• 

11 Conte D. Francelco Solanes , che fù Reggente , e nel 1753. 
era Prefidente del S.RiC. 

D.Domenico A! marza Spagnuolo da Uditore delle Regie Ga- 
lere fu inalzato alla P azza di Avvocato Fittale della G. C. 
della Vicaria; Dadove pafsò Configgere , e poi Caporootli 
di detta G.C. Poi fu mandato Confultore nella Monarchia 
di Sicilia nell’ anno 17:13. E quindi fu Reggente di S.M. Ce- 
farea nel Supremo Confi gl io d Ifpagna nella Certe di Vien- 
na; ove le ne morì di anni 67. Tanno /731. , e fu fepellito 
nel Duomo di quella Capitale, 

D. Francetto Albano di nobil famiglia Napoletana efercitan- 
do4’ Avvocaria con molto sblendore,fu proclamato Eletta 
del Popolo l'anno 1713., Ed a Marzo del futtèguente anno 
Ricreato Configliere; Ma in tal Poftopoco durò; Merce- 
chè effèndofeli aggravato il Polito fuo male di brugior d’ 
urina a i4.d’Agofto dello Hello anno 1714. fc ne pafsò all* 
altra vita di anni 68. Il Tuo Cadavere con accompagna- 
mento di Togati, e di altro numerofo Popolo , fu fepellito 
nellaChiefa della Congregazione de’ Bianchi di S. Agofti- 
no.ove era Fratello. 

D.Tommafo Mazzaccara eflendo il Nume degli Avvocati, po- 
fciache quando perorava in Ruota , per la fua dilettevole 
grazia vi concorrevano tutti a folla. Valfe più nel perorar, 
che nello ttrivcre.Fù creato Configgere del S.R.C.dadJove, 
nella tteflà mattina, che neprefe il pofleflò, fù pattato Av- 
vocato Fittale nella R-g. Camera della Summaria ; e quin- 
di fù attuato Reggente del Coilateral Configlio. Fù inviato 
in Roma, ed in altri luoghi per gravi Legazioni. Il Sommo 
Pontefice ne faceva gran coato, e da tutti fù Rimato per la 
fua gran virtù ,non men per l’ottima Politica ufava nel ma- 
neggio degli affari. Fè più conto dell’A vvocaria , chq della 
Toga. Alla fine eflendo già dell’età di anni 7/.tt ne palsò al- 
l’altra vita nel mefe di Decembre dell’anno i733.e’lfuo ca- * 
davere con generai duolo fù ttpolto nella Chiefa di S. Do- 
“ menico Maggiore nella Cappella diS.Tommafo d’Aquino. 
Il fuo figlio D.Giuttppe fa riufcitanel ncltro Foro ; rinova ri- 
do le paterne vittudi. 

- v . •* " -D.i v 
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ari Dal 1710. al 1730. furono Configlieri. 

D. Agnello Cappe! laro Configlier Decano , e Capo Ruota del 
S. C. nato in Napoli. • * ' ' 

D. Giacomo Salerno Patri? io Salernitano^ 

D. Marcello AinzCancer Spagnuolo. 

Orazio Rocca Nobile di Ruvo. La Aia Famiglia nell* 
anno 1723. fu reintegrata alla Nobiltà di Tram*. Vedi nel 
‘ Configlio HI. n.48. 

D. Ignazio Revertera Nobile Napoletano. 

D.Giufeppe Lucini Marchefe della Valletta. 

D. Bartolomeo Pofitano Marchefe di Marefcotti. J 

D.Giufeppe Giovanni Micò Spagnuolo. 

D. Coftantino Grimaldi Capo Ruota del S.C. Napoletano fa-" 1 
"mcfo letterato, fecondodimoltraremo nel Con figlio VII. 

Il Marchefe D. Pietro Infante. •* * * 

D. Cefare Buonvicini. 

D. Vincenzo Diaz Serfale Spagnuolo. . " 

D. Ferdinando Camerota nacque nella Terra diSerino 1 ’ an- ’ 
no 1667. Tra gli Avvocati del noftro Foro era de’primi. 
Era cotanto palefe la Aia integrità , e dottrina , che quali 
tute’ i Compromeflì , e Laudi di caufe intricate, e rimar- 
chevoli fi rimettevano a lui. Nell’anno 1717.^1 creato Con- . 
Tìgliere con comune applaufo . Alla fine infatlidito di una 
molefta, e continua inconvalefcenza ,fc ne pafsò all’ altri 
vita nel mefe di Luglio dell’anno 1728. della corta età di 
anni 6r.,efu fepellito nella Chiefa dello Spirito Santo irt 
una Ara Cappella, ch’èTultima a man deftrajed ivi vedefi il 
fuo marmoreo ritratto, ed Epigrafe. D.Giufeppe Aio figlio 
dà Iperanza nel Foro di rinovare le glorie paterne." 
aia Pai 1730. al 1740. furon Configlieri 

D. Domenico Bruno della Città di Lucerà,; Ne’ ftudj di Na- 
. poli fece ottima riufcita,giungendone'primi gradi dell’Av- 
vocaria. Da Giudice di Vicaria pafsò Configliere . Fu un 
„ Miniftro inalterabile: Il fuo tratto era umile , e dolce; Per 
quanto fi atfaticaflèro gli Avvocati, mai potevano feorgere 
il fuo fentimento; anzi fotto un zelo molto rigorofo dimo- 
Arava un teatro di compafiione, e pietà. Una mattina od 
mentre approntava!] per andare in Tribunale da perfido 
accidente fe ne moti dell’ età di anni fotto 70. 

- D.Giu- - 
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D. Giufeppe Capozzuci per la Tua dottrina , e buona figura 
faceva tra gli Avvocati,abbench'efcarfo de’ beni di fortu- 
na, ebbe la forte di prenderli per moglie una Gentildonna 
con pingue dote. Fu creato Giudice di Vicaria: Quindi Udi> 
tor dell' Efercito , e pofeia Configgere: Diffidi pegni odo ta* 
li Polli con molta follecitudine,ed integrità. Alla fine elle ri- 
do dell’età di circa anni 70, fe nepafsò all’altra vita. Fu 
un Soggetto, che d’ Avvocato, e da Miniilro fcrific bene, e 
proclamò meglio . 

D. Muzio de Ma jo Cavai ter Napoletanoifu Coclìglicr Capo . 

Ruota della G. C. della Vicaria Criminale. 

Il Sacerdote D.Francefco Nicoli Siciliano. 

,D. FrancefcoGuarralio mediocre Avvocato fu fatto vecchio 
Configgere, e dopo pochi anni fe ne mori. Fu un MiniUro, 
che fe alla fua gran dottrina fi fufiè unito un Teatro di 
alletto, e di eloquenza averebbe fupcrati i Crivelli, ci 
Quattromani . 

D. Marzio Cirillo Capo Ruota della G.C.della Vicaria Crimt- 
a ale; Da dove nel 1730. fu mandato per gravi urgenze del- 
la Corte in Sicilia . Fu un Miniftro probo, e proprio per 
detto Follo di Caporuota , mercechè mitigava il rigo- 
re de’ Giudici. Ebbe unico figlio, che nell’età infantile dopo 
Cavatagli una grolla pietra le nc mori. E dopo poco Ceni- , 
po fe ne pafsò anch’ egli all’ altra vita palla ndo gli anni 70. 
ili Dal 1740, al 17/0. fono flati Configlieli 

h Duca D. Diego Zapata Napoletano di Nobil llirpe Spa- 
gnuola figlio dell* Uditor Zapata, e della Signora D.lfabel- 
la di Cordua nell’anno 1700. Ai Uditore in Matera; pafsò 
i n Lucerà: e quindi in Salerno; dalla quale Udienza fu crea- 
to Giudice di Vicaria con D.AntonloZunica: Giudici, che 
furono dedicati ad alTìAcre all’ abbruggiamento dei Ma- 
ni fedo venuto dal Campo di Luzara . Da’ Ted efebi furono 
privati del Giudicato. Ritornate le Invitte armi Ifpane nel 
J734. fu D.Diego creato Conligliere, ch’efcrcitò con forn- 
irla rettitudine. Fu molto ricco de beni di fortuna. Efe ne 
morì fenza figli dell’ età di circa anni So, 

D. Si mone SalaZar nacque nella Città ci Altamura il dì lo. 
Novembre 1 662., fu un mediocre Avvocato, ed ebbe i ne- 
gozi di Pietro di Fulco Tuo xhaeltro , e fu creato Configiie- 

P re 
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*e nell’età canuta, c. dopo pochi anni fe ne pafsò all’altra 
v itaa Marzo i74f.»efu fepellitonella Chiefa dello Spirito 
Santo. • 

11 Marchefe D. Girolamo Arena Siciliano Confultore del Re- 
. gno di Sicilia , e Conigliere del S. R. C.di S. Chiara : fe 

aI ^ ne morì poco anni fono dell’età di circa anni So. 
D.Tommafo Saverio Cara vita ,che compilò gl’IAituti Cri- 
minali, fu MiniAro a tempo dell’altro Governo Ifpano: ed 
in quello Invittiffimo gli è Hata reftituita la Toga da Re- ’ 
gio Conigliere . Non ottante, che collui fulìè flato uomo 
dotto: come lì ravvila da dette Aie opere date alle (lampe, 

1’ era però infelice nelfpiegarlì. Dopo la fua morte dell’età 
avanzata di anni 70., fuo Figlio primogenito D-Giufeppe 
fu creato Uditorejquindi Caporuota nell’Udienza di Chie- 
ti :«d oggi per morce del giovane D. GiambattiAa d’ Alef- 
fandro è (lato Dallato Uditore ne’ Prefidj di Tofcana. 

D. Vitale de Vitale di CaAcovrllari in Calabria Cifra , nell 4 
anno 1734* da Giudice di Vicaria Civile pafsò Conigliere; 

« nel 1747. pafsò Prendente della Regia Camera della Sum- 
matia; in qual Pollo fe ne morì dell’età di anni So. Fu un 
Jdiniftro molto dotto ^tellua le, non che coftaqce nelle 
fue opinioni > * 

D.Ignazio de Ferrante dì antica civililTìma Famiglia Napo- 
letana, d'Avvocato primario pafsò Conligliere, e nell’uno, 
c nell’ altro Impiego fu molto zelante, ed iotiero.Pochi an- 
ni godè dei Cohlìglierato, perche fe n’ è morto di corta età. 
Era egli Germano dell’ IlluAre MarchefeD.Matceode Fer- 
rante Avvocato Fifcale del Reai Patrimonio : oggi degnif- 
fimo Luogotenente della Regia Camera della Summaria. 

D. Donato Antoniod’A Ai diBagnuolifu un Avvocato erudi- 
• to,come lo dimoltra il fuo ottimo libro della Ragion Ci- 
aij* vile delle Provincie dell’Imperio Occidentale , che diede 
alle (lampe l’anno 17*0,, fecondo faremo menzione nel Con- 
iglio Vlf. dell’ Avvocarla. Fu Caporuota nell’ Vdienza di 
Matera; e dopo aver girato qualche tempo le Provincie, fu 
fatto Giudice della G. C. della Vicaria . la uno Arepicdfo 
fuo Sindicato , avendo fatta ben c^nofcere l’ottima fua 
giudicatura fu creato Conligliere. Il fuo afpetto era infeli- 
ce, la fua loquela era debole , però |a fua penna era di oto. 
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Fu 1 * idea della puntualità, e deli* corta nza . Morì di ann 

66 ., e con comune duolo fu fepellito nella Chiefa de' Pel- 
legrini : nella Congregazione di cui era degno Fratello. ^ 

D.Domenico Antonio Rolli nacque nella Città diAndria da 
umili, ed onefti natali l'anno i68a. Fè riufcita di un me* 
21 6 diocre Avvocato. Di età avanzata fu creato Giudice della 
G.C. della Vicaria, da do ve pafsò Prefide nell’Aquila ; e 
quindi ritornò in Napoli, da Coniìgliere ; E dopo Pei anni 
diConfiglieratoPenepalsò all'altra vita il di a.Agofto 17/1. 
e fu Pepellito nella Congregazione de’ Bianchi dello Spi- 
rito Santo dov’ era Fratello . Fu un Miniftro , che al far 
della notte licenziava la Pua publica Udienza ; e come op* 
predo da una profonda ippocontria negoziava infaftidito» 
abbenche ufallè tutta l’arte per non di inoltrarne il difetto. 
D.Ferrante Maddalena nacque nella Città di Gravina l’anno 

1676., e fu parente del Cardinal Fini . Fra gli Avvocati fa- 
ceva una mediocre figura ,e ValPc molto nell' erudizione. 
Vecchio fu creato Coniìgliere. Qual Pollo avendo goduto 
per pochi anni, fe ne paftòall’ altra vita il dì 1 .Aprile I7fa.» 
e con accompagnamento de’ Togati, e Giureconfulti fufc- 
pellito nella Chiefa de’ Pellegrini , di cui era devoto Fratel- 
lo. Fu coltui un Miniftro che menava i Puoi giorni ad ufo 
degli antichi FiloPofijdi force che il Può profondo Papere * 
fu conofeiuto molto tardi. 

fi Duca di S. Valentino D. Cefare Invitai , molto giovane fu 
Giudice della G. C. dall’Iihperador Carlo II. , fatto poi 
Coniìgliere ; e quindi dal Potentifiìmo noltro Sovrano è 
flato onorato Conliglier della Regai Camera Onorarlo , 
Quali Impieghi avendo diflìmpegnati con molta rettitu- 
dine, fe ne morìa aS. Luglio di quell’ anno 17x1. dell’ età 
di anni 86 . E per non avere avuti figli con lua moglie ha ‘ 
lafciato da circa feudi fo. m. di legati pii alla Cala Santa 
dell’ Incurabili ialle Donzelle raccolte lotto il Patrocinio 
della Cohcczzione , ed altr’ opere pie, ’ v . *• * 

D. Cefare Bofco della Terra di Óttajano , dalla prefeelca de* 
primi Avvocati del nollro Foro fu dall Io vicriflìmo nollro 
pi 7 Re creato Coniìgliere, e poi Airellore della Regia Gene- 
rale Sopraintcndenza ; quali Polli dilììmpegnò con ottima 
fama ; Alla fine elìèndo dell’ età di anni 70. in circa fe oc 

e * par- 
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pafsò all' altra vita il dì 24. Febrajo 17 f%- * e fu fepellito 
nella Chiefa del Refuggio, ove era quello Epitaffio. 

C 'nfar. Rofce . 

Caroli Bor borni . 

Fot enti Aitai . Keapolitanorum 
Regi:. 

In Saere . Divx . C tara . Sena tu . 

Confiliariut . 

Vergente . Jata . Aitate 
In ho r. Gentilità . Sacello • 

Sepulcrum . 

5iW. F»twx . Extruxit . 

CIW . 

Fejl . Rece pt am . Ca/o Mentem . 

Carpar . 

yW Supremum . Dieta . 

Ktquiefceret . 
vf»K0 . y£re Chriflian 0 
M.D.C.C.XL. 

2x8 Vivono oggidì *7fa. degniflìmj Configlieli 
Il Marchefe D. Erafmo de lllloa Severino . 

D. Luigi Bolifoni. 

D. Nicolò Miranda . 

D.Giufeppe Borgia. 

D.Giufeppe Aurelio di. Gennaro J 
D- Domenico Cardamone . 

11 Duca D. Tomroafo Vargas Macciucca . 

D. Tiberio de Fiori . 

D.Francefco Cai fora . 

D. Giovanni Ferrari . 

D-Francefco Maria Lanario. 

D. Ferdinando Porcinari . 

\). Giu Teppe Romano. • 

D. Pietro Cambiati. ‘ 

D. Ferdinando d’ Anrbrofio^ 

D. Antonio Spinelli . 
fi Marchefe D.Francefco Rocca . 

D. Luigi Pctrone .; 

D.Giufeppe JCimmino. * . 
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Il Duca di Monteftarace D. Francefco Antonio Perdli , òggi 
Governator di CafJva . 

D. Onofrio Scada , e 0 . Giufcppe Verduzj Caporuota della 
G. C. della Vicaria Criminale. 

Della Gra/t Corte della Vicarìa » é fttoi gnm Giuflt* 
zi tri Reggenti , e Giudici . 

• 

L À Gran Certe T è un Tribunale Collegato , ch.e rifiede 
nella Capitale del Regno ; dalle Corti di cui vengono in 
grado di appellazione, le caufe ad eflà G. C. Il Capo di que- 
; ai^ fto Gran Tribunale è colui che commette le caufe ,e 1 ri- 
corfi canto civili quanto criminali a* Giudici : Quali com- 
me fife dicuntur potivi dijlribvtionei } quam commi jjiones , per.la 
ragione addotta al rum. 64. Ed è colui, che deve dar conto 
al Principe ogni fèttimana di qu^Qto accatterà di relevante 
in tal fuo Tribunale. Quefta G. C. tute’ i Regnanti la divi* 
dono in due Ruote , V una ove trattaniì le caufe criminali, 
r altra i civili litigi >ed in una di eflè Ruote balta 4 ’ inter- 
vento di due Giudici per formarli il Tribunale , e far la de- 
rilione delle caute . La nollra G. C. della Vicaria fu unita 
nell'anno di noterà falute 144-2. dal Re delle due Sicilie Ai- 
fon fo I.ftante prima di formarli il Sacro Configlio vieran 
due Tribunali, uno detto la Gran Corte, e l’altro della Vi- 
caria, eh’ era di maggior dignità dell’altro, avvegnaché 
della Gran Corte era capo il Reggente; e ddla Vicaria, era 
il Vicario, o fia ViceregDante i come lo fu il primo Rai- 
mondo Berrngerio figlio di Carlo!., che fi crede avelie fta- 
- bilicadetta Corte della Vicaria. Formatoli pofeia de’fudetti 
due, un Tribunale >.al Poftodel Vicario fucctfle ilgrnnGiu- 
ftiziero,che ne ave il folo Titolo ; ed alla G. C. il Reggente, 
che ave Y onore, e r efercizio dell’ unita G.C. della'Vicaria. 
La fudetta G. C.,che io credo fia Hata fondata ir oleo tempo 
prima di Federico II. ,avea una autorità grand ffma ,tan- 
ftao tovero che facendoli accompagnare da due Veftcvifcor 
reva per il Regno ne’ cali dibifegro ccn autorità afloluta- 
ma poi creatoli il S, C. fu molto rillrctta la Aia autorità. Il; 
Reggente è$pada,e Cappa itdeflcr deve Cavaliere Napo- 
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ìlettoo ;fc bene ne’ tempi non molto da noi remoti eranvi 
attua ti del ceto Civile; come può vederli da qui a poco nel- 
la ferie de’ Reggenti . A nodri tempi laG. C. della Vicaria 
Criminale nell’anno 1740.0 Rata divifain due Ruote , ef- 
fondo Hata prima fin dalla fua antica fondazione con una 
fola Ruota. 

Nella prima Ruota prefiede Tempre il Reggente; poi un Con- * 
figliere Caporuota, tre Giudici , un Avvocato fifcale, 1 ’ Av* 
aai vocato de’ Poveri, il Procurator fifcale, ed il Segretario, 
che fu dabilito nell’anno 1746. , allorquando dal Viceré 
di quel tempo furon creati per Caporuota i Configlicri . 

E nella feconda Ruota Criminale prefiede un Conlìglie? 
Caporuota, tre altri Giudici , ed un* Avvocato Fifoalc;Per 
cui in detto anno 1740. vi fu creato un altro Avvocato Fi- 
fcale. E furon dabiliti in detto Gran Tribunale, due Confi- 
glieri per Caporuota fin dall’ anno Ridetto iy 46. a fol fine 
di mitigare la feverità de’ Giudici ; Qujfti Configlicri an- 
corché più antichi, e graduati degli aicri Configlierkquan- 
do vanno a riferire le caufe nel S. C. , fedono nell* ulcimo 
luogo;perche allora trattanfi come fefullèro fcmplici Giu- 
dici ; E fc bene con la Prar». IH. de Vifttationc yJiveRecenf io- 
ne captivor . ftia ordinato, che in ogni due anni fi mutattèro 
detti Configlieri Caporuota , a ilìache pattando in gra- 
do Superiore! Conlìglieri dattero inceli di tutte le mace- 
rie; da più tempo però tal Prammatica non è in otfèc- 
Vanza. 

Le Ridette due Ruote danno Tempre unite nelle caufe dele- 
gate, come degl* omicidj addivenuti per caufadi furto con 
armi proibite; per furti , fellìtà, &c. ; quili caufe non. anno 
appellazione nel S. C.; ma Col tanto la revifioae nella Re- . 
gal Camera.qualora fi futtè nel cafo, che detta G.C. in dette 
caufe delegate condannafiè alla morte'; merceche fe il de- 
creto è cifra tnoriem non fi ammette altro, che il rimedio 
delle nullità nello dettò Gran Tribunale. Nelle caufe poi 
• ordinarie, come degli omicidj non eccettuati ; adultcrj« o 
ftrupi,&c.è tenuto ogni fettimana in giornata di Giovedì 
farne il Giudice Commettano Relazione nel S. C. , quando 
li dà ordinato a fupplica delle Parti i \KeJeror. 

In queda G.C. delia V icaria Criminale fi votano le caufe a 

' tue- " 
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tutto dite contrario degli altri Tribunali pofciache io 
aaa quello il primo a votare è il Coramellario, poi il Minidro . 
più novello , e così gradatim quelli che anno la minore 
anzianitàrln Vicaria Civile poi vota primo il Giudice Com- 
meUario della caufa, e poi per turnum ; e quella prattica fi 
è così introdotta nella Vicaria Criminale , perche trattan- 
doli in tal Tribunale di caufe gravi , non polla il più gio- 
vane, e novello Miniftro aver timore » e fuggezzione del 
voto formato da’ Minillri più antichi, ed efperti. 

La Vicaria Civile fu fondata anco come la Criminale in una 
Ruota ; ma per la moltiplicità delle caufe nell* anno 1*98. 
fu accrefciuta in due Ruote . In ogn’ una delle due 
Ruote vi fono tre Giudici , il più antico de'qmli n'& il 
Capo. 

Quella Vicaria Civile non ave caufe delegate , tna ordinaria* 
mente Tempre procede, e ne’ giudizj efecucivi ne fa relazio- 
ne^ dà conto il Giovedì al S.R.C., e nelle caufe ordinarie 
fe ne produce dalla parte gravata appellazione nel medefi- 
aaj mo S.R.C., nè caufa alcuna nella Reai Camera và a riferì- 
re.Il Regg. di quello Gran Tribunale prefiede fempremai 
nella Vicaria Criminale, perche ivi trattali della vita, dell* 
onore, e della libertà degli uomini;qualche volta poi richie- 
do volentieri và a prefedele nella Vicaria Civile, ove forf* 
dovrà trattarli qualche caufa di conl'eguenza , fecondo ho 
ottenuto io in tempo che efercitava l’A vvocaria nella cau- 
Ik del Signor D Ffa netfeo Vefpoli Cara fa mio Cliente,con- 
tro il Signor Principe d’ Avellino. E dette due Ruote Civili 
nelle caufe gfàvi, ed articoli dubioli ii Unifcono. Il Sabato 
poi il Signor Reggente non interviene in Vicaria per caufa 
che vi è la Regia Vilita de’Ca!i'cerati,ove preliede uno de’Si- 
gnoriCaporuoca Conlìgliere della KegalCameradi S.Chia 
ra. EJ in fine foglionli le fufpezioni de' Giudici Civili trat- 
tare nella Vicaria Criminale; Edc'Criminali nella Vicaria 
Civile ; fecondo ultimamente la fufpezione del Giudice 
civile D. Giufeppe de Rola nella caufa del Marchefe di Saf- 
finòro , tratteli! con Regai ordine nella V ica ria Ct iminàle.. - 
E per ultimo devono i Minillri di quello Gran Tribunale te- 
nere lèmpreavanti gli ocihi,chc fono Jò fpecchio de’Tribu- 
nali,e Corti Locali dei Regno; poiché fecondo Tcfemplo ut 
*■■■*. ... » * 
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Miniftri fu perforinosi trattano gl'infVriori.Nè devono dare 
. occafioni di lagnanze «‘Tribunali, e Corti inferiori, per cui 
|x>i nederiva una con&ifionc, c perturbamento nel Regna 
come tra falutari provedimentidel noftro ClementilTiino 
Monarca vi fu ultimamente ordinato il fagliente Regai 
Difpaecio, che fc bene diretto al Reggente della G. C. della 
Vicaria, s' intende parimente diretto a tutt'j Prelìd i delle 
ÌU4 Provincie; N</w Kefcriptum Principi! emanàtum ob publuatn 
utilitatemficet fit dìreUum uniPr afidi compre bende t amnes alio ; 
Prujìdes. Secondo appoggia Police la Aia opinionea più Te- 
tti de prxem. Rea. A uà. tom.i. cap . . a. 

Informato a pieno tl Re , che appena introdotte le confi nelle Corti 
Demaniali y e Baronali del Regno fan Civili, fan Criminali fi (la 
introdotto l' abujo perniciofo a' poveri Vafalli del Re , ed in par- 
ticolare a coloro, che fono forniti de' beni di fortuna t difpedir- 
f dalla GX. della Vicaria Civile , e Criminale infinite provie- 
ni d'inibire le Corti in prima iflanzafenza aver motivo le Par- 
ti di gravar f da' decreti àiffìnitivi 4 e nelle cauje Criminali a 
f empiite ifianza del Reo fenza ejfere la G. C informata della 
pruova fife ale , e della qualità,* circofìanze de' delitti , decretan- 
doli , che comparente perfonaliter per dies tee relaxetur 
cum mandato, & Curia relationem faciatad finem provi- 
' dendi.. Avendo tutto cib origine dall ingordigie de Scrivani per 
ejiorquere danaro con si fatte provi/toni con tanto da uno, e pre- 
giudizio della Giu j tizia .Mi comanda S. M. pr-eVeniie a V. E- 
faccia intendere allaG. C., non metta mano nelle cauje f non 
dopo finite nelle Corti Locali , ed in grado di gravame delle fen- 
tenze definitive ; e non dia motivo di nuovi ricor lì. per cioè S . A 4 
non abbia a prendere rifrazioni più ferii contro l abujo delle 
infinite provi [ioni, che dallaG.L. eftono a turbare la Giufìizia 
del Regnozz Palazzo 29 .Maggio Il Mar chef e lai; ucci. 

Vt* gran Giujli&icri Jet Regna JalC anno 1 * 08 . 

fin oggi . 

aaj ‘|"'v E 1 primo, cRe fi ha notizia fu Mario Borrelli fatto 
I J Guglielmo II. 

Rogiero Conte di Afìdr-’a fatto lo fteffò Guglielmo. 
Bernardo d’ Aquino Lente di Lercio fatto Federico II. 

Enfi- 
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Enrico de Morra Tetto Federico II. nel 1223. 

Federico d’ Arena fotto il Re Manfredi» 

Beltrano de Bavizio fotto Carlo I. nel 1269. 

Ottone de Tuzziaco confanguineo di Carlo II. nel 1291. 
Ermingano de Sabrano Cote di Ariano fottoCarlo II. nel J301. 
Roberto de Cornar Militare fotto Roberto nel 1313. 
tigone de Imbellinis nel 1334. 

J 3 cr traodo de Bauzio Conte di Monte Scagliofo fotto la Rei- 
na Giovanna I. nel i34f. 

Carlo Rolli Conte diMontalto fotto Carlo III. nel 1381. 
Rogiero Accorciamuro fotto dello fteflo Re . 

Nicolò Orlino de Nola fotto Ladislao nel 1390. 

Nicolò Conte di Celano fotto lo fteflo Re. 

Il Signor di Mongiò fotto Luigi II. 

Baldaflàr de Ratta fotto il medelimo Re. 

Raimondo Orlino Princ.di Taranto, e di Nola lòtto Alfon Ibi. 
a 16 Gilberto di Borbone Contede Monpenfier Delfino di 

Alvernia Arciduca di Sella nel 1493-. fotto Carlo Vili. 
Antonio de Piccolomini Duca di Amalfi fotto Ferdinando I. 
nel 1480. 

Alfolfo de Piccolomini figlio del predetto Antonio nel 1453. 
Ferdinando Gonfaga Principe di Molfetta fotto Carlo V. 
Cefare Gòpfaga l'otto Filippo Terzo. , . 

Tommafo Francefco Spinello Marchefe di Fufcaldo , fotto 
Filippo IV. nel i6r a. 

Gio.-Battifta Spinello figlio del fudetto Tommafo nel i^a.' 
fotto Filippo V. 

D. Luigi Sanfeverino Principe di Bifignano fotto rimpera- 
dor Carlo VI. nel 1720. 

Duca di Lauranzano Gaetano lotto il noftro Re. 

D. Innico de Guevara Duca di Bovino.. 

Al pftfTente detto uffizio di Gran Giuftizicro Vaca per mor 

te di detto Duca di Bovino. 

) • . • \ 

Reggenti, che fono fiati della C.Q, dall* anno 1*71, 

/in oggi 17^2. 

2*7 1 ) Ainaldo Villano Nobile Senefe fu Reggente nel 1*71^ 
XV^ierrode Catenato Caftellano,e Colonnello nel 127». 

Lo- 
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- Lodovico de Monti di Capua nel 1271. 

Ludovico de OJbicis Lucchefe nel 127 
Balduino de Supino Napoletano nel «84'. 

Alatrjno Romano Fiorentino nel 1286. 

Lgidio Marano di Parma nel 1287. 

Anfaldo de Lavendaria Piacentino nel ia8s 
G10: Molines Francefc nel 12S9. fotto Carlo ‘li 
Ciò: de Gielualdo Napoletano 1290. 

.Nicolò de Gianuilla Napoletano nel iìqi 
F ilippo d’Hermillo nel 1292. 

Fella ino Cantelmo Duca di Terranova 1292' 

Rinaldo Spinola Genovclè Del 129? ' 

e =o^?“r cco Mirefciii °' jci Resn ° r °“° :i r = 

Ltrnardo deS.Elpino nel 1294. 

Aolaldo de Lavendaria Piacentino fu di nuovo R e rm nel ia9r 
Nicolo de Luparia Napoletano nel 1291-. Sg * 

Giacomo Campagnola Napoletano nel 1296 
Guglielmo della Marra di Seira nel 1298 * 

ìlfr * Ca - rio ,i - nei ■ 

Ademario de Luco di Chieti nel 130}. 

Ugolino de Rolli* di- Parma nel 1304. 

Pietro de Forcellata nel 130/. 

Guglielmo de Recuperanti Pilano nel i, 0 £ 

Roberto deTrentenaria della Provenza nel‘1,07 
Giacomo de Caftrocucco nel 1307. 3 °'* 

Tcobaldo de MalobruRòne nel 1308. 

Bernardo de S.Elpidio nel 1309. 

Tommafo Marzano gran Marefciallo nel niD .,n 
Gio:d Aya fotto Roberto nel 1311. 3 ,13 

Gabriel de Grimaldis Genovefe nel n>r 
G10: de Scaletta nel 13 if. i 

Filippo Zufolo Napoletano fotto if Re|Roberto nel 1317. 

Diego ttZlL B % y Zl R :f?; at ' Ji V “™ — >» ■ 

° ei ,jis - 

Brachi a de Urli nel 1330. 

Rinat- 


ili. 
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Rinaldo Scaletta nel 1331. 

Corradino de Scannaberiis di Bologna nel 13) 4 * 

Gomezio de Albernotio nel 133/. Capitan Generale* 
Gio:de Calvacantibus Fiorentino nei i33jr. 

Gioid’Aya fu di nuovo Reggente nel 1336. 

Leone Mallone Genovefe nel 1337. 

Bellone de Bellonibus di Peruggia nel 1338. 

Gio: Spinello di Giovanazzo nel 1338. , e 1339. 

Pietro de Cateneco nel 1340. 

Carlo Cibò Genovefe nel 1 34 r. 

Lucchino de Marocellos Genovefe nel 1348. 

Bertoldo de Alabro nel 1343. 

Gerardo de Arenis nel 1346. 

Scarolo de Ubertis Conte di Afièri nel 1347.' 

Roberto d^Auria Genuefe nel 1348. 

r 229 Francefco del Tufo d’ Averfa nello fteflò anno 1 34*. 
Ludovico de Olbicis di Lucca nel 137/. 

Mar fez io de Carrara nel 1381. 

Ottaviano d’Oria di Genova nel 1383. 

Antonio de Falafchis d'Arimini nel 1384. 

Ronchello de Albicis Cotto il Re Ludovico IL nel 1192. 
Ludovico Galiuccio di Teano, quale nobil Famiglia gode gli 
onori di Seggio di Nido di Napoli 3 Quindi fu granCame- 
rariodelRe Ladislao nel 1399. 

Angelo de Toraldo di Seda fu Reggente nel 1400. 

Pietro Accia paccia di Sorrento nel 1400. 

Lancellotto Trotta d’ Aleflàndria nel 1400. 

Francefco de Riccardis di Ottona a mareMarefciallo del R* 
gno nel 1404. 

Bartolomeo Monaldo di Fiorenza 1419.' 

Stefano Ganga Napoletano nel 1420. 

Gio.Sanfeverino Conigliere , e Reggente ; che poi nel 446. 

fu Luogotenente della Regia Camera. 

Aron Cibò Genuefe Reggente, e Cònfigliere nel 1 429. 
Gio:Paolo CajuvanoConiìglMe Reggente di Vicaria nel 143*, 
Nicolò Matteo Guarna di Salerno nel 1434. 

Antonio de Ifernia nel 1440. 

Gi° ; de Sceverino Prefidentc della RegùCamera della Su»-' 
maria fu Reggente di Vicaria negli anni 1443., 1444. 

* Gia- 
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Giacomo de Coftanzo di Pozzuoli nel 14/1. 

Gio: de Caponibus nel 1474. 

Gregorio de Mcrlinis di Sulmona Regio Configliere , fu 
Reggente nel 1477. 

Francefco d’Antignano Capuano nel 14^?., 146/. ,e 1466. , e 
quindi fu di nuovo Reggente nel 147}. 

Nicolò Porcinari Conte Palatino dell’ Aquila nel 1478. effon- 
do Prendente della Regia Camera della Suinmaria pafsò 

2 ’° Reggente della G,C. della Vicaria nel 14/9. 

Francefco de Punzettis Napolitano da Giudice di Vicaria fu 
fatto Reggente della medelìma nel 1462. 

Pietro Marco Gizzio di Chicti Cotto Alfonzo I. da Configlie- 
re pafsò Reggente di Vicaria nel 146). 

Berardino. de Girardinis di Amelia Villaggio dell’Umbria 
fu Reggente nel 1464., e poi nel 1468., e di nuovo nel 1478. 

FranceicoFulgioo Configliere, e poi Reggente nel 146/. 

GicuRaynaldo Anfora di Pozzuoli nel 1467. 

Carlo Cortefe di Sorrento prefe poflèfTo del Reggentato a 6. 
Marzo 1468. 

Nicolò Olzioa Catalano da Configliere pafsò Reggente del- 
la G. C. della Vicaria nel 1469. 

Girolamo de-Bcrardinis nel 1470. 

>leflaadro de Comitibus Romano Duca d’ Afcoli Cotto Fer-f 
dinando I., come dal Summonte/^r/. 4/9. 

Pietro Senfìllo Cotto il Re Cattolico. 

Pietro Trotta AleUàndrino nel 1472. 

Antonio de Vico di Siena Conte Palatino fuRcgg. nel 148/. 

Gio.-Battifta deBarattanis nel 1488. - , 

Giufeppe Colombino di Parma nel 1490. 

Gio: Agnello Zofio nel 149». • 

TommafoSambiaCe di CoCenza nel 1497*) e 149S. 

Martino de Palazzo Militare fu Reggente di Vicaria nel 1704. 

Galaflò de Tarlia Cofentino Barone di Belmonte fu Reg- 
gente nel 1 jzo. * , 

231 Gio:Gininfolo di Salerno Regio Configliere , e poi 
Reggente nel ifai. 

Roderico PignaloCa rapportato da Capicio dee. 179. nel ifif. 

Plagamonte Marimon nel if*6. 

Giacomo del Tufo d’Averfa nel 1 ya8. dell’iftefla nobil Fami* 

' gl»» 
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glia riferita di fopra . 

. Alfonfo d' Aragona Piccolomini nel 1738. 

Roderico de Mendozza Regio Cófigliere, e Reggente nel 
Francefco d’ Avila Spagnuolo Militare iffì. 

Guglielmo Frufìna di Catanzaro, ottimo Giureconfulto fu 
Reggente nel 1496., come vuole il Summontc nella part. 3. 
fol.fii. 

Ferdinando Figueroa Avvocato: fu Reggente nel 1573* * 
Federico Virres Spagnuolo Cavaliec di Malta , ex eod. Soni 
pari. 4. nell’anno 15-33. 

Girolamo Fonzeca Spagnuolo nel ij 47 .come porta il SummT 
Alfonfo Garnga Spagouolo Cartellano della Città Vigilaur 
nel issr- . . . * 

Pietro Cannizares Spagnuolo Giudice della G.C, della Vici 2 
ria fu Reggente della medefima nell’ anno 1578. > poi fu di 
dja nuovo Reggente nel iy6y.; e da tale morì nel if66 . , c 
con gran pompa funebre fufepolto nella QJyefa 4 j S* Gia- 
como de’Spagnuoli. 

Michele deGuimeran Spagnuolo nel iffyl 
Diego Hortado de Mendozza nel 1577, 

Michele Cruillos nel 1782. 

Carlo Spinelli nel j ;86. di cui fa menzione Tallone in Progni 
de Antef. 

Girolamo de Olaffo Militare Spagnuolo nel 15-88. 
Francefcode Mendozza nel » 5-9 1. j c di nuova nel 15-95-. 

Gio: de Mandozza nel 1792. 

Gio:deZunica nel iy$4.,e ìf^f. 

Ludovico Acerbo nel 1/95-, 

Pietro Sotomajor nel 15-99. 

Francefco Gio:de Torres nel 1603. 

Pietro Pons de Leone nel 1610. 

Alvaro de Riva de Neira Cavaliere di S. Giacomo de Spada 
nel 161 f. 

Antonio Manriquez nel 1616. 

• Ottavio d’ Aragona nel 1617, 

Pietro Manzera nel 1627. . • - 

Alfonfo de Cardenas Paceccho nel 163 1. 

Gio:di ErallòCavaliero di S.Giacomo nel ifìit 
Giufeppe di Spagna nel 1737. 

Pia 


Digitized by Google 


nS GOVERNO POLITICO CONSIGLIO HI. 
Diego Sandoval nel 1640. 

Luigi Pons de Leone nel 1(46. 

Ferdinando de Morroyde Gufmano nel 
Fabrizio Caracciolo Duca di Girifalco fu Reggente di detta 
233 G.C. dal di 12. Luglio 1673. fino al dì 22. Gennajo i6ff. 
Emanuele de Aguiar y Acuna Cavaliere di S.Gia corno fu c rea- 
to Reggente della G.C.della Vicaria il dì 23 .Gennaro 1677. 
Agnello Porzio Napoletano ottimo Configliere p rore g. 

g ente nel 1677. 

onfigliere D.Francefco Ortiz fu Proregente nel 1661. 

Il Marchefe Crifpani D. Diego Soria Regio Configliere fu 
Proreggente nel 1663. 

Il Configliere D. Ferdinando Mofcofo fu Proreggente nell’ 
anno 1666. 

Giufeppe de Elpana Mongada y Mufioz Reggente nel 1670. 
Giufeppe Litaia y Caftelui nel 16S0. 

Pompeo Pignacelli Duca di Montecalvo nel i6Sf. 

Il Marchefe di Rarifciano nel 1688. * 

Il Duca di Montefardo D. Fulvio de Gennaro fu Reggente 
nell'anno 1732. , 

Il Signor D. Marcello Carafa nel 1734. 
j/ Eccellenti (fimo Sign.Principe di Sannicandro D.Domenico 
Gataneo Cavaliere molto letterato, fu fucce/rore di deteo 
Signor D.Marcello; ed elèrcitò il Reggentato con fommo 
zelo, erettitudine. 

L’ Eccellenti (fimo Signor Duca di Giovenazzo Pappacoda , 
german fratello dell’ odierno Reggente D. Giufeppe fu un 
Reggente molto famjfo per la fua virtù, e per la fanta vita, 
che menava: Di corta età fe ne mori pochi anni fono ef- 
fendo degniamo Configlier distato , e la fua morte con 
cocenti lagrime fu compianta da tutta Napoli. 

L’ Eccellentùfimo Signor Principe di Ardore fuceefle a detto 
Eccellenti (Timo Duca di Giovinazzo , che per dière un Ca- 
valiere molto prudente, e favio fu mandato Itnbafciadore 
in Francia. 

Al prelente da molti anni efercita detto Reggentato 1 * Eccel- 
ientilfimo Principe di Centola Signor D. Giufeppe Pappa- 
coda Cavaliere di rare qualità , e di virtù infinita, molto 
benemerito, e dotnellico del Re noftro Signore. 

Giu* 
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Giudici che fono Jiat’t nella Gf C . dall* anno 1 1 co. 

fin oggi 1750 . 

C Ario Tocco della Terra di Tocco in Apruzzo, dalla qua- 
le prefe il fuo cognome .In Napoli fece i fuoi iludj , • 
*34 riufcì ottimo Avvocato . Dal Re Guglielmo nell’anno 
n6o..fu creato Giudice della G. C., e quindi Configlierc. 
ScrifTe fu delle leggi Longobarde: nelle quali fecero 1 ’ ag- 
giunta il famofo Dottore Andrea de Barolo, e Nicolò Bottis. 
Capuano da Seda fu eccellente Giudice della G. C. nel i*oo., 
e quindi Avvocato Fifcale del Regai Patrimonio. Fu mol- 
to benemerito , e domeftico del Re Federico II. 

Tadeo Vigna fu Giudice della G.C., e Collega del Capuano.' 
Agnello di Gaeta fu Avvocato de’Poveri della G.C. in tempo 
de Hi fudetti. 

Matteo Filomarino Patrizio Napoletano fu Giudice della G. 

C. l’anno 1300. Nel 1306. fu creato Configliere; e nel 131$. 
*3f Luogotenente della Regia Camera della Summaria ; 
Ed avendo rinunziato tal Pollo nell’anno 13*3. fu creato 
Arcivcfcovo di Napoli ; Ed in tal flato fe ne mori vecchio 
cadente. Di coftui nota Chioccarelli fol.i 03. 

Francefco Barba Nobile di Pifa fu eccellente Giudice delia 
G.C.,e Collega del Filomarino. 

Roffredo Epifanio della Città di Benevento dottiamo Avvo* 
cato di quei tempi . Sotto ladifciplina di Azone riufcì ot« 

23 6 timo Maeftro . Ledè nelle pubi iche fcuole di Napoli , e 
Bologna la materia legale: ed m Bologna compofe 1 Albore . 
dell’ azzioni . Gioì And. in addir, ad Specul. in procem. in ver- 
bo plurimi: . Da Federico II. perla fua gran virtù fu nell’ 
anno 1*40. creato Giudice della G.C. Ebbe unica figlia, che 
la collocò in matrimonio con Francefco Morra, nipote del 
Pontefice Gregorio Vili. , fecondo notò 1 * ottimt) Scritto- 
re Francefco de Pietri nella fua Storia Napletana. Eflèndo- 
già vecchio, e rinunziati molti Onori, e Polli, ne’ quali dal 
Monarca era flato graduatole ne ritornò nella fua Patria 
di Beaevento,ovefabricò una fontuofa Chiel’a, fotto. il tito- 
lo di S. M. Maddalena ,che oggi ritiene il titolo di S. Do- 
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menieo; Nell* qual Chiefa fu fepellito il Tuo corpo . E nella 
porca picciola di detta Chfcfa a marmoree lettere fu pollo 
una lunga Ifcrizione, che porta l’inligne Letterato Monfi- 
gnorGio: de Nicaftro nella Tua Pinacoteca Beneventana. 
Su del Aio tumolo leggonli quelle lettere ; abbenche con 
molta difficultà per eflcre lordate dal tempo , e guaftacc 
dall’ultimo tremuoto. 

• ~ ' llle ego , qui tnundum famojus lege repievi , 

Rofieridus , Tumulus me capii ijte bri vii. 

Difcite Ledente: , quod nec Jopientia legum 
Refi itti morti) nec fumma poi enfia Regata. 

Scriflè De Officio Judicis -- Qu&jiion . Sabattn. - De Bonorunt 
poffeffionibus ~ De Sponfalibu s y<$ ma t rimonti — De appellalo - 
tribù s , e molte altre opere. 

Marino di Caramanico fu Giudice della G.C. gii anni 1300. 
Scriilè jìdnotationei ad Confiti utìonei Regni. Di coltui ne fan 
commemorazione l’infigne Monfignòr Liparulo nelle no- 
te all’ Ifernia in tif.Imper. Lo t bar. §.fi filiui ; Michele Zap- 
pullo Comment.Juper Prag. V. de Jdminijiratione reram j Pra- 
to, ed Afflitto in P reti. Confi. n.%. * 

Tommafo Rifchiniero della Città di Brindili fu Giudice della 
G. C.fotto il Re Carlo II. fenile Commentarla in Confiti Jie- 
gni. Secondo fa menzione il dotto P. Andrea della Monica 
nella fua Storia cop.i.JòJ. 416. 

G io: Freccia di Ravello fu Giudice della G. C. quindi pafsò 
Conigliere negli anni nfo. >e poi Protonotario del Re- 

237 gno. Compofe alcuneopcre legali feritte a penna , che 
pofeia paflòrono nelle mani di Marino Freccia, fecondo fa 
memoria nel lib.de Subfeudii tic. de Offic. Loghotk. 

Landolfo Crifpano di Napoli fu Giudice della G.C. nello ftef- 
fo tempo di detto Gio: ,e pofeia pafsò Configliel e . Ed ef- 
fendo già vecchio Tene mori a’aj.Agofto 13 72., e fu fepel- 
lito nell’ Arcivefcovato di Napoli, ov’ è il fuo Epitaffio, 
che vien^apportato dall’accurato Scrittore Cefare Enge- 
nio nella fua Storia Napoli Sacra fol.20. 

Giovanni Grilli Nobile Salernitano di Seggio di Campo Ca- 
lenda fu Giudice della G.C., e quindi Conlìgliere , fecondo 
nota Grammatico nella dee. 17. ; e pofeia Protonotario. 
ScrilIe Commentarla in C enfiti utiouibui Regni ; GloJ.Jupcr 

Confi. 
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Confi. Reg. Sitili*. Morìa 13. Aprile 14??. Di codili fai > 
menzione gli ottimi Scrittori Antonio Mazza , Angelo 
Grillo vol.y.fol. 316., ed altri. 

Andrea d'Ifernia eccellente Giureconfulto fu Giudice della* 
G.C., da dove paftò Prendente di Camera ; e quindi Luogo* 
238 tenente della medefima. In qual flato avendo giudicata 
una caufa di Feudo contro un* Offizialc Tedefoo per no- 
me Corrado de Gottis ; Quelli federatamente con accoov* ? 
pagnamento di altri Tedefchi , nel mentre circa le oro ; 
quattro di notte fi ritirava a fua cafa, quando fu nella ftra- 
da di S. Giorgio de' Genoveiì , gl* arredò la fua Carozza , e 
dopo averli detto: Tu mi bai tolta la robba,ed io ri vi toghe* r 
re la Vita 2 li diede più pugnalate nel petto ; e così fe ne mo- 
ri riofelice Innocente fanno nrj. Fe cotal inumana» ed 
acerba morte gran rumore , non che un lagrìmofo duolo 
per tutta Napoli; e la Keina Giovanna formonfata ad itn~ 
placabi! fdegno, dicendo, che l’ottcfa non era de) Miniflro 9 
ma a lei fatta» fe impiccare il Gottis , e fuoi Compagni 
con farne feindere , e fufpendere più parti de' loro corpi; 
e dare a facco , e fuoco tutte le robbe del Tedcfco . Ha 
lafciato a noi quello infigae, e difgraziato Soggetto i Com- 
mentar) fu di molte principali Leggi: De J are Fifci — De 
petit ione bxreé.- De Verbor.jìgnificatione—De novi oper.nunc 
, Commentarvi m Juper CopitulotioncRituum Reg.Cam- — Com- 
mentar ium in Conji. Regni - Commentarium in lib.F cado rum. 
Francefco de P fis fu ottimo Giudice della G.C. 1* anno 1317. 

Fece le Glofft fu delle Coflituziooi del noflro Regno » e 
*9 de* Riti della G. C. della Vicaria. 

Francefco Stampa di Potenza fu Giudice di Vicaria , e poi 
intimo Configgere del Re Roberto. Etfendofene pattato all’ 
altra vira I anno 1340. tu fepolco nella Chiefa Maggiore / 
de PP. Domenicani di Napoli , ove in Marmorea fcoltUra 
fi legge la feguente Ifcrizzione . . 

tiic jacet Corpus Domini Francijci de < 

Stampis de Potentia Militis Regii 
Conftliarii , & Familiari* ,ac Cari* Vicari* v > 

• Regni J uditi * , qui obiit anno Domini . ». 

1 340. die if. Novemb. p. ind. 

Sergio Donnorfo di Napoli. • . . .:l 

R * Be* 
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Bernardo Striverio Napoletano fu Giudice della G. C. della 
Vicaria negli anni 1440. , p >i Config : iere ; e quindi A vvo- 
540 caco Fifcaie del Regai Patrimonio . Fu così favio, e rigo- . 
rofo,ch' elièndoil Regno infettato da’Malviventì, il Re Fer- 
cimando II. non potè fcegliere meglior Soggetto, che il Scri- 
verlo per ettirparli; come li riufci felicemente i fecondo fi 
è detto nel Cor. figlio I. numero 13. 

Girolamo de Forza di Matera. 

Lupo de Spejodi Valva ,picciola Terra di Principato Citra; 
441 che poi mori Prefidente di Camera . 

Aleifandrode Peccatonbus della Città dell’ Aquila. 

Gio: Andrea Ciotti di Salerno;qual Famiglia gode in talCittà 
gli onori de) Sergio di Campoialenda. Dopo molti anni dei 
Giudicato pafsò Prefidente della Regia Camera, ed in tal 
Putto morì molto vecchio, e ’1 fuo cadavere fu fepolto nella 
Chiefa di SrDomenico in cornuLvangelii dell’AltarMaggiore. 
Corrado Corrèaie Nobile della Città di Sorrento fu Giudice 
della G.C. negli anni 1470., e poi Uditore del Re Ferdinan- 
do 1 . , come fi ravvifa dalla PramauU Arotiu Scritte de Feudi s. 
Paduano Paritario delia Città di Taranto , che poi neli4'j. 

fuConiiglirre, ed Uditore del Re Ferdinando I. 

Melchior de Fortis della Città di Sdii , e 

*4* Gio: da Capettrano, de’quali fi difeorrerà nel Conr.VIII. 

Leone de Sturr ioni bus di Amalfi . 

Antonio Cappello di Teano da oiuJicepalsò nell'anno 1477. 

Conlìgliere; e poi nel 1490.- fu Uditore del Re; 

Francesco Maftrillo Patrizio delia Città di Nòia. 

Fraocefeo de Parilìo Palermitano ♦ 

Nicolò Riccio di Lecce. 

Francefco de Raìnaldo di Solmona . . 

Alttmfo Sangcs Cavaliere Napoletano. 1 
Sebattiano Clario dell’ Aquila . /?!••: .. 

Pietro Severino della Terra di Sanièverino. • . 

Cattìodorode Simeone dell 1 Atnpalda . » 

Berardino Marchefe di Capoa . * * 

Tommalb Sinifcalco di Canoa. ... 

Andrea Garofalo di Nobil famiglia di Cofen2a . 

143 Dal 1/00. ai ir 10. furono Giudici 
Rodenco de Luxan Aragonese , che poi fu pattato Prefidente 

di 
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di Camera di Spada, e Cappa. 

Girolamo Mele di Amalfi . <•: • * 

Antonio Felice, e Sebaftiano Barnaba di Aver/k* 

Gabriele de Biafe di Benevento. \ S • * . ' i ** • 

Antonio Guardato Patrizio Sorrentino 2 v ‘ • *v v » 
Gio: Rizio di Altavilla . • . 1 r > r ■ . . .• > .• ■; % r •<. 1 • 

Andrea Gattola Nobile di Gaeta.' . v- ■ • < ’ •* 1 <■' 

Ridolfo de Rodi di Gifuni.' •• • ! . . 

Bernardino Pagliara Patrizio Salernitano ’ v - • *’•*'*? 

Antonio de Capite Patrizio di Solmona . • •* ■ • > 1 * 

Giacomo Antonio de Cefarini Patrizio di Nola.'' ‘ • 5 * 

244 Dal ino. al ifao. furono Giudici > ~ I 

Annibaie Macedonio di Nobiliflìma Stirpe Napoletana^ 
Simone d’Apruzzo di Caftcllo a Mare. «•, » .. . “ < J 

Gio.-Pictro Cataldo d’Angri. ... s ’ v • •** - » 

Gio: Filippo Caimignano Nobile Napoletano^ 

Gentile Albertini Patrizio di Noi*, i-' * o. : > 

Annibale Barone Patrizio di Nola.* • . 4 

Goffredo Cappello della Città di Teano.' 

Annibaie de Luca dell* Ajrola. >■ » 

Battolo Bombino Nobile di Cofenza l ■ 

Pietro Cirino di Cofenza. > \ : • w 

24J* Dal ifao.al ino. furon Gi udici ' • 

Annibaie Caracciolo Cavaliere Napoletano. - 

Agnello Ginillo di Montefarchio. . 

Bartolomeo Pepe di Napoli. \ ' r 

Annibaie Capicio Patrizio Sorrentino.' • - > 

Alellandro d'Anna della Cava. 

Gio: Barriola di Napoli. . ( -, -i * 

Tommafo del Pezzo, e '. r . .o • • 4 

Camillo del Pezzo , che fu Avvocato Fifcale della G.C. Fami- ' 
miglia Nobiliflìma del Seggio di PorU Ratefe di Salernó. 
Bernardino Vulcano Patrizio di Sorrento. “ ” - > * ’ ' 
Sigilmondo de Rodi di Bari. : < * 

Ferdinando Salinas Spagnuolo.* ' i-. 1 

Vincenzo de Paride di Venafro. . • * 

Gic: Fiancefco Seripanno d< Napoli, . ; » r ' ' ■? 

246 Dal 1J30. al 3740. furon Giudici - ' t 

Sebaftiano Sarno di Sanfevcrino. .il il. -i . ni’ 

- ' • ft a An« 
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Antonio Pepi di Conturbi. 

Lttorre Giefualdo di Napoli. 

Montano de. Montani» di Teramoii 
Profpcro Pugliefe di Cofenza . . ' - 

Giovanni de Pafcali .delia Città di Caput.' 

Bartolomeo MalTò di Caflello a Mare di Stabia. 

Luigi d A'vito di Gaeta. 

Gafpare Rocca Patrizio di Trani. 

Profpero d’ Orfo Napoletano . r > 

G.o: Girolamo Morano di Cofenza . - . • 3 . 

Ctfare Biblia di Catanzaro'; • • 

Fr ancefco Petio di Salerno. ; x ■ . < 

147 • Dai 1 f 4 °‘ al iffo. furon Giudici 
Scipione Dattilo di Cofenza. 

Girolamo Sforza di Milano, ed altri. 

248 Dal iffo. al 1/60. furon Giudici - 
Colutio Alemagna Napoletano. 

Giacomo Guerrafio di Napoli. ■ .: 

Ber. ardo Alludillo Spapnu< lo / 

Gio: Antonio Caracciolo Napoletano. • • — 

Antonio Ciliberto della Saponara . 

249 < Dal if 6 o. al IJ70. furon Giudici r • ' 

Nicolò Spino' a Genovefe... 

Cefare Luciano di Tramonto . ■ • • J 
Alfonzo di Salazar Spagnuolo . * • ‘ 

Aurelio Adinolfo della Città della Cav *. 1 
GiorBattifta Pifcicello Cavaliere Napoletano. 

Orazio Galiuccio Nobile di Teaoo,e di Seggio di Nido 
Girolamo de Notariis di Nola . 

Mario Pepe di Napoli . : v • v . . ; > 

Pietro Antonio Panza di Napoli. . 

afo - Dai 1T70. al ir8o. furono Giudici «•_ ' 
Giacomo Carmignano di Napoli. * ». 

Gio: Bernardino Mortola Napoletano. • 

Gio: Velli Napoletano. . t ;• 

Agnello Longo della Cava , ed altri; -o.'vi 
Cèfare Vitello di Capu*. cp : 

Gio: Camillo Bi ot^di Benevento. 

Gio: Antonio Stellato di Manfredonia Avvocato de’ Poveri. 

Dal 
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àfr Dal if8o. al 1^90. furono Giudici 
Pietro Antonio Maltrillo di Nola. 

Aledàndro Gonfalone di Ravello. 

Fabio Riccardo di Fondi. 

Felice di Gennaro Napoletano. 

Gio: Sanchez de Luna Cavaliere Napoletano.' 

M aurizio Moles Spagnuolo. 

Muzio Sorgente Avvocato Fifcale. < t 
aj-a Dal if9o. al 1 600. furon Giudici 
Gio*Tommafo Vefpoli. ** 

Gio: Ruiz de VaJdevejo . 

Giacomo Saluzzo di Bitonto.' ... 

Gio: Luiggi Mormile di Napoli. 

af; Nell' anno tf98.fi> aggiunta la feconda Ruota Civile 
Gio; Battito Melior di Napoli. 

Marc' Antonio Morra di Benevento.' 

Lelio Riccardo di Fondi. 

Gio: Gerolamo Trombatore di Catanzaro.' 

Alfonzo Vargas Nobile Spagnuolo. • , - 

Andrea Sottomajor Medrano . 

Gio; Luigi Catalano di Aveifai 

Gio: D 'menìco Imparato di Calteli’ a Mare di Stabili 1 
GiorBattifta Mafcambruno di Benevento. 

Alfonfo Brancaccio di Napoli. • - 

Lorenzo de Francoi s Avvocato Fifcale . 

af4 Dal 1610. al i6ao. furon Giudici . • 

Scipione Pappacoda Cavaliere Napoletano. 

Giufeppe Ruttici Patrizio Aquilano. - 
Francefco Antooio Rocca Patrizio di Trani. 

Scipione Miccia Napolerano.* 

Fabrizio Mafcambruno di Benevento. 

Luigi Canece Pifcicello Cavaliere Napoletano: 

Matteo Ma refe a Napoletano. 

Camillo della Ratta antichiflìma Famiglia Nobile della Città 
2fr di Sella eftinta pochi anni fono in una vecchia Donai. 
Pompen Battaglino. 

Celare Pappacoda Cavaliere Napoletano. 

Antonio Garrocio di Langiano.* 

Ferdinando Rovito , ed altri . 
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2 f6 Dai 1620. al 1650. furon Giudici 1 
Franccfco Antonio Scaccia vento. 

Gio: Domenico Tallóne . • - », . 

Antonio Navarretta di Averfa,e poi Configgere, numi 171? 

G ulio G novino della Cava ellendo Eletto dei Popolo fu 
fatto G udice della G. C. - . 

Fabrizio A bertino di Nola . 

Carlo Califano di Nocera . • • 

Giambattilla de Stefano della Città di Agnone fu ottimo Gimj 
dice della G.C. della Vicaria Civile nell’ anno 16 jo. da cui 
af7 dil'cefe .Stefano di Stefano infigne Giureconfu.to, eh' ebbe 
in maglie D. Eleonora Pacelli forella del Dottor D. Giuf-p- 
pe Pacelli Padre di mia moglie D.Tere fa . D’ Avvocato elio 
Stefano de Stefano nel 1731. diede alle ftampe la Ragion 
Paftorale m due Tomi . Per lafuaabiltà, perche fi fece me* 
rito con f Invitte Armjlfpane ;e per la fuletta Opera fu» 
creato Fittale della Dogana di Foggia. Quindi fu Prefi- 
dente della Regia Camera , eGovetnadore della ftellà Do- 
gana ; dove-dopo fei annidi ‘aver efercicato tal Pofto con 
molta rettiruddine,fe ne morìa Novembre dell’ anno 1757. 
dell’ età di anni 73., e meli quattro,* E Ifuo cadavere con co- } 
mun duolo, e nobil pompa funebre fu fepolto nella Chiefia 
dell’ Incoronata di detta Città. E fua moglie O. Eleonora, 
nel ritorno faceva in Napoli anco A: ne morì per ftrada.Og- 
gidi vive Aio figlio D. Giufcppecafato con la Nobil D*ni» 
D. Agata Minutolo figlia del Principe di Colle Reale. . 

2f8 Dal 1630. al 1640. furon Giudici . • 

Trmmafo Caravita Napoletano. 

Paolo Staibano celebre Gmreconfulto. . . 

Franccfco Allegria. • . *.’ . : v . 

Laldaflkr de Angelis. . : • 

Giacomo Capece Zurolo Patrizio Napoletano. 

Filippo Martufcelli . . 

xf9 Dal 1640. al i6fo. furon Giudici . , 

Giambattifia Odierna. . 

Paolo Giannattafio. 

Giacinto Cangiano. : ... . 1 ; 

Antonio Golino. 

Franccfco Frezza. - *.• .• • •’ 

Giò- 
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Giovanni del Duca. 

Giufeppe Filiù. . # ~ 

Ottavio de Palma. „ 

aéo Dal i f fo al 1660. furoQ Giudici 

Francefco Fortezza. 

Angelo Criftiano. 

Agnello Porzio . 

Emanuele Alvarez. yEfcalera. 

Marcello de Grafiìs nobilmente nato nella Città di Napoli- 
Da Giudice di Vicaria pafsò Predente della Regia Ca- 

261 mera della Summaria : In qual grado el/èndo già vecchio 
Jafc'ò quella mortai fpoglia circa il 1670. Iftituì erede uni- 
co Aio figlio con condizione , che*morendo ferrea figli Ie- 
gitimi, e naturali avellerò dovuto fuccedere nell’ufufrut- - 
to de’ Tuoi beni le due fue figlie Monache 1* una Profelli 
in S. Sebaftiano , l’ altra nel Monilìero di Suor Orfola Be- 
nincafa ?E dopo la morte di Colloro fuftituì erede di tut- 
ta la fu a alfe di circa annui ducati mille : tutti di arrenda- 
ne nri, e nomi di debitori , il S. Monte della Mifericordia 
con alcuni peli e legati j E nel cafo, che detto S.Monte non 
avelTe voluto accettar* , chiamò nella fucceflione la Pia 
Congregazione di S. Ivone > con pelo di dover Ipendere 
dette fue rendite in foccorfo de' poveri Litiganti : oltre di 
alcuni altri legati, e peli . £( 7 ènJoli verificati tutti li cali 
fudctti, fpettò f eredità alla Pia Congregazione di S.Ivone; 
ch’è la maggior repdita . che oggi poffìede. 

262 Dal 1660. al 1670. furon Giudici 

Francefco Mai ta Petagna. 

Donato Fiorillo fuccelfore di Donat’Antonio de Marinis a 7. 
Maggio 1 666. 

Diego de Sona Morales. • , . . . 

Francefco A r ricca. 

Cqfcre Ca jafa, che prefe pollèflò del Giudicato il dì »i. Mag- 
gio 1 66 J-. 

26) Dal 1670. al 1680. furon Giudici, 

Roder ico Weffìa. 

Marcello Calà Cogino di Carlo num. 164. 

Ag°ftmo OJoardo. Vi è flato parimente D Giufeppe OJoar- 
do , che molto vecchio pochi anni fono , ne morì Prefi- 
dente di Camera, Con- 
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Confavo Machado. 

Nicolò Planclli. 

Giu( cppe Ledete.^ ^ i(iS >e i7flo Giudici 

Filippo Palladio 0 di Lecce Oriundo di Teramo* 

Filippo Vigna piana. 

Pietro Meliònes. __ 

Giatnbattifta Rqcco. 

Ottavio Capece Sconditi^ 

f Annotazioni « ^SingoUri 
fifSRjK fllr.o. forco Giudici dell. G.C. deli. Vie, 

Prefidente di Camera. . 
Michele Vargas Maciucca, che fti poi Prendente di Camera. 

^iJ^LhkSìdi Molata, rinunziato il Giudicato, fife 

Sacerdote dell’ età di anni iS.,e non guari dopo fé ne mori. 
Flavio Gurgo , che fu fepellito nella Chiefa di S.Terefa li Seal 
ri.ov’è lua Cappella , ed Ifcrizione. 

a6< 5 Dal 1710. al |7»o. fhton Giudici 

D. Ettorfe Caracciolo. 

D. Pietro Emilio Guafco. 

D. Cafimiro de Dura. 

D.Fran c efcO D C.y.l.ero. 7i o ^1 ^ ^Giudici ■ 

D. Francefco Alvarez Spagnuolo. 

U Coomlfs^'.Lb.Pietr’AOtooio B.ro.b. dell. Terra di 
Martina, che morì nel i7ft. 

Il Conte D.Gaetano Perlongo. 

DJ'rancefco Maftellone. _ 

«■ ^fm-^foron Giudici * 

D. Onofrio Vigo.pi.oa, che ’ 

D. Giacomo Bifanti morto con 1 onore di Coni .gl . 

D. Lorenzo Brunafiì, che nr unz.o la Toga. 

L\ Matteo Galliano morto con 1 °!*^V Jrnlc ^ elTa G. C. 
D. Antonio Picardi raortp d Avvocato iifcal ^ ^lar- 
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IlMarchefeD.Saverio Garofalo, oggi Prefidente della Carne* 
ra della Sommaria. Ed altri che fono notati nella ferie de' 
Configlieri. ^ • 

169 Vivono oggidì 17 fi. ottimi Giudici Crimioali 
D. Saverio Sabatino. 

Il Marchele D. Lorenzo Paternò. 

D. Emanuele Cioffi Avvocato Fifcale,' I 

D. Diego Ferri. 

P. Antonio Tardioli. 

D. Pietro Senzio. 

D. Giufeppe Caravita traslato dalli Prefidj di Tofeana; 
Avvocato FifcaleD.Nicolò Garofalo. 

Avvocato de’ Poveri D. Gennaro Fallante. 

270 Giudici della G. C*. della Vicaria Civile . 

D. Nicolò Rinaldi. 

D. Giufeppe de Rofa.’ 

D. Domenico Salamone.' 

D. Nicolò Scalfatj. 

D. Angelo Cavalcante, oggi degniamo Confultore della Mo- 
narchia di Sicilia. • 

Il Marchefe D. Fabrizio d’ Ippolito. 

D. Qrazio Bifcione. 

D. Domenico Caracciolo. 

D* Placido Dentice. 

D.Carlo de Marco Commeffàrro di Campagna. 1 
Nella fine di quell’anno i7fi. Y EccellentifTimo Signor Prin- 
cipe di Ce n cola febbene lìa (lato meritevolmente creata 
Configlier di Stato, proficue il Reggentato di Vicaria, cu* 
efercicava fio dalli 11. Aprile 1 741. 

Delle Regie Udienze t e Certi Provinciali. 

m » 

L A Provincia! Udienza non è altro, che un Tribunale Ila* 
bilico dal Principe in una qualche parte del fuo dominio 
17X perii foftegno della Giuftizia, e quiete de’ Sudditi, come 
Popoli lontani dal fuo Regai occhio. Ed è il Capo di tutte le 
Corti inferiori della Provincia , fecondo nota Gio: Grande 
de Bello exul.fpec.46. 

Anticamente per quello Regno fotto Federico II. vi erano 

' . . S /•• . qu»t- 


Digitized by Google 


, J* governo politico consiglio iu. 

quattro Giurtizieri: Quante erano le Provincie® tempo de’ 
KèSvevi;ed ogni Giuttizieroaveail Aio Tribunale , com- 
porto di più Giudici £ fecondo lo compongono oggi il Pre- 
nde, e gli Uditori ) che unitamente eran tenuti di tentire , e 
decidere le querele degli aggravati Sudditi .A quale effètto 
il Giuftiziero con fuoi Colleglli (correvano per la Provin- 
cia per dar fello alle Corti Locali, per la punigione derelit- 
ti , e per fedare le turbulenze in Portegno della pubblica 

2 uietc>l.congruit ffjc ojfic. Prxf. Mcrcechè in que' tempii 
aroni non avevano il mero, e mirto impero; ma fbttanto 
aveano la giurifdizione per le caute civili, ut in ConJiJudties t 
<$ Conjiit. Capitantorum. Poi dal Rè Alfbnlb I. li fu concedo il 
mero, e mirto impero, come lì ave dallo ftellò Affitto (i) » 
l7 i dal Reg. Toppia (a), dal/òg. Goleoto (j),e dal Reg. Merlino 
(4), che molto compianfe tal conccflìone . Ed allora ceflò- 
rono i Giuftìzieri, e Aicceflèro i Prclidi : In luogo de' Bagli; 
vi, i Governadori. E fo divifo il Regno in 1*. Provincie.Poi 
nel 1 f 30. dal Viceré D.Parafan de Kibera fu rtabilito nella 
Provincia di Terra di Lavoro il Commertàrio di Campa- 
gna per invigilare, ed eftirparei Ladri, con ordine di dove- 
re Tempre feorrere per la Provincia , ovunque intefo avertè 
annidarli i Forafciti; ed ivi formar Tribunale. 

La fudetta conceffìone diAlfonlòfu conofciuta cosi pernicio* 
fa in altre parti eftere del Mondo, che penforono,te non da 
doverli togliere a’ Baroni la facolti del mero, e mirto impe- 
ro, almeno far sì, che la Republica nelle fue Baronali Terre 
ftabilito, e prefeelto avertè un numero di ottimi , ed efperi- 
mentati Soggetti; e foltanto dal numero di coftoro, il Ba- 
rone fi forte fervito di eligere il Governadore per f ammi- 
niftrazione della Giuftizia , affinché la giurifdizione folle 
fiata libera, e la giuftizia non forte dipendente da’ Baro- 
ni per sfogare le paflìoni , • loro privati intereflì contro 
de’ Sudditi : che fono Vaffalli del Principe dati a’ Baro- 
ni in cuftodia .Non mancano però de’ fa vj, e buoni Ba- 
roni • . „ . . 

ftello fteflò tempo, che la Corte delGiuftizicro feorreva per 


(l) Confi. Keg. et un* ti iteut rub.6 4 . 

». 10 . tr Ttfp. fife. n.ìi. 


(l) Confi.e*q»n»Hm.n. 
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U Provincia contro de' Malfattori lo fteflo praticava la 

*75 G. C- della Vicaria per tutto il Regno con l' intervento di 
due Vcfcovi facendo un’ inquifizione generale contro qual- 
lìvoglia ftatodi perfone.cosi Secolari , come Ecclefiartiche, 
fecondo fi è detto nel capo della G.C.delIa Vicaria al num . 
aio. E girando nello fteflo tempo i Giuftizieri per le Pro- 
vincie fi dava luogo a chi preveniva le caufe , effóndo allo- 
ra cumulativa la giurisdizione della G. C. con la Corte del 
Giuftiziero, eziandio nelle caufe di lefa Maefti , ut in ^°nfi, 
Rei*. fiat uimuu Nè in que’ tempi vi era differenza tra’Mi- 
Diftri della G. C. della Vicaria , ci Miniftri delle Regie U- 
dienzc; poiché quelli della G. C. erano appellati Giudici , e 
quelli delle Udienze, che oggi chiamano Uditori» parimen- 
te eran chiamati Giudici , ut in Conjiit. Ju/iitiar.non per Ktf- 
iendas, cd aveano le lleffe facoltà, come fi è detto di fopra. 

Poi effóndofi ftabilita la G.C. della Vicaria per Tribunale Su- 
periore alfe Regie Udienze;ed alla quale le medefime Udien- 
ze devono dar conto della loro Giuftizia , così in grado di 
appellazione, come di revifione , riteonero i Miniftri della 
G.C. il nome. de’ Giudici , « quelli dell' Udienze ebbero il 
nome di Uditori. * ... 

Era in quei primi tempi comporto il Tribunale della Udien- 
za di due, tré, e cinque Giudici , fccondoera di compiaci- 

*74 mento ’ al Principe , o per guiderdone di chi lo fcrvi- 
va, o fecondo le circoftanze de* tempi ne portava la oe* 
ceflìtà. _ - . 

Nell’anno i dii. furono ftabiliti gli Uditori al numero di tre. 

Nell’aono i6j 8. furono accrefc aiti al numero di fri. 

V iccregnando pofeia il Marchefe d’Artorga io conlìderare tan- 
te indegnità commettcvanfi da’ Scrivani , e che quali 
tutte le informazioni accapa vano erano falfc.fifsò per ogni 
- Udienza quattro Uditori, tré, in Refidenza per le dccijìoni 
delle caufe, cd un' altro Cavalcante, che girava la Provincia 
prendendole informazioni de' gravi delitci. Ottimo lirtema 
per verità , che fi dovrebbe delidcrare , che fi richiamaffó 
ad ufo. , 

Nell’ anno poi 1674. rida mando i Proprietarj delle Maftro- 
dattie, che non ricavavano quelle rtrab bocche voli fumine 
di affitto, che prima di tal fanto firtema ricevevano, otten- 

S a nero 
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nero Referitto di toglierli tal fopranumerario Uditore, è ri* 
cadè la cofa in mano de' Subalterni. 

Oggidì in ogni Udienza vi fono tré Uditori, e l’ Avvocato Fi- 
ttale con il loro Prefide . Ma foltanto nell’ Udienza di Te- 
ramo nelf anno 1744. infettandoli quella Provincia dagl* 

U fieri per giufti motivi, e buon Governo , fu ridotta ad un 
Prdìde Commandante Militare, e ad un Giureperito Con- 
iultore: fecondo oggi vi fono due ottimi Soggetti il Briga- 
dier D.Emanuele di Leone, eì Dottor D.Pietro Sanvinzente. 

Secondo diremo nel principio dell' ultimo Còntìgl io del Go- 
verno Militare, il nome di Prefide a tempo degl’ Impera- 

27f dori Romani in quello Regno era di una fupr e ma Auto- 
rità, e tu appellato anche col nome di Capitano Dure Belli 
per la poteflà avea ad moduin belli ; fecondo an fcritto Gio: 
Grande (1), e Toro (a). Da dove poi oggi i Prefidi detengo^ 
no parimente il titolo di QommandanCe dell’ Armi della > 
Provincia. . " s . 

Abbenche il Prefidc fia il Capo tra pari fuoì colleghi Uditori, 
fecondo fi ave da’Difpacci antichi; nulla drmanco è di gran ' 
venerazione, e de veconfiderarfi nella fua Provincia , come 
la perfona del Principe, all’ infegnar di Sanfelice (3 ) , Rocco 
(4), ed altri, Anzi fecondo ne dà tradizione il Reggente Tap- • 
pia (f> era a tale effetto appellato Vice-Rè della Provincia. 

La maggior obligazione del Prefide li è quella di mantener 
efpurgata la Provincia de’ Malviventi , e de' Scorritori di 

a 76 Campagne, Ai. %.quies ff. de ojfìc. PrxJ. Urb . /. congrui: ff. de 
offre. Pref. 

In fopratutto deve attendere con una foprafina Politica , e 
Prudenza a tre principal itfi me cofe.Che tra gli Uditori Tuoi 
Colleglli vi fia continua unione, concordia, ed armonia. Se- 
condo, chedisbrighino le catene, e le caule de’ poveri Car- 
cerati. E per terzo, che fia no incorrotti con evitarli quelle 
occafiohi, che li pedano far declinare . E la prima intìnua- 
zione è il proprio cfemplo. 

Può il Prefide, come il Reggentedella G. C. della Vicaria car- 
cerare un qualche Reo, e detenerlo nelle carceri per ore 14. 

■ ma 

(1) de btU.exal.Jpec.j.n.l. (1) ‘ C.rer.jud.cgf.^. & 18., «.li- 
ti') decif.zzt, nun.p. (4) de ojfic.rub.S-n.^. 

iJ) Cmp.jur.^.p.i. lH bJe oficljujl. 
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ina pofcia è tenuto proponerne l’alare in Tribunale , 0 
commetterne la caufa ad un Uditore Tuo Collega, quale im- 
propriamente diceti commetta ima l’èuna diftribuizioDC di 
caule, fecondo notai nella ( 5 . C. della Vicaria nura.j 19. ; af- 
finché gli affari non lìa no appoggiati ad un folo,o alla mag- 
gtor parte, e sù diciò deve attendere il Prefide , che le Sedi 
degli Uditori non fiano alcune vacue,ed altre cariche di ne*, 
goz j; tanto più, che fecondo prima vi erano delle r ifieffìoni, 
e parzialità per le com mette , ove vi cadevano degli accetti 
inpartiim, oggi cu ntamente quanto fi procaccia dalle diete, 
che fi vacano da’ Miniferi dell’ Udienza, il tutto li riparti; 
fce tra di loro ej ta 1 mente- 

Deve parimente il P dìdv nel commettere le caule benconfir 
der»r d m cc oùrgu nza degli affari ; e fecondo è la 

qua isi u 1 commetterlo alla qualità dell’Udito; 

ic;Chi uck •, intiero, chi più follecito,chi piùrigorolb 

chi p ù Hv { e chi p u carico di età, echJ più forte, e virile io 
foppot carne la fatica. Chi potrebbe eflcre impegnato , o ap; # 
pallonata p^r qualche caulà, quefta non le lLUeve commet- 
tere; poiché febbene il Miniftrofia incorrotto, potcndofene 
evitare il pericolo, non fi deve a quello efponere. 

Deve il buon Prefide dn tutte le cofe gravinosi di Governo in- 
trinfcco, come eftrinfecp farce confapevole il Principe. 

£d infine è tenuto ad offèrvare quanto li vicn data norma 
nella Novella 17-di Giuftiniano- 

Tanto il Prefide, quanto gli Uditori, ed altro Miniftto prima,, 
che vad i netta Provincia, di Aia allegrata refulenza , deve 

377 prevenire la fua venuta con lettere al Aio Anteceflore r e 
Capi del Lucgo, come al Prelato, Il niveriìtà , &c. E colà 
gionto deve dal fuo Antecettòre informarti,.ed iferuirfi del 
fello di quell r banale, o Corte, vaHe ca ufe, che Aicceder de- 
ve, e della natura de Popoli. Ante ino dumtaxat die 1 » quatn ' * 
Provincia»* ingrediatur, in qua eji T qui Maojjiratu dej'un^itur, 
odeuuramce confcriptam mittat. Epiliohm _ Comanda, il citato- 
Legislatore nella Cojl.^p. 

Nei.corfodi fuoOflìzio la maggior mattìma , che deve avere- 

378 un Governadore è. il non ettere interettato.c di Ilare iodic- 
ferente con tutti; n; n intricarli negli attàri dell’ Univetfità> 
e fuggir come morbo le Fazzioci,e iiarfempre independenu 
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dalle medclìme; perche fé s’intricarà con eflè , proverà delti 
diflàpori da quelli ftcfll.chc averà beneficati, e garantiti.Ccr- 
■ chi per quanto può di non far male ad alcuno, e di non far- 
li a Pentit e. Se fente ride,* rumori, non accollare a quelle, 
ma laici fare a’ Subalterni; perche in quei focofi moti de' 
Ridanti non li farà portato rifpetto;e può accader] i Ja perdi- 
ta della vita,odell’offizio. Per le Piazze giammai parlare, o 
negoziare degli affari di Corte; e ne' gravi intrichi, e fuoco 
accefo dar tempo al tempo per Smorzarlo. 

E finito, che averi il tempo del Aio offizio un mele prima di 
licenziarli, e che venghi il fuo Succedòre , farà l’ In ventano 
de’ procedi, e caufe da lui giudicate, acciò prontuari mente 
contodarne podi. Così avvertifee Paris de Puteo nel fuo 
libro del Sindicato ver.de modo proced.tit. qualiter cffic. 

Gli Uditori devono far si che tra’ Provinciali davi una comun 
quiete, avvegnaché la Gloria dinn buon Miniftro non fta al- 
379 la.punigione de’ delitti, ma ad evitarquelli .Nèfolodevo- 
• no i buoni Uditori attendere l'armonia tra’Popoli; ma la 
' quiete tra edò loro ancora; non malignare il Collega, a que- 
4 ti non portar odio, o invidia, eh’ è il precipizio della giudi- 
zia. Non mal igearlo predò del Principe per fard merito ! 
Cola che fe ben fi creda eder di piacere, e di avanzo; lì reità 
per certo ingannato. 11 vero avanzo è filiere onorato.pru- 
dente ,c fofif ire forfè qualche difetto del Collega: purché 
ponferifea totalmente alia giultizia,ed alla quiete dell’Ani- 
ma, fecondo ne danno la norma gl’Jmperaduri Diocleziano, e 
Madìmiano (i> L' ciler netto di mano,« chequelli della tua 
Famigli* fianoonefti,enon furbi , affinché il Collega non 
abbia motivo di chiamarti barattato? di Giuftizia , c Malle- 
vadore dell’eftorfion de' tuoi. Kon folata nojlrmjed & ojficiit 
itinoxiat cuJloditHus t*anus t ulio qui inutile bonutn ejì , Judicem 
non occiptre , G mulds eccipienti licer tiom prabuijje . Nota il 
Caflìodoro fa). Dirai il tuo fentimento fondato al fatto, cd 
alla Legge; il quale fefarà rintuzzato dal Collega , o per 
ignoranza, o per malizia non deve adirarfene, e venire nelle 
gravi contele, e nudrir fazzioni tra’Colleghi: eh' è la ruina 
della giultizia, e dell’ equità : mali balli folo aver diflìmpe- 
- ' . gna- 

(1) Ub,i .C.tit.47. (i) il. yaritrum. 
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gnata hi Aia Cofcienza,con aver dato il l'uo voto;ed aver det- 
te le ragioni del fuo votQ.Ed in fine fé viver vuole con animo 
fereno,ed aver vantaggi di Aia perfona, non che un ottimo 
nome di Uditore.-farla giuftizia fecondo la fente in coftien- 
za generalmente a tutti, lenza pafTìone ; E su di ciò deve il 
Prelìde invigilare; come colui , che fé bene non abbia voto 
nel Tribunale,- ha nulladimanco in elio un' autorità Politi? 
ca; Ed è colui, che deve mantenere in una pontual fiftema , 
ed armonia il Tribunale;affinche infopratutto s’ invigili al- 
la punigton de’ Malviventi ;e rimanga di eflì Spurgata, e 
quieta la Provincia, fecondo i comandamenti del Principe: In 
mandati: Principi/ m e//, ut coree ir > ani Provincite pr/cefi malie 
hominibur purgare Provinciam^eec di/iinguitur unde fine, Giuli » 
Paulo in lib. r . difi.t //» 1 8 * 

I N quanto poi alle Corti Locali delle Provincie l 

Altre vengono amminiftrate da folo Governadore Dotf • 
ago tore approvato. 

Altre da Governadore Idiota col Aio ConAiltore^ 

Altre da Governadore, c Giudice o fiaAflèflòrel 
Per le prime vengono di miglior modo governate, e fono di 
maggior quiete, ed utile al Popolo : mercechè dipendono 
da una fola volontà , fecondo diremo .pel primo Configlio 
del Governo Militare; nè viene il Cittadino trapazzato, ed 
intereflato per andar ftjori della Padri* ad informare, ed 
avere dal Confultore il fuo voto; Nè deve dipendere dal 
volere di due Perfone del Governadore, e del Giudice, che 
per lo più fono in dilfenzioni per la preeminenza delle loro 
facoltà ; fecondo diremo da qur a poco. 

Deve il Governadore laureato primieramente badare,che al- 
tro è il Governare, altro il Giudicare. Per il buon Gover* 
no Politico non deve attendere il rigore delle Leggi, ma • 
mantenere quieto, ed aftèzzionato il Popolo verte H fuo 
Principe; a auale effètto leggefi ne'Reaii Patenti de’ Go- 
vernatori : Hamanus e fio , omnibus GraiuSyDocilis, Facili: , Se- 
du In; ,fis nofira Majefiatit esemplar , Levarne * , è> Prcejìdiui y 
miferorum , Cojios diJciplin/Cy vitiorum^aximè vero vis pub lux , 

6 privata dtjir utt or. _ 

Deve il Governadore effe re umano con tutti, ed in partico- 
lare nel principio del fuo OfBzio ; nel quale fta a prendere 

.il 
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afri il buon nome . £ fi deve adattare al coftume del Popolo, 
nè penfare , che il Popolo fi adatti al Tuo ; che fé bene otti- 
mo partorisce dell i cattivi effètti . 

Grato, che lìa piacevole, giocondo, e nonfia intcreflato; avve- 
gnaché non vi è peggior vizio di chi governa, che 1’ cffere 
mtercffàto, ed avido del danaro . Nè deve effère ingrato al 

, Tuo Principe, che dandoli da vivere, ed onori ,deve eflerli 
fedele : ed ufare tutte le attenzioni affinchè il Popolo li» 
verfodi lui maggiormente fedele, ed affèttuofo. 

Docile ,che nel trattare non fia orgogliofo , ed iracondo : ed 
infopratutto con le perfone Ecckfiaftiche, Nobili , e Civili. 

Facile, che il Tuo dominio fia giudee bcoegno.e che Tenta con 
attenzione, e buon garbo gl* informi dc’Collitiganti •. mer- 
cechè dalla buona idea de fatti facilmente fi dcv<(. ne ad una 
retta giudicatura. . • , ; 

Diligente, che lìa ciEciofn, ed awerer>te,nè marn are alle pu- 
biche, e private ctrimon e. Deve rtffitu re le vifìre a chi gii 
ave prefiati de' buoni ofE?j, ma nello ltcffi> tempo deve tfi 
fere ritirato , e fi ftenere il decoro del Pollo, con evitare la 
continuazione de’ complimenti , che poidegoera io molta 
confidenza ,e da quella poi ne devicne il merosprezio del- 
la perfona, ed il pericolo delle ingiultizie per le contem- 
plazioni, per le foggeaziooij e per lobùgo. 

Deve eflere il foliicvo,e’l forte feudo de* poveri Orfani, de’Pu- 
pilji, delle Vedove, c di altre m;f ra bili perfone. 

Deve cullodire la drlciplina de’ buoni collumi tra Sudditi , e’I 
buon ordine, e l'ufanza. Dillruttore de’ Prepotenti , e di 
coloro, che li ribellano dal giuflo,ed onefto. 

- Ed in fine il Governadcre, ed ogni altro Minillro di qualunque 
grado tlfer devono I efcmpK> di un Luon Principe. 

Per fecondo , le Gore! Locali vengono amminiftrate daGo- 
a8a vernadore IJiota con voto di Confultcre. 

E’ da premetterli la differenza che palli tra Alléflore , e Con- 
fultore. L’ Affcllbre è lo Hello che Giudice , che deve inter- 
venire alla Corte,ed in tutti gli atti, che nella medelìma li 
fanno, eziandio Cariapro Tribunali Jtduife, di cui parleremo 
rei terzo Tuffi puente punto. 

Il Confultore pt feia non è tenuto ad intervenire alla Corte, 
anzi elicr deve foiafticro,e de’ luoghi più con vicini , ut in 
* ’ * . Prt^n. 
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Tragm.io.de offic.Jadit.Textui in l. fi cod. ff. de ojftc. AffeJforis t 
affinché i Cittadini non (iano maggiormente trapazzati ad 
andare in lontani Paelì, fecondo porca decifo Anna^*g.f6o. 

Di due forti fono i Confultori, o ordinari, o eletti dal Princi- 
pe, o dal Barone: e della giuftizia di coftoro non è tenuto il • 
Governadore nel Sindicato; ma deve darne conto lo ftcffb 
Confultore ordinario , l.x.jf'.quod qaifqae jur. O fono eletti 
dal Governadore Idiota eftraordinariamente, ed in tal cafo 
vogliono comunemente, che fia tenuto della giultizia di e dì 
il Governadore . E così parimente vogliono de' Luogote- 
nenti, che fe fono eletti dal Barone , o dalle Univerlìcà per 
particolare privilegio, con fia tenuto della loroamminiftra- 
zione il Governadore; ma quando il Luogotenente è eletto 
da etto Governadore, il medefimo fia tenuto nel Sindicato. 

Deve il Governadore, ed ogn’altro Miniftro farli (limare, {tan- 
toché col foto timore, e con l’apprenlìone fi mantiene la Re- 
publica.ed un folo può governare mignaja di Sudditi,/, ob- 
ftrvandum j}Jc offic.PneJìd. /.a. C. de cffìc. Pr&feR. Bovadilla in 
Politico cap.i.n.\f.Tiroquellode nobili.* 8. A quale effetto han- 
no voluto le leggi, che non folo reggendo,© trattando giu- 
itizia il Miniftro, deve ogn’ uno (lare fenza biretta , e con 
ogni fummifiione; ma eziandio paffàndo per itrada il Mini* 
Uro deve ogn’ uno alzarli , levarli il Cappello, ed inchinar- 
gli, altnmcnte il Governadore può caligarli con pena ar- 
bitraria, l.cuMjblutatusgloJ.Ver.proceJJìJ[et C. de no. paJJ. Caro- 
vita rit.j. Gradano difc.xZq.Capobianco Jing.74.r1. 1 1 6., e Jìng.xyf. 
Bovadilla polit. hb.x.cop.ii.Corrabba Jìng.xx 3. Anzi vogliono 
Galluppo(i), Vincenzo de Vita (a) , Giurba (3), e Novario 
(4) ,che pollano i Minillri , o Governadore , non folamente 
gittare a terra il Cappello di quei Sudditi, che non fe lo Co- 
gliono da celta; ma eziandio calpcltar quello con i piedi:Co- 
fa per altro da non farli , effóndo contro la buona difcipli- 
na ,e di quei attributi di fopra ammoniti . E nello fteflò * 
tempo fono tenuti 1 Miniltri corrifpondere alle attenzioni. 

E’ Politica di un' accorto Governadore di ponerfì avanti gli 
ccch gl' efempli de’ fuoi antepaflati Govcrnadori , il meto- 
do tenuto, i negozj da loro dilfimpegnati,le novità,che hao- 

^ T no 

(l) In prax. Civilp.iX4M.l8. ( 1 ) Reperì, jur. ver. officiali!. 

(j) InCrimxonf.ìi. ( 4 ) De grav.yajfallor.toin.i grav.j j 


Digitizechby Google 


j «fi , GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IIL 
no intraprefe, e gl’ effetti, che hanno prodotti; affinché fi 
confarvi nella pace, e fi eviti da que’ danni , ad altri accadu- 
ti. E nel dnbio di farfi onore, o vergogna deve trai afeiare 
l’ im prefa. 

Per terzo, le Corti Locali vengono amminiftrate da un Gover-, 
nadorc idiota, e da un Giudice, o fia Afliilòre,atnendue clet- 

a8? ti dal Principe, o da’ Baroni. Per le di loro preeminenze, ^ 
facoltà, per cui vi fono inforte delle continue queftioni,ne 
fù ordinata decifione dalla Maeftà del Rè Noìtro Signore 
con Regai Difpaccio per Segretaria di Stato, Giuftitia, e 
Grazia, nelle differenze paffate tra li Regj Governadore , e 
Giudice della Città di Taverna , del tenor che fiegue. 

Ha intefo il Uè le difenzioni nate tra le Signorie Fojlrc per le fa- 
coltà , che ozn ’ un di loro pretende avere nell' ejereizio de' refpet- 
tivi impieghi. E ponderate le ragioni di II' uno, t l'altro adibite, 
ha determinato S. M . , che il Giudice debba ojjiflere in co fa del 
Governa dorè ne' giorni, ed ore polite per reggerli Corte; ibe non fi 
debba il Giudice ingerire nella fottoferizione de' Bandi pretorj, 
e fendo quefli della fila ifpezione del Governatore ; Che non con- 
ceda il Giudice licenza <T armi , nè faccia patenti a perfine che 
vuole al fuo Jervizio t appartenendo quefio dritto filamente a i 
Governatori Locali in queucafi , che dalle Leggi , e dagli ordini 
della M. S. li vien perotefo ; Che i Subalterni della Corte af- 
flano al Governatore in tutto quello , che richiede il fuo impiego ; 
Con dovere al mede/ìmo tra l' altro dar conto delle Informazioni , 
e Vroceft, fpeclaltnente Criminali , » quali benebe abbino l' obligo 
di a] portarli in cafa del Giudice , allorché li richiede ; deve nondi- 
meno il Governadore Judetto procurar la J pedizione de' medejìmi, 
anzi trattando^ di ejame de' Teflimonj nelle Informazioni da pren- 
der fi, dtVe parimente col Giudice intervenire il Governadore. 

Ter quanto poi fi appartiene alle querele Criminali , le pofa riceve- 
re il Governadcre;ma prima di procedere alla cattura dell' Infor- 
mazione , e Carcerazione degl Inquifiti debbano pafare per decre- 
to, e voto del Giudice , ed il Governadore non fi debba ingerire 
nelle carcerazioni , ed e fcareer azioni, o tranfazioni dell' Inquifiti , 
finza il voto,o con) ulta del mede fimo Giudice. 

In quanto a' mandati giufiificoti, e decreti interlocutorj civili, deb- 
ba procedere il filo Giudice’, E perciò che riguarda a ' diffrattivi fi 
tanno parimente da fottoferìvere dal Governadore. Dalla quale 
• ' fivra- 


*• 
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fovrdtia determinazione , mi comanda S. M. dare alle Signorie 
Vojire la notizia , affinché da oggi in avanti puntualmente la 
ejeguijcano; e nelcàjo d' inojfervanza di alcuno di loro prenderli 
S.Af. contro /’ inoffivante quelle rijoluzioni , che Jono proprie 
del fuo giujiipcatijjimo animose cbe abbadino a mantener tra le* 
ro quel * rifletto , e pace , da cui nafce la retta amminijìr azione 
della Giujiizia per fervi zio della M.S. , e del publico . Napoli 6. * 
Luglio 1748. a Il Alare he fe Tanucci ^ Signori Gover nudare fi 
Giudice di Taverna. . 

Qpindi da detto Regai Diploma vedefì,che il Giudice è tenu- 
to di affiftere in cafa del Governadore > allor quando lì tie- 

484 ne Cc rte. Ma in quelli luoghi ove è (olito tenerli Corte 
in una cafa riabilita dal Publico è tenuto il Governadore 
ivi col Giudice intervenire , e federe amenduc C. P. T. S. 

M» fe in urgente cafo di giuftizia, Reai Difpaccio venuto, odi 
altro affare, che non porta dilazione, il Governadore fi ri- 
trovarti indifpofto , e deve col Giudice conferir' V affare , è 
tenuto il Giudice intervenire in cala del Governadore; cò- 
me farebbe tenuto il Governadore nel cafo d’infermità dei 
Giudice: Dovendoli fempre confiderai il ditti mpegno del-* 
la giuftizia, e non le cerimonie, e fini privati, che fogliono 
effere la diftruzzione della giuftizia, e la continua inquiete 
de’ Popoli'. 

E fe fi deve in giorni feriali eliminare Teftimonj di caufe gra- ' 
vi , ove deve il Giudice intervenire, è tenuto il medelimo 
andare in cafa del Governadore, il quale deve farli ritrova- 
re comporto .Può il Giudice reggere Corte in leco folitoC. 
P.T.S. per impedimento del Governadore; lìccome può reg- 
gerli Tribunale per impedimento del Prefide : Pragm. 7. de 
offic.]uJl. §.r. 

Ne’banm Pretor j,ed in ogni altro affare delle llniverfità tocca- 
te il buon governo Politico non deve ingerirli il Giudice. 

Devono il Maftrodatti, Scrivani, e Servienti della Corte atti- 
ftere di continuo in cafa del Governadore; affinché andan- 
do dal medelimo delle querele, ed in altre urgenze polla- 
avere pronto chi efegua i fuoi ordini;E fon tenuti etti Sub- 
alterni di dar conto ogni giorno al Governadore di quan- 
to accade, ed in particolare dell’ informazioni Criminali, 
affinché il Governadore porta ordinarne il disbrigo. 

T a ' Può ' 
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Può il Governadore ricevere le querele criminali , fecondo 
.porta deci/òMaradei (i) nelle differenze pafTate tra il Go- 

*8 6 vernadore, e Giudice della Città di Matcra, ma immedia- 
tamente deve farle fcrivere formalmente dai Maftrodatti 
nel folito libro. E ricevendoli dal Maftrodatti in Corte deve 
immediatamente farne confapcvole il Governadore • e per 

• lo difTìmpegno ,e giuftizia di elle caufe fì deve dipendere 
dal Giudice ; Tutte le dette caule, che fi fcrivono al libro 
delle querele può il Maftrodatti da fe folo efaminare i Tefti- 
monj . Quando poi trattali di proceflb formale i Teftimoni 
deyonfi efaminare coram del Governadore, e del Giudice 

Non può il Governadore ordinare Carcerazioni , o efcarcerà- 
zioni fenza il decreto del Giudic^.Nè può il Giudice dare efe- 

*87 cuzione a detti fuoi decreti fenza la firma , ed ordine del 
Governadore, Prog.\ %.de officiai ibis qua eis probibentur Non 
può però il Giudice impedire quelle carcerazioni , o efear- 
cerazioni, che dal Governadore fi fanno per ore per morti- 
ficazione: o altre carcerazioni pergoverno Politico; purché 
però non vi fia proceflo, o alcuna introduzzione di caufa 

♦ nella Corte, in qual cafò vi vuole il decreto del Giudice. Può 

parimente il Governadore fenza decreto di Giudice proce- 
dere alla carcerazione degl* Inquifici, che fi ritrovano ^fra- 
granti, e de’ contumaci. ' 

Gli efecutorj di quallivoglia forte devonfi firmare dal folo 
Governadore ; com’ è fòla fila ifpczzione, 1* efecuzione dell’ 

*88 obliganze penes affa, per la ragione, che in tutte le caule 
chiare, e che non ammettano dubio, pofiòcfi decidere dal 
Governadore , ancorché vi futtè ftatuto in contrario , fe- 
condo Giurba confai, n.27. 

Le tranfazioni degli atei , o delle caufe minime , deve farle il 
Governadore col parere, e voto del Giudice in quelle caufe 

289 minime però, che fon degne di pena efulare , e che vi (ìa la 
remifiìone della parte o(Fef*.Prag.io.de qffic Jud.óeQÌi 89. capi 
num. 13., e per la norma ci dà la /.i. ff. de 1 t onfali . , ma trat- 
tandoli di caufe, che fon degne di pena di corpo afflittivo , le 
fudette tranfazioni fono all’ intutto proibite ; abbeDche vi 
fuflè la remifiìone della Parte. Pragtn.xM comp. taravi:* rii. 
A/.G*7a.A7& ’ 

■ ‘ • „ , - ; Le 

(1) Super fragm. fing .i^o.nurn,8. 
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Le caufe civili poi fono tutte del Giudice , fervati ta forma di* 
detto Difpacciojpuiche in alcuni luoghi non vi fi a legge in 
a 9 o contrario, come inTeramo tutti gl’ atti civili fi firmano 
anche dal Governadore , eltfp;ttala porzione del diritto 
per ogni firma. 

Può il Governadore decidere da fé folo oretenui fine figura 
J adici tutte le caufe, che non oltrepaflano due Auguftali, cioè 
carl.jo.e alle caufe criminali leggieri, che non fono ridotte 
in fcriptii può ridurle alla pace, Caravit. Rit.M.CV. i if. n. i. 
Ed infine unica, e generai regola fi è, che tutto ciò tocca ja 
Scrittura, e Procedi, (ian Civili, fian Criminali, tutto è ifpez- 
a 9 i zione del Giudice , ed il medefimo ne deve dar conto 
Nelle cofe ove non interviene Scrittura è fotto la condot; 
ta del Governadore. 

Mancando il Governadore deve reftare per l’uno, e l’altro Of- 
fizio il Giudice , così mi fu pratticato nell’ unico Giudica; 
to, che nell’ anno 1747. feci nella Città di Averfa. 

Così parimente quando manca il Giudice, e ’1 Governadore è 
Dottore approvato può amendue gl’Ufizj efercitare .L’ an- 
no 17 f 1. eflèndo andato per Governadore nella Città di 
Matera, ove non vi era Giudice, mi fil contrattato i’efer- 
cizio del Giudicato , per la ragione, che avendomi la M. del 
Kè noftro Signore concedo fòttanto 1 Ufizio di Governado- 
re, non poteva efercitare quello di Giudice ancora , e vole- 
va uno degl’Eletti della Città farmi l’Aflè/Iòre ; ma dalla 
Regai Camera di S. Chiara fu contattato, che effèndo io 
Dottore approvato dovea efercitare 1 ’ uno, e l’altro Ufizio: 
e così efercitai da Governadore , e Giudice con Reai Di- 


fpaccio de’ *4. Lùglio 177». precedente detta Contatta del- 
la Regai Camera. La fudetta ragione, che fi adduceva di a- 
verfola Patente di Governadore di niuna fuftìftenza l’era, 
poiché il Giudice ave parimente fottanto la Patente del 
Giudicato, nè gli era contrattato f efercizio di Governado- 
re in mancanza del medefimo: Ed ettèndo la g’uridizione 
del Governadore, e quella del Giudice copulativa , /. Lupe - 
rat or ff. de Municipi tì l.\. ff.de offe. deficiente Uno , jurifidìElio 
utriufque con folidatar in Altero. Rota Rom. deci]. 244. Romano 
Jing. 13. Giurba Jcc.9V0nt.traEl.de nullit.tit.de nullìt.num. r 80. 
F elin.cap.fufcitam verJ.oportetyBovadiUib.x.cap. 1 6.n. 1 47. Bene 

inte- 
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ir; Cefo peto quando le Città non hanno privilegio in contra- 
rio, come fenco di Brindelì, e Civitella del Tronte,che hanno 
privilegio , Tuna in mancanza del Giudice ne abbia il jus un 
Dottoie Patino, l’altra di edere Tempre Paefano il Giudi- 
ce; Per Rivedo, Maratea, Libonati, ed altri luoghi ha pri- 
vilegio il Governadore di Lagonegro di farli da Giudice. 
Il Governadore di Agerolaè A/ìefiore, e Giudice nativo del- 
la Corte di Ama <fi; anzi mancando il Governadore in Amal- 
fi, può il Governadore di Agerola andare ad efercitare nel- 
la Corte di Amaih da Governadore, e Giudice; come alle 
volte fi è c flervato; L precedente Rega) DiTpaccio de’ jo.Ot- 
tobre i7fi.fu così ordinato dal Tribunale di Salerno, lòt- 
to il dì io. Luglio i7fa.Il Giudice di Gragnano è AfTefiòre 
ordinario delle Regie Corti di Lettere, Piemonte, ed altri 
Luoghi, come ancora il Caporuota di Salerno in mancanza 
del Giudice. 

Molte volte è nataqueftione Te in mancanza di uno di detti 
Ufiziali efercitandofi da un folo T uno , e l’ altro Ufizio pof- 

393 fa pretendere amendue le melàte;Fu c iò deci/ b in contra- 
rio circa af. anni Tono con Reai Difpaccio al Governadore 
diMatera. Pretefe parimente pochi anni fono il Giudice 
dell’ Aquila , che aveva efercitato anco da Governadore 
per mancanza del medefimo l’una, e l'altra melata; e fu 
decifo spettarli una fola paga , o quella di Governadore, 
o quella di Giudice a Aio arbitrio. 

E per ultimo fia il MagiArato, fian i MiniAri, o Ufiziali di 
GiuAizia di qualfivoglia grado, e condizione Prudenti,Giu- 
fti,e Forti; Mei ceche cosi il Principato viverà fempremai 
quieto; e la lor buona fama farà degna di eterna memoria. 
jiflutnont Prude ntiam , ne decipiontur : ]ujiitiam , ut fuum cui - 
que trxbuunt : Fortitudine m, ne fiePlantur prtecibu: . Namcui - 
tumque Zirlate: b<t cordi fuerint benemori tu: de Kepublica ex- 
tienandu: eji } qui more beni Gubcrnatori: , tic. Filone in lib.de 
J a dice. 


CON- 
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CONSIGLIO IV. 

Che co/a fi a Minifiro j E come ejfcr debba. 

L Minidro.fecondo Filone(i),è unProccu- 
ratore dell’ Onnipotente Dio; Dei ejfejudi- 
cium Judicem vero Mm/irum, (S Procurato- 
rem. Rapprefenta egli la Giudizi», e Regai 
Perfona del Principe; di forteche fe taluno 
fa una oefa al Minidro cade nel delitto 
di lefa Maedà in fecundo capite , nè gode V 

alilo della Chiefa , fecondo i Regali , ed 

j A poftolici Concordati cap.II. Ed è parte del Corpo del 
Principe, Ijquit quii C. ad l.Juì. Majejl. Port.de poteft.Proreg. 
tic. de eìePl. Officiai. $.6. num.\. 

£’ egli unaGiudizia animata :Judex nibil aliud eft , quam jut 
quoddam animatum , al dire di Arinotele (a) . Avvegnaché 
deve dar ragione a tutto il Popolo . Vien detto dal Greco 
mi?» , quqjì ì us dittus P apulo, fsve quod jure di/ceptati E fe- 
condo 1* etimologia d’ Ilidoro (}) ijudex di'clus yì quqfi jus 
dicerts Populo, quod jure difeeptet, jure autem àfeeptare ejì jujìè 
ju dicare, non eji ergojudexfi non eft in eo juftitia. 

Fà si felle re un Igionto ad eflere Mioidro, che fe egli è di umi- 
liami natali, diviene Nobile, e lo codruifce in grado al pa-» 

a ri di ogni Patrizio: Ex Minijierio Kobilitatem con (equi, Grif- 
fe Bartolo nt\\* l.J udicesC.de dignit. . 

Il grado di Minidro nè tampoco è dato deprezzato dagflm- 
peradori,che hanno avuto a fommo piacere di amminidrar 
lagiudizia ; comeleggelì di Marco, e Malli aio, Antonino, 
Commodo, Aurelio , c f Imperador Carlo V. qui prò Tribù « 
vali fedens jus dicit odverfus Gandavum Gustatene in F lan- 
dria , fecondo vien regidrato da Gio: Miti. ( 4 ) , e da infiniti 
altri coh Tiraquello(f;.Anzi i primi Rè furono creati dalle 
Genti per l’ amminiltrazione della giudizi» ; avvegnaché i 
Principi de’ Giudei, a quali poi fuccellòro i Rè; appelloronfi 

Giu- 


(l) i. lib.de] udite. (l) 

(j) tib. de Sudice. (4) 

(5) tradì, de Pfobil. Cdp. 25. 


C.l. de Conf. Ul. Si 
frdx. nursi. 1 ip. fol.if. 
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ir» GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IV. 
Giudici.E dal bel principio de’primi antichi tempi tutte 1 * 
Cicca delia Grecia eraa fot co i Rè, che decidevano le Didfe- 
fcuzc,e taeean giuftizia a tenore delle leggi ; Ma poi col 
tempo il nome di Rè fu a(Iòluto,e lì principiorono a crea- 
te i Magiltrati per l’ amminiltrazione della Giultizia. 

Il Miniltro rapprefenta la ltefla feienza, la delia virtù , con la 
quale a tutti dà norma, al dir di Platone nel fuo libro Civi- 
j le. Ed il Miniltro dottoè quello, che veramente è onorato, 
avvegnaché 1 ’ onor,che lì fa al Miniltro ignorante l' è elhr- 
jio, che li fa al Pollo, e non a lui. Lettere di un Miniltro è 
di non appoggiarli al voto del Collega, e reltar come elta- 
tico in Ruota; ma deve nella formazion delle frntcnze dar 
conto dell' elici fuo, con prevenirli il Itudio nelle caufe,che 
ha da giudicare; Kondebet verui Judex , qua d. termina, a ju- 
dteio Juat ab alio dijcere , & quajì Jiupefadlui tam clamore mal o- 
rum , quam ignorando fua ita ferve J'ententiam . Platone nel 
lib.i.dc legib. Ed è di tal venerazione il Miniltro , che quella 
deve elìcere eziandio da' Tuoi Genitori , l. ille à quo §. cum 
f cq.ff. ad Fr ebeti., zdb di grand’onore allo Hello Principe, /. 
nibilCJe P alat.S ac, l. final. C.de conful, ;Di forte che Thucydi- 
de Nobiliflìmo Lettore della Tracia porta alcuni cali rile- 
vanti della grand’autorità aveano allora iMiniftri hb.i.cap.4. 
L’è il Miniltro il Conduttier accorto de’ Popoli, il Padre pic- 
tofo degli Orfani , il Marito delle Vedove, e l Soltegno della 
4 Giuftizia; Judice: Vuces Pcpuli effe debent Qrphanorum Potrei, 
Viduarnm Mariti f ujiitìa zelatore;. S.Agollino ad F ratrei in 
Eremo. E’ colui in mano di cui fono i beni, l’onor, e la vita 
dell’ Uomo ijudicii fidex , Cimurri Fortuna omnei commi tt un- 
tur, iS Capita, nota Maradei nel fuoTrattot.Anulit.E perciò 
il Miniltro deve badare molto bene al giudica re, eh’ è la co- 
fa più difficile, che vi fia al Mondo , avvegnaché lì fon ve- 
/ duti molti Innocenti puniti, ed impuniti molti Rei, fecon- 
do ne adducanogli efempli Giulio Claro (1) , Paris de Pu- 
teo (a), il Reggente Tappia f3), come de Rofa,e Marade>( 4 )* 
Quindi è, che taluno a'.lor quando lì è vellito della Toga, e che 
deve amminiltrar la giultizia a tutto il Popolo , fpogliar lì 
6 deve del fuo proprio, e di ogn’ altro umana interelfe, e foio 

atten- 


0) Lei. 


(i) De Sind£.& an fi quii dixerit. 
( 4 ) Trett.*dr.iilyt. 


//I CHE COSA SIA MINISTRO ,&c: , in- 

attendere a ciò che comandano le Leggi divine , ed umane; 
Appunto come colui che fifa Religioso abbandona f affetto 
de’ Tuoi, fi fcioglie d’ ogni mondano attacco, li velie di al-r 
ero abito, ed altro nome ,e fola fta intento a quello che 
comanda la iua novella Religione: Cura officio Jufcipìunt ani- 
mata nojiratn devolvere Deo , C (aeri Jubdifo: nojiro: in aquila- 
te, ti jujiitia a ir omnibus fordibus inimicirii: grafia remonj/ìttijs. 
Gwjtimano de Pr ecfore T braci* conJiit.z6. 

■ < - l. Il fdinijiro deve e fiere timer ofo di Dio . 

* ’ • . ‘ "• • / • * i »* • J • •* '» « *. • * ; * r *, *■ 

D Eve il buon Miniftro avere Tempre avanti gl’occhi il fan* 
to timor di Dio, edefeguire i Tuoi fanti Precetti ; av- 
7 vegnachè quando il Miniftro averà avanti gliocchi il ti* 
mor di Dio, farà colmo di ogni b“ ne, e partorirà una retta .* 
Giuftizia: Timor Domini gloria , ti gloriario , ti Corona exulta- 
(ionia Timor Domini Jicut Parudifus benedici tonis (i).Mercecchè 
quando non vi è il Tanto timor di Dio , 1 è imponìbile afo- 
ftenerfi qualfifia Governo, e fi vedranno Tempre emanati 
ingiufti decreti, e fentenze; Per le quali tutti quei peccati, 
che faranno i poveri Collitipanti, ed oppreffi, tutti ridonde- 
ranno su della perfona del Giudice: Ridete quid furiati: : non 
enim bominis exercetis jadicium,fed Domini , ti quocumque j re- 
di caverii is in voi redundabit.Sit timor Domini vobijcum.ln Gioì 

fifa- - 

//. Deve effere-CuJìode della Giujìizia. •* . 7 -■ 

L A Giuftizia èia potenza di Dio: Dei potentia eji jujiitia, t 
fecondo Giufeppe (a; , ed è la falute del Principe , e del 
8 Popolo, come difiìmo nel Configlio I.j E perciò il Miniftro 
confervar U deve più cara, che non tenevano il Palladio le 
Donzelle Veftaii; Diligile julHtiam,quijudicatisterram . Pa- 
rutn eft jujtiriam tenere, nifi, ti diliga:, qui tenent , tendent , qui 
diligunt nel an ter, S.Bernardo (j>.fc perciò ii Miniftro non de*j 
ve ad altro attendere, che al difiimpegno di Tua incomben- 
za. Stia ritirato, e fùgga totalmente t le tonverfazioni , e 
ozio, eh è la cagione al Miniftro di non ftudiare la cau* 
fa, e farfi il voto, poi con la feufa che ftià poco bene ncn ne- 

' V " gozia, 

(0 bui. l. i(z) liLqumtiquit.Judai car. (3) Confi. [ ' 
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gozia, e non interviene alle giudicature:Oh quanti pece»» 
tifi commettono da tali Miniftri: peccati fon tutti de’ Mi- 
niftri, tutti quelli , che fanno li poveri Collitiganti , che 
quando (bn ficuri dopo tanta afpettattva , non fi fa la caufa 
nel Tribunale per mancanza del Miniftro : peccato , perche 
ingiuftamente riceve il foldo dal fuo Principe , che gior* 
nalmente li tiene afiègnato,e quotidianamente vuole , che 
fatichi, ed apuniniflri giuftizia: quella giuftizia, che non de- 
clini ncque À dcxtcrii , ncque à fìnijirii ; nè per fodisfare ali’ 
una, e l’altra parte urtare quella a guifa di povera navicel- 
la, che fenza il ftabil Nocchiero viene dalla potenza de’ con- 
• trarj venti agitata, e battuta; Ex aliena libidine bue illue * 
fluttua» tei ; alia deinde alia dèccrnunty ubi eorum , qui domic i, 
vantar funuUa\,atque arroganti ferì , ita boriato , malumque 
9 publicum exì/limant; Così a meraviglia lo fpiega Saluftio.Ed 
in fine deve avere il Miniftro tal cuftodia della Giultizia, co- 
me l’ave della Aia propria perfora» t Sicut ignii queteumque 
adtooventur , calcfaciem , ipj * primato innata (ibi vi talet : nix 
■cantra fuaptè natura frigida infrigidat , è» alia :Jtc Judex ipfe 
debet effe plenum juflitia ,Jt alni jut adminìfiratarui efl : à atto 
feu fonte promoneat fluenta dukxa legum, è potabili» (Uientibut 
jnjlitiam. Ammaeftra Filo he nel lib.de J udite, 

- * ' - IJL Deve le tanfi ben conjìderare. 

I L buon Miniftro deve le caufe ben confiderai , e difeutere, 
nè bifogna fidarli al fommo iotendimento ,edal valor na- 
■10 turale, ma deve la caufa fempremai preventivamente ftu- 
' diare : fa afa m qua w nejciebam diligeetiffimè invefligabam(i) , 
attentocche veritat latet in profando;c talvolta a primo **P5 C " 
tole cefè fembraoo cotanto vere, che la mente ne reità 
(odisfatta, nè fondatamente cerca confiderarne la giultizu» 
e poi (I refta ingannato. ■ ‘ ,, 

Quindi è, che deve con mente ferena coofiderare 1* affare » c l 
proceflò. Nè abbia per la mente di ritrovar giuftizia per fa* 
li ve. rire una parte, poiché fe ftudierà il procedo contai P 1 ** 
fione vi ritroverà certo da poter favorire l’ imoegno.c 0 *®® 
diremo appretto» Quando fi fentono gli Avvocati delle P f** 


(0 
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tl collitiganti in contrad&orio judicio , con Rare qua) corpo 
con altronde l’ anima; ma tenghi penfiero a quanto (idi* 
ce:age quod agii: Leggere atteneamente le allegazioni fi fan» 
no dagli Avvocati per la ditela de' loro Clienti . Nonfiifu— 
bieanco a far fentenze » ed in picciol giorno tanti decreti , 
che an bifogno di maturo Configlio, ma con qualche tempo: 
Danti ut» J'emper ejt t empiti peritatevi e»im dici aperiti A mmac- 
ftra Seneca (O. E non eflcre firmante fe n za leggere, e con fi- 
• derare le Scritture, che fe gii porgono, e fan porgere avanti 
dalli Scrivani, e così voler acquiltarc nomedi foliecito ,e di 
bontà preflo le parti, c Scrivanefmo ; perche Dio sà poi, che 
Aiccede in Provincia perle provifioni così firmate! Secon- 
do ftà ordinato nel Configlio III. Dum.224. 

Deve appoggiare il fuo voto alla ragione, ed alle leggi ,/. qui 
filwm %.Jijj.adlrebell.id l.DiVi dejarepat. Avvertile Mar- 
ia co Tullio parimente, che fi deve giudicare con pazienza , e 
faviezza, nè tarli vincere dalla pallone , da naturale irnpul- 
fo,ed orgoglio: Non de/eflu,aut fapientia ad judicandum du- 
cuntur y Jed impeto , 4$ quodam etiam temeritate . f ot mandolì il • 
giudizio di Giudice, Attore, e Reo: il Giudice e l'uno, e l’al- 
tro efienzialmente fentir deve , altrimentc non lì ave , nè 
Vico formato il giudizio, pofciache il fentirfi una fola par- 
te, o niunadi elle, su la fidanza che dalle Scritture abba* 
ftantemente apparili la verità, quello non fempre parto- 
rifee una buona giudicatura ; Anzi fentir fi deve la parte, 
abbenche il Giudicante tenefle di certo come palla l’ aliare. 

Il Iddio con tutto che ben fapeflè il delitto di Adamo , pure 
non volle condannarlo, ed inviarlo alla Paleftina, fe prima 
, fentito non l’ avelie : Votavitque Dominai Deut Adam , ti di - 
xit ei : Ubi et (a) ? £ non folo il Miniftro deve far intefa la 
Parte; ma eziandio con pazienza in tutto fentirla : eflèndo 
. proprio del Miniftro fentir molto , e parlar poco j e perciò 
tiene due orecchie, ed una fola bocca. 

IV. Che il Miniflro Jìa Diligente ■ - 

L A diligenza è la Mae lira di qua Ili voglia difciplina « e- 4 » 
qualunque azione , lenza della quale tutte le opere Ibn 

• u'I't y a lnv \ i 

<») lib. a, dt ira C. 22. (a) Gcn.y. 
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i4 imperfètte: Diiigentia difcìplinarum^ artium aftionumqus om- 
nium magiftra ejje terhibetur , line qua nibil perfidi è cui in ho- 
minum vita potefi. Nota il dotto Patrizio lib.y.de Regno tit.x o. 
‘Non riceva tutte le querele, che fe gli propongono, e prima di 
•dire Capiatur informano ; oflèrvi fe la querela polla edere ca- 
li* lunniofa; di che qualità (ìa il Querelante, e chi il Querela- 
to . Se oflèrva , che formandoli procedei potrebbe denigra- 
re l'onor di una famiglia , ne pigli l’informazione eftra- 
giudiziale, gli eljjedienti politici , e ne facci -confulta al Prin- 
cipe. • 

Dove edere il Miniftro indifferente, e generale; avvegnaché fie- 
_ , condo la legge è comune ,così comune a tutti elier deve il 
16 Miniftro. 

Non incuta fpa vento , e timore a’ poveri Rei per eftorquerli. 
le confedìoni , o per ridurli a tranfazione ; o pure con que- 
relanti, che defilano dalle querele per noo farli dare la gtuei 
fta fodisfazione;ma Tempre (ì moftri indiffèrente,e benegnò, 
eh’ è la Politica di fodréfare ad ambe le parti . Ed ufardeve 
tutte le diligenze per Ilare intefo, fe tutte le cofe cfprcflkte 
fi commettedèro da’ Tuoi Subalterni. ■ • *- • > .;s , 

In poi formato che averà il procedo offèr vi bene fe le pruove 
fiano chiare , come la luce del meriggio , a fegnoche vi fia- 
^'7 no pruove, ed indiziali ai tori ttram , che fodisfino la fila 
mente a tener tal’uno per Reo, altri mente faeeret litem Jaam, 
* l.argentariui §. cum autemff.de eden. Cosi parimente il Giu- 
' dice nelle caufe Civili non ammetti una iftanza calunniofa, 
che tal volta fi propone per fardifpettb, e vendetta , inde-* 
faticare il povero convenuto , a fegno che pucJ accadere 
per la verfuzia di un tal finto Creditore, che in qualche ma- 
niera la fentenza riefehi ingiufta ,ed in tal cafo il Miniftro 
farebbe tenuto de proprio alla reftituzione di tutt’i danni, 
fpefe, ed interedi, giuda lo che ftà difpofto nella /. 41. de 
var . extraor. cog . * ' - * ~ - 

. f ' 

V. Sia il Miniftro Forte , e Coftante '. 

F Orte ; e lènza verun ribrezzo moftrar fi deve il Mini-' 
ftro nelle giudicature, ed in fopratutto negli affari gravi, 
j S « rilevanti, ponendoli la yitiera all’ impegni alla prcpoten- 

t 
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Ti\ al pericolo; ed altro non miri , che la giuftizia ; La for- 
tezza è necefsaria al Miniftro, fecondo il Regio Profeta ce 
ne dà 1* efemplo: Deutjudex JuJìui, 8 forti ; e fecondo il dP 
vin Platone fi): Vinate agere J adice: a ifir marnai .Nat» 
■prudenti* eoi, 8 fortitudini oportet effe particeps.L a fortezza in 
fatti è necefsaria al Miniftro, dovendo ben egli refiftere a 
Potenti, Ini mici, Audaci, Ignoranti, e ad altri Soggetti, al 
fentire di Cicerone (a) : Suadendum efì kit , qui Magi/trotum 
gerent prò communibu: comodi, aut unds inim.citi * . Subeundo 
%pe prò Republica temperate * , cum mula audacibus improba 
•nonnunquam edam Potentibut dimicandum,qu * quidetn fine for- , . 
tit udine fieri non queunt . Ed alla fine non fi facci vincere il % 
Miniftro dalle preghiere, e dal timore; ma fempremai fia di 
'animo collante, e forte nelle giudicature, ed in particolare 
ne’ delitti Ccntiànlofi:- Fortitudine* ne JìeBontur pr*cibui,aut 
ntifericordia>quo ftiiflui anifHdi^dct tdt iff cowiEloi /ccicfit) ifvCW* 

(te il dotto Filone nel fuo libro de Radice. . / 

. • * •* ‘ * 1 • 

VI, Deve il Minijiro ejftr Paziente » 

* . S i * % 

D Eve il Miniftro efler paziente , nè montare in furia, ed 
orgoglio, altrimente fi renderà impratticabile, effóndo 
19 che gl* uomini iracondi fuggir fi devono, giufta gli avver- 
timenti del Sapiente (5): Se contrada s ameitiam cum domine 
ir acuii do •> & cum domine furiofo neverjerit. E’ tanto nccrflà- 
ria la pazienza al Miniftro, che tal volta per non aver volu- 
to pazientemente le parti collitiganti fentire, ha fatto delle * 

, gravi ingiuftizie, e palTati de’ travagli; e perciò Plinio chia- 
ma la pazienza gran parte della giuftizia: Ctf^rjw»«r reli- 
aioni fu* ]udex patientiam debeat, qua par: magno juftitì* ejl( 4 )j 
Chiama la Sacra Scrittura fciocco i* impaziente Miniftro , e 
favioil Paziente : Qaipatiens efi malta gubernatur lapientia; 
qui autem impo tieni eji exaltat Jiultitiam fuam ( r).MercecchS 
qualora il buon Miniftro pazientemente fentirà i ftrepiti 
g udiziarj.gr informi, e conpazienza leggerà*le allegazio- 
ni, non folo, che farà un giuftiflìmo decreto, ma ben anche 
cóme colui, che non ha tralafciato cos’ alcuna per quello 

. s »• . . j ' . ben 

* (i) Hb.x.iTltgib. -- (a) pr\Sefii •• (?) Ublrev, Caf.i^ 

(4) tib. 6 , ppiftoUr, (5) Trovtrb/jjr, 14.il, ■ i4 
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beo formare , conduce fen za rimorfo di cofcienza 1* anima 
fua od porco della quiete: E/i vero mortalibui tamquam io 
Jerenum quondam portum appellane, ed dir di S.Criiòftomo (i) t 
c S. Cipriano dice, che la lòia pazienza partonTce un buon 
Governo, ed evita ogni inconveniente: Patte ntia i/l, qua tram 
temperai , qua lingua frenai , qua mentem gubernat ,pacem cu* 
Jìodit,diJciphna regit, human* violentiam comprimiti 

VII. Deve ejjere Manfueto. 

* • • r • " 

L A mànfuetudine parimente dà a conofcere al Miniftro» 
che iìa giufto, al dir di Platon e:Ju/ii manjuetifunt (ìjICo- 
aocrate nella iìia orazione a Filippo, il medemoavv. rtv» ad 
eflère manfueto, fe acquiilar voleva buon nome di giulto 
in tutte le fue azioni , attento che la mànfuetudine non fo- 
latnmte fi celebrava a tutti, ma nelli Heffi Dei; Manjuetudì - 
rem fero non in animannbus folum , homimbus , <5 calerà re • 
bus omnibus Jed in Diis quoque celebrari.hu Scuola Pitagori- 
ca infegna va, che non baila al Miniftro «iter prudente , ma 
eziandio manfueto, fecondo & memoria Stobeo (i/. Magi- 
fi rat us non opor lerci tantum prudente: e//e,verum etiam man - 
Juetos. La mànfuetudine è così grata al Signore Dio, che la 
fa fuperiore ad ogni altra virtù: Deut hornmes non ito dilgit 
propter virginità lem, jejunium, contempi um ,diVitiarum bile* 
rum elemosinar um dationem , ut propter monJuetudinemJS.Gio: 
Cri/òjf. in ferm.de Mànfuetudine. 

Vili. Deve ejffire Prudente . 

L A prudenza non è meno neceffària dell’ altre virtù al Mi- 
niftro, anzi Demoftene arièrma, che allora ben li governa 
ai un Publico, qualora vien governato da Uomini prudenti: 

* Ego à natu (così egli contro Theccrine) ma joribus audio, fune 

Jioruijfe maxime tiemp.cum à modejiis ,<S prudentibus firisre- 
gere tur . Con la prudenza fi ricordano le andate decifioni , lì 
difpongono le cofr prefenti, e fi prevedono le future , e dà 
. pace alio ftrffo Miniftro; avvegnacche gl’evita quel male in 
32 cui potrebbe incontrarli . Lorenzo Grimalio della Balìlea,-^ 

« ■ de — 

(i) //i.j. Stccrdot, : ) : (x) - in. Gorgia. Serm. de Mcp. 

• ' r , 
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dc’Configli.di cui li avvalfe Sigifmondo Re di Polonia,così al 
mede fimo avvertiva :Prudentiam à prò vide odo Latini dixerunt, 
quid per eam animai , & futura providea t, & prafentia diJponat t 
# preterita memoria tcneat . Eji enim prudentia veram bona • 
rum , (3 molar um fdentia , pofìta tota in delettu , éf cognitione 
rerum expetendarum , & fugiendarun (t) ,. e Plutarco come 

? uel)a,che beo regola gl* affari la chiama indovinatrice : 
rudentia quodammodo divina t io eji (a), e perciò è tanto necef- 
faria al Minrftro la prudenza ,che fenza quella non (bio che 
non potrà ben giudicare, ma nè tampoco farà ubbidito. Co- 
lo e allude Senofonte: Imperare neque imponibile eji,neque fatta 
difficile, fi quii pradenter idagat (3). Ed in foprattutto deve il 
Miniftro ufar prudenza in ridurre fecondo la l.Equijfimum 
ff.de ufufrutt. le parti Collitiganti alla concordia. Nelle cau: 
fe tra Padre, e Figlio, tra Marito, e Moglie, tra Fratelli ger- 
aa mani, non deve il Miniftro far da Giudice, ma da Padre, 
con far compromettere le diloro ragioni ad amicabili con*» 
po licori, portarli placido , e fenza tanto rigor giudiziario, 
«(Tèndo la maggior gloria del Miniftro quella di evitar li de- • 
litti , componer li litigj ,e mantenere il Popolo in armo- 
sia. L è la prudenza talmente neceffària al Miniftro,che già 
mai potrà fare una giuda giudicatura, fe egli non farà re- 
golato dalla prudenza , eflendo quella indilTolubile ligame 
della giuftizia, fecondo viene avvertito dal grand’ Ambro- 
gio: Non potè fi jufiitia fineprudentia effe t cumexaminare , quid 
jajium , quidve injuftum fit, non medioerit prudenti* fit ( 4 ) • E 
parimente llìdoro: Necjudex fine jufiitia, nec ulta poteji effe 
jufii ia fine prudentia (f), E che 1» prudenza lia tra le virtù, 
come gli occhi a gli altri (énfi, rapporta Laerzio: Bion tan- 
tum prudéntiam à virtutibus cuterii di ffer re , quantum vifam 
ab olili Jenfìbus(6).Ed infine quel Miniftro, che non lì avvez- 
za ad «fière prudente è im polli bililfimo, che poffà afeendere 
alla Giurifprudenza fuperiore, ed a governare la Republica» 
IX. Sia Mfericordiofo. 

E » Co fa buona parimente, che il Miniftro fia mifericorJiofo 
non tanto però, che la giuilizia aver non dovette il fuo 

luo- 


( 1 ) li k de opt. sente. (i) In fm p o u f* 

ii) iib.l.de Cyn padid. ( 4 ) likl.O$dei*^ 

($1 I Ub-tM 19*01 qbu9f*i> 
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34 luogo ; ma nel dubio mifericordiofo egli fia,ed in particola- 
re con li Poveri , ed altre Perfone privilegiate ; ìmperci»- 
che la giudicatura riufcirà giufta, e di fuo onore , permet- 
tendolo il Signore Dio : In judicando e fio pupilli! mijencon ut 
Poter , & prò viro Moiri illorum , iS eris tu, ut Filiui AltijJìmi 
obediem mijerebitur fui mogie, quam Ma ter; Efc bene a ciò li 
faccllè all’incontro il cop. 23. dell’ £/odo t che dice; Pauperu non 
mi(ereberis in judicio ; pure vi rifponde, e dichiara >1 Dottor 
di S. Chiefa Agoftino ; Nifi additile in judicio , magno ejjet 
quajìioyfed cum additum eji , nulla qu*Jtio eji, hoc effe pruceptuut 
ne fòrte cum judicamui reti è no bis Jacere Videe mur , li contro 
jujiitiam pauperi j ave am ut caujo mijencordue. Itaquejìne alte- 
riui infurio , ti pauperi , ti pupillo , ti viduee /empier J'avendum 
eji ( 1). E così S. Giacomo : Super exalt at. mjcntordia fu di- 
cium . Epiji.<ap. 4. x , - : s •’ 


X. Deve ejfcr e Clemente. 


•il 


_ s 

L A Clemenza , è anco una delle virtù neccflària al Mini- 
ftro,anzi fecondo Seneca, che lìa la più conveniente: Nul- 
27 latn ex Virtutibu 1 omnibus magi: bomini convenire /cimut,quam 
Clementiam,cum ft nulla bumanior in^onjiituendis pcenis (a). 
Dicono i Sagri Dottori, che Io Spirito Pa raduto apparve 
agli Apertoli in forma e di Colomba , e di fuoco, dandoli ad 
intendere, che ne’giudizj e clementi, e rigorglì itati fallerò : 
Salomone Rè d’ifi aele l’imprefa, ch’egli poner fece al fuo pie*» 
ziofo Trono fu un Bue, ed un Leone , additando, che lì go- 
vernava ,e con la Clemenza, e con JaGiurtizia; come in 
fatti clemente fi moftrò col Sacerdote A biatar , e con la 
giuftizia con Adonia ; Ed imperciò devono albergare nel 
cuore di un Minirtro e Puna, e l’altra , come care, ed af- 
fettuofe gtrmane Sprell e :Jufiicia ,ti Pax oftulatajunt (}). 
La Clemenza dunque è necelfaria ad ogni Governante, an- 
corché fevexo: Severità 1 , <5 Clemenlia , tequit0t,4$ tigor non 
contradicunt jitjHti*. Nam bnmani aSluspropter variai arcum - -- 
fiantias non pojfunt una regula metiri : <5 ideo Ltx,qu«t nilaliud 
quam regula eji, non debet effe ferrea, ti otorino injìexibilis,Jed 
potius plumbeo \ allammaertrar di Egidio Romano (4). Fd m 
' - ; ' ' ' fine 


! r 


(i) fnp.Excd.qu, 8. ( 2 ) de Clem.lib.u • (j) Pftlm. 84 . u f4}- l'3 .f.l.c.Z? 
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fine degno di fomma lode k e gloria è il clemente Miniftro, 
al dir di Cicerone : Nibileji laudabiliu i , nihil magno , & pre- 
claro viro dignìui placobilitate, <$ clementia ì lib. i. de officio, 

XI. Non Amante del fonno . 

N On deve il buon Miniftro cflere molto amante del fon- 
no, dovendo parte della notte impiegare allo ftudio, ac- 
26 ciocché polla prevenirli a quanto potrà occorrere,e farà ne- 
ceffario per la fuffèguente giuridica giornata ; attentocche 
il molto dormire non folo , che fa danno alla falute, fa bre- 
ve la vita, ma benanco ottenebrando li /piriti ,e fenlì vita- 
li farà fare a SonacchioG delli continui errori , così ne di- 
fcorre Platone nel fuo libro 7. delle leggi : Certè turpè illui 
tì illiberale videri debet, ut Civii aliquii per totarn dormiat no- 
clem\exurgant igitur noRejS Magiftratui publicum a liquidi Po- 
trei vero, & Matrei /amili* indomibui propriii rem fuam carene. 
E così eziandio favella Arriano nelle gafta del grande Alef- 
fandro lib. 8. Ed in fine coluta cui piace il fonno, e per confe- 
guenza manca al fuo Ufizio, ed alla fatica, vi vera per certo 
inferamente, ed il fuo dormire farà un fonno fenza quiete: 
Vigilare decet hominem , 

Qui vale fu a tempore conficere officia 
Nam qui dormiunt libenter Jìne lucro ; 

Et cuw malo quiefeunt \ Plauto in Rudente. 1 

XII. Non deve effiere Avaro . 

L " Avarizia è tanto peftifero veleno per tutti coloro \ la 
nudrifeono, che bafta fol’ella infenfibilmente a rodere il 
27 corpo , e l’anima ; imperciocché dal fonte dell’ avarizia ne 
feorrono a fiumi piemie ingiuftizie , l’oppreflìoni , le vio- 
lenze, le rapine, ^le increpazioni. Ed in fomma l’avarizia è 
la Madre di tutti li mali , motivo de’ riclamori , e bafta fol 
ella a diftruggere ogni potente dominio : Provinciarum mo- 
deratore 1 fi lucro , & preda intenti funt , multo 1 reo s fontei ac- 
centa tiro delirio pecunia abfolvunt muli 01 rurjui infon tei, ut 
Jontiùui gratiam faciant, condetnr.ant . In fummo Iteceli omnium 
malorum caufa : è pecunia : ex officiii conquirere omnium fogl- 
ia * fio- 
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tiorum principiata eji , & finis. Et prefetto ^ quod /acro docent elo- 
quio aàmiratione dignam limai , ti v erijjimutn eji , avari! ioni 
omnium malorum Motrem exifiere , ti maximè cum in anitnis 
privatoram,fed Magifiratuam innajcatur . Ordina Giuftinia- 
no CO • E Leone il Grande dice, che fia imponibile , che 
un Miniflro avaro polla far giuftizia : Kullum in ilio eji cor- 
de jufiitite Vejtigìumfin quojibi avariti# Jecìt habitaculum (a). 
Poicche l’ Avaro non altro conofce, ed ama ,che il cumulai 
danaro; e per ciò fare, lo vederete lacero .famelico , abiet- 
to, e patire qualfivoglia vergogna, e travaglio per accrcfce- 
re il peculio, del quale mai lì fazia , e rella fodisfatto : Hans 
Avari nanquam replentar pecunia-, imo vero ; crejcit amor num- 
mi , qaantum ipja pecunia crejcit. Ed in fine l’uomo avaro 
fari martire di fe medefimo in quello Mondo , e condan- 
nato nell’ eterne pene nell’ altro : Avari Regnum Dei noa 
poJJìJebant. i.Cor. 6 . 

XIII. Non dete fard corrompere per Danaro • • 

I L dolce fbono degli argenti addormenta chiunque, fvegl/a 
al fuo ftrepitofoiuono i cuori alle cattive imprefe, ed oc- 
38 ceca ogn’un dal giuflo, ed onefto. Quelli fvegliorono l’ani- 
mo di Pietro delle Vigne contro il Rè Federico fuo gran 
Benefattore; ed i danari trafportorono Giuda all’ingra- 
to tradimento del fuo affèttuofiffimo Maellro ! Onde il 
Miniftro, che n’ ave occafioni più d’ ogn’ altro, dev’ ede- 
re molto collante a non farli corrompere per danaro : e 
quella coftanza nonalcr/mente fi acquila ,che coll’ avvez- 
zarli a non ricevere il poco, ed i piccioli doni , come diremo 
da qui a poco : Regola certa è, che colui non fa conto del 
peccato veniale, certamente che cade nel mortale.Qurndi fu 
che Gipftiniano ordinò nella l.s.C.de pcenajudicis^uimalè ju- 
àicavitychc quel Miniftro ricevuti avea danari per barattare 
laGiultizia in una caufa civile fufiè flato immediatamente 

S ri vato dell’ Impiego; ma fe per una caufa criminale fulfè 
ato non folamente privato del Cingolo, e Dignità del Ma- 
giftratojma eziandio confifeatoin tutt’ifuoi beni. E cosi pa- 
ri men- 


(i ) NoytL coh/1.8, (z) de Tafl. pontini ferm. 9. 
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rimente ordinò nella coft. 8 . 1 Re degli Aflìri.e Perii, quando 
coftavano, che un Giudice vendeva la Giudizi», lo facevano 
o fcorticare,ocrocifiggere, ficcome diremo nel Conf. VL 
Dum.ai .1 Tebani volendo dare efemplo,come doveano ellè- 
re i Miniftri formavano le loro Statue con gli occhi chiufi, 
affinché non avellerò avuto alcun rifleflòperla Giuftizia.e 
lenza mani, acciò non fi avellerò fatti» corrompere per da- 
naro, come rapporta Leone il Grande: Memori* tradii um ejl 
* M<tgifratum S tatuai à Tbebanii ita folere firmari, ut fine wa* 
tiibui ejfent , Principunt-Z/ero Claudi oculti nimirum e am jujiiti * 
nat aram ejfe ojlendentei, ut incorrupta fìt,nec pretio , prxcibufve, 
ut alien* ullivoluptati cedant(i). Non deve dunque il Mini- 
ftro farli corrompere per danari , e foltanto , che ftringa 
nella fua volontà , e Aie mani la Giuftizia . II Caffiodoro fi 
maraviglia grandemente di quelli Miniftri ,che per danaro 
fanno ingiuftizie, come che laGiuftizia glifufle un jus pri* 
vativo di poterlo fmaltire, ed alienare a gulto loro , opu-- 
re, che dal Principe comperato l’ave(Tero,o alla fine che 
Aftrea fulle una follia va divenuta de’ Miniftri , che a loro in- 
telletto difponer poteffèro :NeJcio quo patto rara eji in b omini' 
bui manui claufa , iS aperta juliitia (2) . E creda pure il Mini- 
ftro, che oltre del danno fa il fudetto danarose reca ezian- 
dio tre mali gravitimi alla perfona ; L’ uno è il mal nome, 
chcacquifta; il fecondo è privo della libertà , perche fi refta 
ligato con colui che dà il danaro; e per terzo qualora fi fa- 
rà palefedi corrotto Miniftro, nonalcenderà apodi fupe- 
riori;e per confeguenza il danaro ingiuftamente acquifta- 
to li farà perdere il molto, che potrebbe lucrare con fu- 
39 periori pofti.Ed in fomma giunge a tanto l’avido Miniftro 
del danaro, che fe quello non ha da colui, che li ftà di fotto, 
perdifpetto li Là un decreto contrario, l’ opprime, lo afflig- 
ge, e quand’ altro color non ave , fotto altro pretefto lo 
caftiga . L’Apoftolo San Paolo all* impenfata viddefi in- 
carcerato per ordine del Pretor felice , che pofcia alla fUa 
prefenza condur lo fece, ed in fegreto gli dille bifognarli u na 
certa fumma di danaro; e vedendo che 1’ Apoftolo non vo- 
leva fentirlo, di nqovo lo fece nelle carceri deridere ; Indi 
lo tentò più volte a darli il danaro, fe voleva la libertà; ma 

X 2 come 

(1) de Paff. Domini lib.9, • (a) Vari or. lib.9. 
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come che il Santo non avea commellb fallo alcuno , di- 
fprezzava tante ciarle ; nè mai li volle dare co's alcuna ; 
che fu caufa della lunga di lui carcerazione : Felix Prxjet, 
( fon parole del Sacro Tello ) (r) Jperans t quoti pecunia ei da- 
rei ur d Paulo frequenter accerjen: eum , loquebatur cunt eo . 
Biennio autem expleta accepie f ucce fior e m Felix Portium Fe- 
fiunty & reliquie Paulum vinPlurn . Ed in fine fecondo è de- 
gno di eterna lode quel Miniftro, eh’ è integro , cosi di vi- 
tupero quello fi fa corrompere per danaro ; e tal vergo- 
gna anche perdura dopo la di lui morte, e rapprofentan o 
i fuoi Defcendenti . 

Dicarn fi poi ero male veruna examinal omni: 

Corrnptu: Judex. Orazio nella fat.^.lib,x, 

XI fi. Non riceva Doni t 

N On bifogna ricevere doni, perche munera exccecant edam 
prudente : , & fubvertunt verba jufiorum(x). E ricevuti 
30 che fono i regali, dice la fletta Sacra Scrittura , che fia im- 
pofsibile che dal Miniftro qualche ingiuftizia non fi facci, o 
almen che fi toleri : Efficiune enim , ut Judice : , ita fine ofi'c- 
Pii erga eos , qui munera mittunt , ut illi: oppareat fovenda, 
vel excufanda , vel toleranda cauja eorùm (3). Onde il Mi- 
nillro non fi facci fovvertere dalli doni , come quelli che 
mangiandoli a guifa del pomo d’ Adamo avvelenano così 
infenlìbilmente l’anima, che fe tregua fanno, giammaila 
pace concedono; Nè fi lufinghi il Miniltro , eh’ etfèndo egli 
ftato Avvocato tanto tempo di quella nobil Cafa, dalla ftef- 
fa ne’ tempi fegnalati ricevea un qualche dono , e che poi 
pattato al Miniltero, fe in detti tempi riceve li medemi do- 
ri, parche nulla ferifee la Giuftizia, come quelli, che ri- 
ceve independenti dalla Toga ; Mercecchè poi occorrendo 
per colloro gl’ impegni di caufe proprie, de’ Parenti» ed A- 
mici, fi dovran ricordare de' regali ricevuci ! E perciò que- 
lli, ed altri modi di ricever doni fono alfintutto proibiti 
generalmente; dante abbenche da Miniltro intiero fi cre- 
dere jCheièdono fecondo da Chi ,la quantità , e qualità a 
fuo luogo , e tempo potefse riceverli ,* rellerà ingannato 

mer- 
li) (a) fxod.cap.zj, {j) Dctitoron cap i ti* 
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mercecche non lì poflono fapere le confeguenze, che por- 
tano, e molte volte li doni precedono alle richielle;ed ogni 
dono (limola, e perverte qualtifia animo di buona intenzio- 
ne, e fa travedere il chiaro, ofeuro : Qui patri* inaliqua re 
mini/irant , nullo miào munera accipiant , nec (ibi perfuadeant 
in rebtt\ boni! fufeipienda effe in a/iis vero non . Nam neque id 
cognqfcere facile efi. Platone nel Tuo ultimo libro delle Leggi, 

Degno di tutto il caftigo è quel Minillro, che nella Tua cafa fa 
entrare i doni, e pitiche mai degno colui, ohe nulla fi arro- 

31 fotte di quelli riceverete che lo tenga per cofa amicabile, 
e reciproca corrifpondenza, come fe quelli non fodero un 
ligamedi aderire al Donante neU'occa(ìoni,anzi fomite ra- 
dicatiflimo a far la giuftizia, fecondo dal Corrifjxmdente fi 
ricerca, o almeno ne’ dubj delle caufe il Miniflro favorifee 
il Donante ricco, e non il Povero, il Pupillo, la Vedova , ed 
il Reo: a’ quali fpetta l’equità, l’arbitrio, e ne’ dubj la 
fentenza a favore. Quindi è, che il Minillro non deve ri-' 
cevere regalo , abbenche di poca valuta^Abbiamo noi un» 
facrofanta Prammatica, eh’ è la III. fotto il titolo de Munerl 
Officiai, Tit.XCILy che ordina non poterli ricevere doni di 
qualfivr glia genere, fincome in quella leggefi : Gubernoto^ 
rei , tì J uff fiorii Provinciarum , neque donantium battenti! ip- 
fs duri conjuetum à Civibus , neque munera cujuffumque ge* 
neri r , a ut qualitatis , & etiam rerum comefiibi/ium d Juit Pro • 
vinciaììbui , etìam Jpontè afferentibus accipiant , neque per eo: t 
neque per intermedia! perfona! . Ed abbiamo Difpacci , che 
non folamente i Miniftri di Provincia non podòno riceve- 
re regali da chi che (ìa Provinciale ; ma nè tampoco cos’al- 
cuna dalli (ledi Subalterni delle Udienze: Nè anche quei do» 
ni, che fono (lati foliti. 

Non ricevendo doni il Minillro toglie l’ occafione di far par- 
lare la Gente , che fuol dire , che per quel dono ave fatto 

31 quel decreto ! ancorché giuflidìmo da il decreto ; Che non 
fe ne arrodifce.e fa ttorno.anzi che con forrifo pubicamen- 
te guarda i Do anti ; e che di tal delitto niuno ardifce avvi- 
fa» 4 o,ecorriggerlo, perche fe lo farebbe inimico, ed odiofo: 
Secondo parla Demoflene : Graviffimum crimen erat , fi quii 
ttcceùifje munera conviceretur , eumque tnaximit pcenii afide - 
bant. Hunc tanquarn è foro ì & divendita funi h*c omnia , 6 con - 

* ' > trd 
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tra imperiala co , per qux Gì xcia & periit , 15 Moravi t E a* 
que funi odmiratio ,fi quii aliquid accepit : rifui, fi confitetun 
venia Ji convincìtur , odium fi quii ifla reprehendit . In Filip- 
pica 3. 

Ed in fatti tutti coloro, che fon avidi di ricevere, ed accumular 
Cofe,poco badano al giudo, ed all’onedo.L’uomo tanto é uo* 
33 mo, quanto fi sà mantenere l’onore;e l’onore è come la car- 
ta bianca, che ogni gpccia d’inchiodro , che vi cade la mac- 
chia, e di macchia indelebile. Tré fono le potenze dell’uomo, 
memoria, intelletto, e volótàjAlle due orime (là l 'uomo fog- 
gettojma la terza dall’ uomo dipen’de.L’ edere ignorante per 
il cervello ottufojil mancar di memoria, perche fiacca , non 
dipende dall’uomo; ma l’ edere onefto, prudente, e giudo di- 
pende dalla volontà, e per confeguente dall’uomo , il quale 
in contrario volendo operare, manca di effér uomo, ed ogni 
cofa fi fa lecito . Il Minidro,che riceve doni nulla bada alla 
Legge,ed alla Giultizia, e calpedando l’onor diquede ger- 
mane forelle, purché riceva doni nulla li cale di mancare all’ 
edèr fuo : Quia Judices murerà accipiunt , difperja ejl Lcx,ìdc(l 
rejetta ejl , confija ejl , genuìnam naluram non Jervat , ncque 
convenienti udicium rebai adbibetur , fc ive Teofi iato f 1 ).EJ i n 
fine quel Minidro, che riceverà doni , partorirà male a fe, 
ed ingiuftizia al Popolo, 

Antimacui dixit , ex doni 1 hominum veneri mala plurima fiunt 
Natnque bominum menici cum fottìi murerà f alluni . 

Nota Clemente Aleflàndrino nel lib. 6 .S tramai um. 

Non fa dedito alle Crapule. 

I L Compendio di tutti, e qualfivoglìano mali, che commet- 
te l’uomo vengon Aifcitati da un fomite bilofo,che nafee 
34 dalle troppo carezze fi fanno al corpo, pofeiacche la crapula 
è fol badante a guadar di chi che fia uomo le potenze: Cor - 
rumpunt blanda volupiaiei omne robur animi, indolemque vir- 
tù tii, ingeni um lab ef attant , è 1 confilium eripiunt. P lutar co (*).U 
èquella che fafentire pungentifiìmi dolori nell’anima, ed 
in fopra tutti a* Giudicanti : Voluptai, dolorefque odmodum 
veherneniet,*norborum anitnx omnium graviffmi Junt Ju di cani /, 

al 

( 1 ) Caf.i.mbdcuc. ( 2 ) in Annibale. 
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al dir di PlatonefO. Dalle carezze del corpo viene in cam- 
po la luffuria,che ne tampoco ubbidifce alla regina delle po- 
tenze ; Deve per tanto il Miniftro difcacciare tal pende- 
rò, e munirli con la parfimonia , e continue applicazio- 
ni di fua incombenza, perche fe una volta li farà pigliar pie- 
de, la fua giuftizia non potrà avere più luogo per le conti- 
nue occafioni gli portano il fuo Ufizio . Scrive S. Girolamo 
contro Goviniano, che non vi è cofa, che più perturbile mo- 
leftila natura umana, quanto il fomite lulTuriofo: Amor non 
conjilio ,fed furore ducitur : turbar confìtta, alto : , è/generojos, 
fpiritu: frangit : À magni: cogitotionibu : ad burnii lima : trabit: 
quarulo: , iracundoi, temerario:, dure imperiofc:, fervili ter blando x 
onmibu: inutile: facit (ì) . Dionilìo Alicarnafleo nelle florie,' 
che fa degli avvenimenti degli antichi Romani , volendo 
defcrivere quanto lià dannevole , e da fuggirli dal Mi- 
niftro la crapula , racconta che quefta folo baftò a fac 
Appio Claudio cadere dal Supremo grado Senatorio , ed 
a perdere tante fatiche foffèrte: Così vien rapportato da 
Gregorio il Teologo l’accennato Alicarnafleo : Fugiendut 
quoque e fi improbu: amor ,qui plurimo: Magifiratu: , & Appiuvt 
Claudium decemvirum perdidit (}). Refifta,e difcacci adunque 
il buon Miniftro i Ridetti fomiti connaturali, ed immodeili, 
che fono, all avvertir di Paufania, la cagione di tanti mali: 
Multa, ìS magna folent ex amore homìnibu: exi fiere calamita - 
te: (4).Pericle ottimo Oratore, ed ef^ertiflìmo Capitano, fu 
di tanto nome, che appellato era l'Olimpo , avvegnaché era 
cosi forte nel perfuadere gli animi , che quanto intrapren- 
deva lì mandava in effetto; Fu tanto giufto, e modello, che 
ritrovandoli Collega nella Pretura con Sofocle,ottimo Ora- 
tore^ Poeta, da quelli fu invitato Pericle a mirare un fot- 
mofo Oggetto.Al che conturbatoli Pericle li dille. Non folo 
il Miniftro eflèr deve illibato con le mani, ma eziandio eoa 
gli occhi: Pericle: cum haberet Callegam inpralura Sophoclem 
Poetam,biquc de communi officio convcnijjent, & caju fortnofu: 
puer prateriret,dixiJ[etqueòopbocle: è puerorum pulebrum Pe- 
ricle, ait, At enim Pratorern Sopbocle, decet non Jolum manu: , 
fed etiam oculo: ab\iinente: habere , Rapportano Plutarco in 
Pericle,e Cicerone i.offic. 

Som- 

fi) in 7 jm*o. (i) lib.u (j) in •dpolog.de fuga, {4) 
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Sommo danno parimente cagiona l’ubriachezza, la quale cò^ 
me dominatrice di tute’ i fenft danneggia ad ogn’uno, ed in 
36 particolare al Miniftro, che deve dominar gli altri , e com- 
partir tutto giorno a’ Popolila giuftizia. Cuicutnque privato, 
ne dum Mavijtrotui vile admodupt , ac turpijjìmum ejì unquatn, 
ufquam inebriari , approva Seneca CO* l Re delia China pro- 
vedano i loro Miniftri di tutto il neceflario, ma non voglio- 
no, che mangiano, e che affatto non bevano vino, Ce pri- 
ma non han sbrigati tutt’i negozj della Giuftizia . Anzi 
Platone è di parere, che il Miniftro affatto non debba bere 
vino :Gubernatores, atque Judices tnunus fuumjubituros à vi- 
no penitu s prohiberem (a), e ne porta le ragioni, perche l’uib 
del vino incita l’uomo alla crapula, all' amore, alla pazzia, al 
Tonno, e che eziandio le potenze confonde: così lo fteffù Pla- 
tone: Viniujus volup/ates,dolores } iras,atnores vebetnentìus con • 
citai, & Jènfus,tnemoriam,opinionetn,< 5 ìntelligentiam extinguit 
(3). liberate fuftimato per uomo molto probo, ma per cau- 
ta del foverchio vino, che alle volte bevea , lo faceva dare 
in molte leggerezze; Onde fcriffè : Cum tnem obruitur vino , 
idem quod curribus ei evenir, è quibus auriga Junt excufii . Natte 
ut hi temerò fervantur carente s Gubernatoribm , fìc animus in 
multa delìdia impellitur ratione fubverfa (4) . Il famof < Giu- 
reconfulto Bulgaro perii troppo vino bevuto, ammazzò 
il gran Giureconflrlto Azone , fecondo dimoffraremo nel 
Conlìglio VII. Fuggir dunque fi devono le crapule, come 
ragionatrici di quel male, che caufar non lo può quallì- 
yoglia altra radice infetta. 

Quippè nec ira Deutn tantum , nec tela , nec bofies : 

Quantum fola notes animi s illapfa voluptas, 

Ebrietas tibi fida Comes , libi luxus , & atris 

Circa te femper volitane infamia pamis . Sili io Italico Hb.\f. 

XVI. Non fi faccia vincere dalle Pajfioni, 

N On bifogna,che il Miniftro fi faccia vincere dalle pafiìo- 
ni dell’ animo, che fonolacupid già, 1’ amore, il dolore, 

il 


( 1 ) lib.de le g. ( 2 ) iib.X.de Icg. 

( 5 ) lib.x.àilcg: ( 4 ) ed DcmontCHtp. 
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37 il timore , il proprio intereflè , l’ambizione,' l'impegno,* 
ed altre fimili agitazioni , che poflbn prevaricare il Mini- 
ftro all’ ingiuftizie . Gregorio Agricola chiama quelle 
paflìoni un’ impulfo dell' animo , che perturba taJmea- 
te T intelletto, che toglie dall’uomo laquiete, eia ragio- 
ne: AJfiftui autem mibi aliui non videtur effe , quam impelai 
quidam animi , quo ad appetendum , az/erfandumve aliquìd vebe* 
menti ui , quam prò quieto Jiatu mentii impellimur . Hi affrfòlui 
furtt ira ^npidita^melus, amor, timor ,alueque animi perturbatio- 
nes, quit Jcepe folent bominum reUoi pervcrtcre Jenjus(i). Per- 
ciò deve il buon Miniftro già mai giudicare, qualora da 
qualchedun^ delle fudette pa filoni farà agitato , o almeno 
dare a quella tregua , finche la difradicarà dal Aio animo, 
altri mente la giudicatura riufcirà fecondo la pafììone,e 
non fecondo il dovere: Da fpatium ( avvertifce Stazio) te- 
numque moram male cundla minijìrat impetus.'Sè creda il Mini- 
ftro appaflìonato a 1 1 i Tuoi occhi , che con chiare note li 
fanno vedere la ragione della parte caufante la pafiìone, poi- 
ché certamente cade nell’errore. Per efemplo il Miniftro 
averà tutto l’impegno, che Tizio guadagni la caufa, eh’ Egli 
ha da giudicare, e perciò averebbe caro di ritrovar nel pro- 
cello la ragion di Tizio : Tanto balla, che ancorché Tizio 
non abbia ragione alcuna, pure il Miniftro tanto rivolgerà 
il procedo, che alla perfine vi ritrovarà la ragion di Tizio : il 
quale con gli enarrati modi ha faputo ligare il Miniftro, che 
ingombrato da tal pafiìone nè conliglio,nè ragione ammet- 
te: Sunt affeftus, \\ gran Seneca (a XTwimi perrurbationes,qui 
rem , conjìlio , <5 cogitatione tydtre non fìnùnt . . Et rationis 

38 inimica paffo . Tal Miniftro ècome Colui, che non curan- 
do di vedere bene un quadro, lo firua contro lume ; Così 
quej Miniftro, che non ha altra cura, che favorire a Tizio, 
la pafiìone li fà oflervare contro giuftizia il proceflò.Non de- 
ve dunque il Miniftro farli vincere dalle paflìoni dell’ani- 
mo, fe non vuol pervertire quella giuftizia, che compartir 
deve alle patti collitiganti . 11 dotto Iiidoro numera quat- 
tro modi, per li quali il Miniftro fi coftringe a fare l'ingiu- 
llizia, cioè il timore, la cupidigia, 1’ odio , c l’amore (3): 

Y Qua- 

(1) lib.^.de iuvcnU.l, (2) £pi/ì.Go.& lib.j.dc bmefìc. 
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Quatuor tnodii pervertitur humanum judicium , rimore , cupi* 
difere, odio, & amore : Timore dum meta alicuju t Veri taf em lo • 
qui pavejcimus. Cupidirare, dum prxmio, aut nsunere corruppi* 
tmt> .Odio, dum contro quemlibet adverfa molimur. Amore, du m 
Amico, Vel Propinqui i compiacere contendimu s . Hi s enim qua- 
tuor caujii fxpe aquila! Violai urfape innocenza laditnr.Quil- 
39 le parole, vel propinqui s compiacere contendimus , altro non 
vogliono avvertire al Giudice , che non fi facci vince- 
re dall’ amorofa pa filone, che fi porta a’ Congionti; Mercec» 
che i Parenti pc flono, come intrinfeci avere molte maniere 
per far appafilonare il Miniftro a favore dell’ Attore, o del 
Reo.QuintilianoSpagnuolo celeberrimo Oratore , chiama 
il Miniftro di tal fatta , rapido fiume : Et fìcut amante! de 
forma judicare non pojfant, quia fenfum oculorum pramit amori 
ita omnem inquirente Ventati s rationem Judex amiitit occupa - 
tu s affettibui, ajìu fertur, 6 velut rapido Jìumini obfequitur (i ). 
Ì40 11 dolore parimente è una fortifiima pafiione,che pertur- 
ba l’animo, al dir di Plutarco ne’ftioi Apofcegmati laconi- 
ci : Cum multa fìat animi perlurbationei omnium, quam gravi/- 
Jima ejì dolor. Di fortecche la dolorofa Paflìone nel Miniftro 
corrompe l’ integrità, perverte il Giudizio : e non permette 
e chi che fia Savio di potere ben governare la Repubblica : 
Dolor quidem corrumpit, atque pervertir judicium , rettam- 
que exijìimationem ad rei gerendo 1 . Ariftotele (a). E così 
fcrivono Cicerone (1) , e Paufania (4) . Si regoli dunque il 
Miniftro a non farfi vincere dalle paflìoni, fé vorrà fare Un 
ottima giudicatura : Omnet homine\,qui de rebui dubiii con- 
Juliant ab odio , amicitia , ira, atque mifericordia vacuai effe 
docet'.haud facile animai Verum providtt , ubi ilio officiunt . 
Scrific Saiuftio nella congiura di Catelina. 

Tu quoque Jì vii Pelle timor em , 

Lumìne claro Spemque fugato , 

Cernere verum Nec dolor adjìt. 

Tramite retto Nubi/a meni eji 

Capere callem. Vinttaque fra. rii 

Gaudio pelle, Hxc libi regnant. 

Boezio Uh. 1. met, 7. 

XVlì. Non 


« 


(») 

li) 


Uh. 6 . cap. j. 
iib. 4. Tufe. 


(a) lib. 6 . cap.}. &ic. 
(4) db. 7. 
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XVII. Non ffa Ambiziofo . 

L A maggior cofa, che mantiene inquieto 1 * uomo , che ab' 
bievia la vita, e forfè fa perdere f An'ma, è quella dell* 
41 ambizione; poicche l’ Ambiziofo unquamai contentandoli 
del fuo porto , quanto più è graduato , tanto più a gradi 
maggiori afpira aftendere : e per giungervi quante agita- 
zioni d’animo fi hanno da fofirire ? quante fatiche fi fup- 
portano? quante vigilie fi vacano per accudire da chi im- 
porta ? e perciò dice S. Bernardo, che fi patifce più dall' uo- 
mo per ambire polli, e ricchezze , che non fi attende per la 
falute eterna -.Ambitio firma eff cbaritotis,cbarita: enitn patiens 
ifi prò <et ertili, ara bit io autem omnia patii ur prò caducis (1 ) . L* 
Ambiziofo non folo che reca danno a fe rtelTo,ma eziandio 
a ia Republica;mercecchè per ambire le cofe fudette fi po- 
trebbero commettere delle ingiuftizie: e dalle ingiuftizie 
42 ne featurifee la confufione, e '1 Publico pe rturba mento; Pie- 
•rcqae vola ni aria critnwa eoe arnbitione , & pecuniarum cupiditate 
in ter bomines oriuntur. Avvertile il Principe de* Filofofi (a). 
E con tal morbo dell’ambizione fi commettono più reati, 
che non cagionarebbero i due gran vizj della Lulfuria,e 
dell' Avarizia: Sctpe quosvita nulla debbiai, quoi nulla potuit 
movere Lux uria , nulla Avaritia Jubruere facit ambitio cri- 
tninofa. Notano il gran Santo Dottore Ambrogio (3), Plu- 
tarco (4,) Paufania (f),e Seneca (6).Deve dunque diacciar- 
li, ed abborrirlì l’ ambizione, che per l’accennate cagioni lè 
una Croce infopportabile , e purea rutti piace, dice S. Ber- 
nardo nel citato luogo: O ambitio atnbitiojot um crux ,quomo- 
do cmnei torques , omnibus placet ? Ed in fine il Principe de’ 
Tofcani Poeti chiamò l’ambizione gran pefte. 

Cbe non a»; buio fi avari affetti 
Ne fpronaro all' imprejd , e ne jur guida , 

Sgombri il Padre del del da i t offri petti 
Peffe sì rea ,fe in alcun pur f annida. 

^ ,-Y . WlU.Noifi 

<0 M-i .de confiderai. ad Millenium. ( 2 ) Polii, tap. 7 . !ib 2 . 

(}) Sapir Luca hb. j. 14) in Poiit. 

( 5 ) lib.l^ituor. ^ f (6) in 7yijic. 

e 
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XVllL Non nudrìfchi Odio, 


S Econdo fi dirà nel feguente capitolo, che ilMiniftro non 
deve farli trafportare dall’ ira jcosì non deve conlèrvare 


deve farli trafportare dall’ ira jcosì non deve conlèrvare 

43 odio, eflèndo l’una, e l’ altro molto perniciofo al Miniftro, 
e perciò devefi evitar l’odio , al diredi Marco Tullio :(i) 
Odium efì ira inveterata. Ex quibus omnibus , ahifque multi s 
perfpicuum eli, odium non minus , quam ir ani à Magiftratibus 
effe vitandum.Eà Ariftotele nc adduce la ragione: Nam quo - 
(/ammodo affionum earundem caufa fit (a), t così parimente 
fcrive Gregorio il Teologo (3) . Il portar odio il Mini- 
ftro ad alcuno è cofa così perniciofa > che balla non fu- 
lamente a tenerlo agitato, ma ben anco può eflèr la fo- 
la cagione della perdita dell’Ufizio, della Vita, ed e2Ìandio 
dell Anima : Comandando Dio, che non folo non fi devo- 
no odiare gl’ Inimici , ma amare . E per Politica bifogna 
trattare l’ Inimico, come fe domani ellèr ci dovei!: Amico, 
e còsi l’Amico con cautele, come efier cipotefle Inimico 
ViVendum inimici s tamquam futuri amici ; amidi quatenus ini- 
mici certe effe poffunt . Sincome alludono S. Girolamo ( 4 ). 
e Paufania (?) . Parimente non deve fidarli, che tra due 
Parenti tra di loro Inimici , in occafione , 1 uno non aju- 
ti Y altro ; mercecchè fi refta per certo ingannato, (tante 1 

44 ftretti Congionti fono come i Cani, che molto queltiona- 
no per la preda di un’ oliò; ma quando vedono da lungi 
il Lupo lafciano la preda, e fopra del Lupo amichevolmen- 
te coirono. 

Ch i governa non può alle volte dire alcune forti di verità,c he 
fogliono pattoiire odio, fincome dalla troppo confiden- 
ti 1 7a può derivare il difpre2ZO : Veritas odium pat it , F amma- 
ntai contcmptum . Ed in fine difcacci 1 ’ odio il Miniftro , e 
nella giudicatura conlideci.le Parti collitiganti , come ad 
elio giammai cognite : /Equi Judicis ejt , nibil in odium ali- 
f l-'doi audi/e, Vel in rratiam'feijìncere ad jus reddendum in eoa fa 

• ’.n evfftl Phifft ~r-, Lh rlt> rJVi r //dt/nriu- ~ 
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.H/# No» Iracondo. ♦ / 

L s Ira è un fconvolgìmento delle potenze, di forteeche le fri- , 
duce impotenti, come quelle , che perdono il di loro fi- 
i \6 dema, e dominio, avvengacche eflendo 1 ira un forte impul-’ 
fo dell’ animo, opera sì, che la memoria non fi ricorda del- 
le andate cofe, 1* intelletto giudica fecondo 1 ira fa forza, e la 
volontà divenuta ferva dell ira , fecondo di quella il moto 
comanda^ L' ira fa l’animo così torbido, e federato, che non 
ammette altro al fuo sfogo, che la rabbia, la fevizia,il fu- 
rore, e la crudeltà, e come tale fecondo la fua libidine giu- 
dicai ed in fomma è inimica della ragione : Ira ex affettibut 
omnibus maxime teter,ac rabidui eli , cajus comitei funt rabidi 
fxvitia., crudelitas, furor . . . E/i ira turbidui animi tuotus, inimi- 
ci/! ranonis,mentif(iue tronquilla.Iro fbi indulgete ex libidine 
judicat , 1 $ a udire non vulr,& patrocinio non relinquit locum , & 
jud.cium eripit : Sape infera patrono reum damnat : etiamft 
ingeritur oculis Verità s amat , & tuetur errorem coargui non 
vulty & in mais conceptù bonejiior illi pertinacia videtur , quatn 
r Opj panie enfia: Cosi ferflè Seneca (i) , e decantò nel fuo Virgi- 
lio Annibai Caro famofo Letterato di Civitanova della 
Marca di Ancona, Segretario dell’ EminentifsimoFarnefd 
EffènJo dunque così pedifero morbo l’ira , devefi da tutti 
fuggire, e tanto maggiormente dal Mfniflro , il quale più 
predo deve abbondare di equità, e manfuetudinc, ch’efser 
iracondo, al dir di Cicerone:£<vi Reipublicaprajant legumjì- 
tnilei lint , qua ad puniendum non iracundia , Jed aquitate du - 
tuntur{ a). E S.Gio: Grifodomo parlando del Minidro ira- 
condo al Popolo Antiocheno, lo chiama Minidro del Dia- 
volo, non degli Uomini : Iracundui infuavis eji omnibus , & 
communi! bojìis C 'wiumjS Peregrinorum , & qui facilè irajeitur , 
Diaboli ludibrium eJi.Damonum officia , 15 nt quitta illius dignus 
Minifìer. (5) Aridotile ammette l’iracondia qualora in un 
affare per Politica dimodrar fi dtbba , ma feun Minidro di 
fuo entufiafmo non folo l’ iracondia non reprime , anzi ac- 
cref er v«leffe,vien quedi dal Filofofo chiamato matto, e 
4S fì.\ypido: Qutownirajcitar proquibus oportet , 6f ut oportet > & t 

. > * t 1 -> n cum 

j (1) lib dtira. (2) /; 4 i.. ($) Offici bomtk 29; 
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cum oportet, & in quii oportet : is procu/dubio JTatuui , & ftupidui 
eji{i). Pofciacche l’iracondia nei politico, e giufto Miniftro 
ocve d/ère artefatta per Governo di caufa, e non connatu- 
rale; ma fé il negozio fufcitaflè un naturale impulfo d' ira- 
condia , il Miniftro deve frenarla , e che non giunghi al 
peccato, cioè a fare dell’ ingiuftizie : Cohibenda eji iracondia 
JtJjo ttbla: ratio Bis, & ita itajcendum, ut peccare nolimui, Ari- 
ftotile nel citato luogo . Ed il Divin Platone a conferma 
di quanto li è detto, vuole che l’uomo di prudenza , di cui 
deve tflcr pieno il Miniftro, giammai deve irarfi,e Tempre- 
mai con continua dolcezza trattare: l^ir prudeni nonnum- 
quam ir 4 fatar, to tamen petto, ut qui affettai dulciorfil mette 
jagiter dijuttante (a). E chiama non atti a governare tutti 
Coloro, che orgoglio!!, ed iracondi fono , ed eflcr vogliono, 
attentoethe dice, tutti Coloro, che fono iracondi non ad al- 
tro tfler idonei, che a fare il Pedante : Così vico rapportato 
da Stefano nelle fue fentenzerP/a/c? iracur.doi ad dij cip linai e do- 
49 cendoi idonea, ad regendum rempablicam prorjui inutìlei effe di- 
xit.E così vogliono Plutarco (}) , e Dcmoftene (4>. Qu ndi 
fu, che Xhucidide fìabilì due ccfe eflerno contrarie al Magi- 
ftrato;la fretta, e 1 ira; di quella, perche comeG.udice non 
iftiutto ,c dell’ altra , perche poco conlìderatamente giu- 
dica : Statuto , duo pttecipua contraria effe ad benè confulen- 
dum , celeritatem , & tram ; quorum altcrum injcitè fieri amati 
alt erum timer è, ac par am confiderai è (f). Ed im perciò il Mini- 
ftro non ha iracondo, ed in particolare quando dà publi- 
ca Udienza, ed amminifira la giuftizia ; dove Te bene eoa 
animo fereno ftia, pure gli vengon cccafioni di principi a r- 
fi ad adirare , poicche ci loro de’ Litiganti ruftici, ed info- 
ienti: e qui deve il Miniftro aver la f<flèren?a,e la Politi- 
ca; altrimcnte quella giornata non potrà più giudicare, 
ftantecche li perverte il Giudizio, fecondo col Profeta ne fa- 
vella Ilidoro (6) : Quidam dunt judicare incipiunt irajeuntur, 
ipjar/.que judicii Jententiam in infaniam ver fatti : de quibtn re- 
tti per Prrfetam dicitur : Qui convertant in furore judicium. 
lrocundusj udcx,juditii examen piene corfiderare non Tale/. quia 
caligine Jurorii non videi. E per ultimo, fecondo abbiamo di- 
mo- 
ti) Elie, libui-cap-f. (l) in Ehi Ubo. (j) Probhmate iz. 

(4) 4c Hip. «rdiuanda. (5, Uh. 3. (fi) in tib.j. cap-$<S. 
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moftrato nel numero 1 9. , che l’ uomo iracondo , ed orgo- . 
gliofo fia impratticabile : Ne contrabai amicitiam tum komine 
iracundo , & /ib.6.Prov.cap,xx. 

XX Non fa il AGnifro T infido. 

I L timore non è altro, che un perturbamento d’animo, è 
pofillanimirà di potenze, su I penlieredi qualche contra- 
go rio evento: Timor eji^x imaginatione futuri mali perturbati^ 
qucedam, Ariftotele nella Tua Rettorica (r;, e così parimente 
conferma il Divin Platone (a). E’ nulladimanco dadiftin- 
gucrfi il timore in naturale , c dolofo. II timor naturale 
nel Miniftro fi ave , qualora egli farà pofillanimo, di anima 
fredda, e che li fa grande impresone , che nella tale cauf* 
non erri , e non proclami una giufta fentenza: Che l’ono- 
rato Scrivano non l’inganni , che 1* incegro Avvocato noi 
tradifchi ; Che il Collega non fia appafilonato ; Rilegge- 
re , e più volte confiderai le fcritture ; Procraftinare la 
Giuftizia , e’i disbrigo de’ Proceffi ; proponere alla lunga 
Je caule; E far Tempre parità con fé medefimo . Il Mini- 
ftro di tal guifa è peggio di quello , che fa una ingiufti- 
2ia per la fovcrchia virilità , e follccitudine , perche iMi- 
niftri naturalmente timidi , e pofillanimi fono inabilif- 
fimi per 1* ottimo publico Governo, pofcia Tempre fono in 
tal ftatoitant o vero.che Senofonte dannò ne’Mioiftri la ti- 
midezza, come quella, thè più fortemente di ogni altra paft 
lione confonde, ed intepidì Tee i'xai mo: Afetus rerum omnium 
borribilium maximè animo : perterret . Ex quibui liquido per - 
Jpici potefi minime decere , utfnt Magilbratui timidi (3) . Il ti- 
more dolofo poi fi ritrova in quel Miniftro, che non per 
pofillanimità naturale, ma in colui, che dovendo fentenzia- 
rc contro di tal Potente , teme , che non fia cagione della 
perdita della Tua Toga, di que’ lucri, e di que’ affètti. E cosi 
eziandio per gli umani rifpetti fi tralafcia il timor di Dio, 
e per con Tegnente la Giuftizia non può avere il luo luogo, 
fecondo nota S.Gio.Grifoftomo: Facile devia t à j ujiitia, qui 
in caufis non Deumfed ho mina pertimeJcit^).E così Cicero- 

ne ; 

(l) Uh. p. de leg. " 

(4) Serm. dejo : Saptifla. 


(l) Hb x. cap. y. 

( j ) lib.y .de padid Cyri. 
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. ne: Prater culpam, ac pecca tum bovini uccidere nibil poteji, quod 
fit borritile, aut pertimefeendum CO. Quindi è, che ! Miniftro 
deve efTcre di Spirito ,e non Pofillanimo. Alludono Bifco 
(a)» ed Ifocrate ad Mitylen. Princip. epiji.%. 

XXL Che V Minijìro non fi ponghi nella con flder azione de ’ 
Collitiganti , ma della Lite, 

N On di raro accader fuole,che un Miniftro giudicar debba 
le differenze di un Congionto , Amico , o Confidente, a’ 
fi quali avendoli tuttal’obbligazione, parche fentaii forzato 
a Quegli aderire, ed a' loro Coutrarj impartire qualche 
irgjuftizia.ccsì parimente per ragion di odio contro dell’ 
inimico giudicar fi voglia. Colui , che in tal guifa portali, 
è indegno del reme di Miniftro : Anzi come Barattane , à 
Giudicator di privati fini deve efier punito, fecondo la/.flr- 
gentoriut,tà altre di fopra efpreffate; avvegnacchc il Mini- 
ftro, che veramente amminiftrar vuole la giuftizia, deve 
foltanto confiderare la giuftizia, e meriti delia cauta, e non 
quelli delle collitiganti perfoncj nè giammai rifletterli fe 
l a ttore, o reo fia Amico, o Inimico , Congionto , o Eftra- 
S 1 neo , Potente » o Povero. Il Mini ftro ellèr deve un Uomo 
cieco, che camina fenza niuno appoggio, nè di foftegno ha 
bifogno, eflèndo guidato più di ogn’ un’altro dalla Divi na 
affiftenza. E come cieco nè può, nè deve conofeere con par- 
ticolar rifleffo, ma foltanto fentire quelche dicono , ed al- 
legano le parti collitiganti, c ciò ch’è di pruova nel pro- 
celle): ( Nam quod ejì extra procejfutn , eji extra mundum) 
Così lo dipinge , e vuol che fia il Miniftro Filone 0): 
PracipiturJ uditi , ut confai partium examinet ante j udiciu t/t 
fetnoto in totutn refpe&u perforar um , fwe fnt Cives Ami* 
ti , Domejìici , live contro inimici alieni exteri , ne quid vel 
benevolenti , vel odium cognitione impediat. Velut cxcui in ceda t, 
abfque Iaculo ducente fubjlcntanteque nomine. Ideo decet bonunt 
]ndicem perforai , qux judicantur non animadvertere , (ed fo - 
T 3 lom nat uram negotiorum linee rat» nudamque confiderare ; E per- 
ciò fi dipinge il Tribunale della Giuftizia,un Prendente 
con gli occhi badi, che non mira verun foggetto , o confi- 

. dera 

Ub.cpij.ffim. (2) lib.4. de Kep. ($} la lib.de] mine. 
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dera il particolar finc:ed i Configlieri lenza mani, io dinota- 
re la loro rettitudine, ed illibatezza . Quindi è, che i Mi- 
niftri Tempre devono avere avanti gli occhi i meriti della 
Caufa , e non le qualità de' Litiganti : Qjpd jujlam ejìju - 
dicare : Jìve Civit ille Jìt ,Jìve peregrinai nulla erte diflantia per - 
fonar urti, ita parurn aadtetis , ut magnane , nec accipietii cu~ 
jujpiam perjònam: Ecc\.(i).E nel Levicico (i): Nec conJìJeref 
perfonam pauperii,nec bonorei vultum potenti!. 

XXII. Come deve portarli con /’ Amico. 

t 

L Atnicizia,fecondoOvidioC}) l’ècofa Tanta ,c venerabile: 
llludamiciti* fanttumtf venerabile nomea . E parimente 
74 le una paffìone d’animo, di maniera tale però, che non co- 
ftringe talmente il Miniftro a fare una ingiuftizia,pofciac- 
chè l’amore, che fi porta all'Amico edèndo armoniofo non 
travaglia, e confonde il penderò per leftabilite leggi di a- 
micizia, che fono ; Quelche non farelli tu, far non pollò io: 

Il vero Amie®, vere, e giuftecofe demanda; Ellèndo il (in- 
cero Amico lo fteflo che l’altro, al d ir di Ariftocile (4) : A- 
micitia eji amor quidam fuperabundarn , qui oc uhi Amìcorum 
mnnunquam excxcat. Amicai enim ejì alter ipje . Nè creda il 
Miniftro, che poflà lederli un poco la giuftizia a prò deTuoi 
Amici, e che non (ìa peccato, anzi ademplire allcbligazione 
d’una vera amicizia . imperciocché s'inganna molto 
la ejt excufatio peccati ,Ji amici cauja peccava is : Ptitna lex in 
amcitiajanciaiur. ut nec rogernuirei turpes , nec faciamus ro- 
gati, fcriflero il noftro Cicerone (f), e l'Ifpano Seneca ( 6 ). ' 
Non vi ha dubio alcuno, che vi faranno degli Amici impor- 
tuni, che quali a fòrza dall amico Miniftro fingiufto piacere 
vogliono, a fegno tale, che tal volta l’onorato Miniftro (i 
vede abbattuto, e nel periglio, o di fare l ing'uftizia.o pure di 
dil'guftarli 1 Amico.In tal cafo il buon Miniftro fi regoli pri- 
ma con gli avvertimenti di E)utarco,i| quale dice, che quan- 
do da un'Amico fi domandano cofe impertinenti, no deve il 
G udite Cubito ponerlì in miniftero,c rilponderecon ag rez- 
za; ma con placide parole dalli a di vedere quanto inganna- 

Z to 

(l) Cap I. ( 2 ) Cap. ip. (j) hb ^.Fafì. 

( 4 ) hù.pcthic. ( 5 ) iwLalto. (<5) epift.6 o.& lib.$.de b'.ncf. 
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to lìa dalle p&Csiom;Quorumvis Amicorutn inepta,ti incommodt 
pii uh: a amoveas ipfe , depellafque necejje ejh non tamen ac:) bè y 
ti turciter:fed placide , lenìterque commonèfaciendo (r). Ma po- 
fcia quando l’Amico non vuol renderli capace con le buo- 
ne, deve increparlo , e diacciare la Tua amicizia , fecondo 
SS porta Valerio Mafllmo di Publio Rucilio , il quale come 
MiniRro fu da un fuo Rretto Amico ricercato piùvolteper 
una ingiuRizia, e vedendo , che il giuRo Rucilio non vo leva 
in conco'alcuno più Pentirlo , feorrucciato li dille : A che 
dunque mi ferve la tua amicizia ? Li rifpofe l’intero Mini- 
Rro.-Nè tampoco la tua amicizia mi ferve, fe da me cofe 
inonefte cerchi, che li facciano: Publius Rutilius > citta amici 
cujujdam injaJU rodano ni rejìfìeret , acque is per fummant in- 
dicnationem dixifj'et . Quid ergo inibi opus tjl amichici tua ì Re - 
/pondi t : itnò quid tnibi tua , fipropter te ahquid inbonejlè jafòlu- 
ruijumì Ennio (a) . Non ha dunque ilMinillro, che arbi- 
trare: nè può ex caufi : giudicare , ma la fua giuRizia , il fuo 
arbitrio, le fue caufe dalle Leggi dipender àzvona.BonuiJ u~ 
dex nihilex fuo arbitrio faciat , ti proposto domeflicx volutila- 
. tis,ftd juxta le rei, ti i'ira proxzr«r/a;,ammaeftra il gran Dot- 
tore Ambrogio (5). Ordinò 1 ’ Lnperador Ottone Magno, 
che quei Giudici non giudicavano fecondo il vero fenzo del- 
le leggi , ma che l anciavano interpretando a lor volere , o 
fecondo la lor pa filone: revifte le fentenze fufièro Ringoia- 
ti (4) . Dovendoli far intcrato il MiniRro, ch’è CuRode, ed 
Efccutore delle Leggi, e non Pidtone-.Quorum Legata Cujìo - 
de 1 Minijlri Junt , ti non Domini , comanda GiuRiniano(f) ; 

• , Attento che fe il MiniRro volellè, o potefle concedere quan- 

to dagli Amici fe li domanda, non vi farebbe nè amicizia, nè 
giuRizia, ma congiurazione , per fervirmi del ìi termini di 
Marco Tullio: Honejla Amico a Judice concedi poffunt . Nam Jt 
omnia facienda funt, qux Amici Velini : non a micie ite (ala, / ed 
S6 conjurationei putandxfunt. Ennio, e Stazio famofifiìmi Poe- 
ti, e Rretti Am : ci, li amarono in sì fatta maniera, che giam- 
mai 1 un dall ’altro feparati li vedevano per le Romane Con- 
trade , formando di due corpi un’ armoniofo fent imeneo. 

Quin- 
ci l'n l olititi!. (1) in Iib6.cap 4. 

(j) Pfet Stati immac. jet. zo. (4) hb } Confi Jni[cr. 

(j) CoiSl.de pie. fruì. 
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Quindi per opera di Scipione Africano Ennio occupò un 
grado di Magittrato; non guari dopo da Stazio fu richielto 
di un favore, che fe bene in apparenza fembrava giudo, Cam- 
ma ingiiftizia copriva ; dei che accortoti l amico Minidro 
cercò renderlo capace, ma vedendolo oftinato, li diflè : Se 
Stazio tu fei, fa eh Ennio ancor 10 fia; MafeStazio piùeffcr * 
non vuoi, Giudice io farò. Però per lo più l’amicizia perdu- 
ra lino a che l'Amico non abb a mutata condizione , o in 
peggio, oin meglio ; mercecchè fe caderà in miferabil for- 
, tuna, rifiutato, ed inconlìderatiffirao farà dell’Amico. E fe 

quedi farà fatto Mìnidro, o alfùnto a fupremo onore, trat- 
ta con 1 antico Amico qual moderno egli conofcer lo volef- " 
fe. Su di che parlando Cicerone, dice , che difficilmente ri- 
ttovafi amicizia in coloro, che intigniti fono di Magidrato; 

Ve rx amicitiét tljfìcilhwè reperiuntur in iis , qui in hmcributy 
<5 in Hefpablica Ver/àntur (ij.Poiche coloro fon filiti in emi- 
nente grado, difficilmente guardano di foctoje la mutazion 
di dato muta la natura, al dir di Plutarco : Volnnta\ quo;ue 
cum foituna mutacur (a). E così alludono Platone (}) , ed 
Aridotelc nella Aia Politica cap.a/r. 

E’ Politica per altro, che quando lì a vede d’avere un’Inimico*' 
non bU’ogna, che fi abbia occulto, poicche quando l’Inimico 

fm è publico, fe ti fà male, ogn’uno ben comprende, che fia ad- 
1 divenuto per la nota inimicizia . L - uomo favio però giam- 
mai cerca farli Inimici, come quelli, che fe altro non fanno, 
cercano di farti pigliare mal nome . Bifogna farli Tempre 
degli Amiti per vantaggiare la propria perfonaje l’Am co ' 
non fi deve acquiftaie in Mnpo di Infogno ; ma fé d’uopo * 
ritrovacelo già ligato di affètto, e di obl’gazione. E talvol- 
ta alcuni bifogna nudrirli Amici, non perche ci abb ano da 
far bene; ma ne noceant. 

Quando però fi è fatta elezione dell’Amico, non deve lafciarfi; 
e perciò molto benepenfar fi deve di attaccare 1 amicizia; 
polciache la prima cofa è da riflettere , come antecedente- 
mente fiafi portato con gli altri Amici : Antequam (ibi ali - 
quetn amicai n aajnngerit y vide quomodo priorib usa mica fit afar t 
nota il Principe de Filofofi(4)* Nulla però di manco, uno 

Z 2 quan- 

(1) lib.j.Offic. (a) in L Alio. 

0) Ub.ó.dcle. (4) lib.i.tiet. 
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quanto più giunge a fupremi gradi, tanto maggiormente 
beneficar deve l’Amico , che Tempre fu appellato Alter ego\ 
poicchè verrà un giorno, che ti farà rifatto il bene da te già 
dimenticato. Chifà bene facilmente fe lo dimenticai ; ma 
unquamai colui, che lo riceve. 

All’incontro l’Amico non deveabufarfi della confidenza rice- 
ve dall amico Miniftro. E così oflèrvava/i dagli antichi Ka- 
f$ mani, anche tra i gradi del Magiftrato, fecondo allude G.H. 
Nieupoort (i). La regola di un Politico è , che quanto più 
confidenza, e cordialità riceve da un’ Amico più graduato, 
o di maggior condizione, non deve infuperbirfene,anzi mo- 
• ftrarfi più umile, e nella ftefla guifa de’ primi giorni dell’ 
acquetata amicizia. Quello è però quanJo ti bifogna l’ami- 
cizia di tal graduato, e fublime Amico , ma quando trattali - 
del converfare in generale, è il megiiore a praticare con tuoi 
inferiori, poiché traefTì farai il capo, e farai il primo ad ef- 
fere onorato. La Luna fìgnoreggia le Stelle , perche quelle 
hanno minor fplendore, ma quando poi li abbatte col Sole 
perde tutto il dominio, e la bellezza. Decanta Fulvio Telti. 

S ia quanto ejfer può fulgida , e bella 
Mai competer col Sol può una Stella. 

XXI II. Come concorde con fuoi Collegio i. 

I L Miniftro andando Tempre con armonia con Tuoi Colleghi* 
non foloche viverà quieto.c ftabilirà eterna la Tua Toga, ina 
79 eziandio li farà degno di tutta la (lima : Honos Magijlratibas 
ili e in primis babendus e fi Concordia, atque confenfu Collegar um, 
infegna PiUtarcofa) . Nègiammai fi può ben governare il 
Popolo, quando li Governanti tra diloro fon difcordi,anzi è 
di tanto nocumento tra di eflì la difcordia, che il Popolo an- 
cora ne vive in continui travagli, fincome annuifce Arinote- 
le : Reipublic* Kepi or es , Jt concorde s fìnt facile tiempublicam 
moderaturos-.dijcor dibus veròp/ebem ipfar» dominar /'C 3 )i e (fendo 
la Giuftizia unita, l’anima della ftefla Giuftizia . Secondo in 
una cafa dove armoniofamente non fi vive, vi Tono delli con- 
tinui diflàpori, e travagli,*a fegnotale, che fi rende infeli- 
ce, 

(l) Fjt.Fom.fed.i \ cap.Xiy.§.X. 

(l) in PolitJn Marco CraJJ'o, ó- in ^ipopb. (}) Ub.f.polit.cap.61 
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ce, ed inabitabile ; così la diffunione tra' Miniflri, è di tanto 
peftifero veleno a’Suddici, che quelli certamente giammai 
potranno viver fu tal Dominio , come eziandio ne atteila 
Senofonte CO: Concordia maximum ejfe Civitatibus bonum vi- 
de tur : Jine concordia autem ncque Civitat bene gubernobitur% 
neque domai benè babitabitur. 

La difeordia tra Colleghi Miniftri lecome fono le corde del*- . * 
la Cedra; quella giammai può tener gli animi allegri, e fe- 

éo reni, fe quelle concordi non faranno. Uno è il Tribunale, e 
(è dieci fono li corpi, uno dev effèr l’animo, unica la volon- . 
tà: mercecchè unica è la Giullizia.Così fi regge bene il Mon- 
do, il quale ave nel fuo Corpo integrale percapo la Giufti- 
zia; Se quella s'inferma, e non fi fà con armonia da'fuoi Efe* 
cutori,languifce generalmente il Corpo.E perciò devono li 
Magiftrati edere tra di loro di una Tanta, e reciproca volon- 
tà, la quale così riabilita non vi è cofa ottima al Mondo, che 
poira uguagliarla.-M^j/ e(t concordile, & mutue volunia ti aqui- 
parandum, uniti enim multiplex eJi.Si enim Concorda funi duo , 

Vel decem, non ampliut crii unuifedeoru unujquique fit duplum % 
é? invenie s Jadicem unum,& in uno decem, notano S.Gio:Grifo- 
ftomo(a),e PIutarco(3).Siano dunque tra di loro concordi 1 
Giudicanti, e Tempre abbiano avanti gli occhi la ragione del- 
la caufa.e non la pafiìon privata, e giammai un Miniftro far- 
li vincere dalla pafiìone odiofa , che per giufti motivi averà 
contro un fuo Collega. Racconta Aulo Gellio , che Emilio 
Lepido , e Flavio Fiacco nobili , e virtuofi Romani furono 
fempremai odiofi, e contrari tra di loro, ma quando amen- 
due furono creati Senatori fi pacifìcorono , e fi portorono 
con tant'armonia negli affari del publico,come fe mai tra di 
loro vi fufiè Hata diRbicnziuHmilius Lapida: (fon parole del* 
lo He fio Gellio) (4) , iS F lavila Flaccui nobili genere amplijjt- 
tnifque bonoribttSj & fummo loco in Civitate pr aditi, odio inter ' 
fe gravi , 6 JìtnuUate aiutino confidati funt.Pojiea populus eos Jt - . 
mul Ccnfcr tei fecit .Atque illi ubi voce praconis renuntiatijunt , 
ibidem in campojiotim r.ondum dimiffa ccncione , ultro uterque,& 
pari voluntate conjurbìi, complexique funt, ex quo eo dic,& i* 
ipfa cenfura , t> pojiea jugi concordia fìdìjpmè , amicijfimique vi- 
xerunt . * Te- 

(l) in lib de difi.Socrat. (i) fupJoan.buniL-j’j. 

lj) In Politica. (4) Uh. 2. tip. 8. 
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Tenmlocle Cittadino di Atene un giorno dille al Senato, che 
avea effe di fomma premura da conferire , e di grand' utile 
padella Repubiica: Di quello arcano ne fecero Commeffario 
Ar tilde ottimo Senatore , al quale poi dille Temillocle, 
che avea un modo di abbi uggiare tutte le Navi de’Lacede- 
m«ini Inimici . Ariltide feorgendo la propolla effère uno 
sfacciato tradimento, riferì al Senato, che ciò gli aveva dee- *’ 
toIVmiftocle era cofa di giovamento alla Reppublica ma 
non cola untila, perlocchè la prcpolìzione di Temillocle fu 
bialimata, e quella di Ariltide fu ricevuta a fomma lode.Fu 
. cagione quella, che tra ellòloro nafeelìè grand’odio, ed ini- 
micizia. Si diede poi il cafo.cheTemillocle fu creato ezian- 
dio Senatore, e Collega di Aritlide : ed ebbero uniti a por- 
tar! \ in portibui per un grave disimpegno di Giultizia; al- 
lora dille Ariltide a Temdtock: Amico, Hn ora, che abbia- 
mo governati noi fteSì nulla mi fon curato del tuo odio, 
della tua inimicizia ; ma ora, che amendue altri governar 
dobbiamo fa bifogno,che all intutto ci Scordiamo delle an- 
date cole, e di noftra inimicizia ; Ma fe oli nato eSèr vuoi, 
diamo tregua al nollroodio, eh: finito averemo tal Ca- 
rica, ripigliaremo, come vuoi , la noltra inimicizia, Emen- 
do di bene, che chi mangia il pane dd Pub ico,fol tanto in- 
tento lia al purofuo fervigio, e toglierli ogni occafione di 
quello tradire : Temijìoele , cui inimicai crai , Orator miJJui vis 
ne, inquinò Themijìocles in fin. bus inimici: ias relinquumuiiHam 
fìvidebitur cum reverfifutrimus illai re fiume mus , Ieri vo no 
Plutarco (i), Polybio (X), Livio (3). e Valerio MaSimo (4)’. 
Datanti degni efempli conofca il Mmiftrola neceSìtà, che 
tiene di andare con armonia con fuoi Colleghi ; E ben ri- 
$3 fletta a non fervirii delle male arti per vantaggiarli , e per 
il medefimo motivo, o per vendetta vulnerare il Collega. 
Tre motivi per lo più fogliono recare perturbamenti nei 
Tribunale Collegiate tra MiniltrùL’Ambizione del predo- 
minio, per fare il Difpccico : Il difpccto per invidia, o per 
venti Carli di qualche t ftèfa, ed oppolizione : Ed il compia- 
cere a fini privati per 1 impegni, o offèrte . Quindi è, che de- 
ve il buon Miniftro ciò evitare, fe vuole, che la Giullizia 

^ - non 


(I) Jn Afufh. (l) hk-6. 

li) hb. 10. & 54. . • l4> Ub. + cap.x. 
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non fia malmenata ; fi vuoi faivare l'Anima Tua da tanti • 
peccati: E fe non vorrà provar- i rigori del Principe . Sia 
durque cara al Miniftro la preziofa concordia ; perche così 
vivera felice , e ben vilto dal Principe, e dal Popolo: Con- 
cordia aureutn eji , ac adamantium vita: vinculurn : regina Aera* 
que omnia in pace, vita , fejiivitate tenet , così Paolo Emilio 
lib. 3., e Procopio lib.^.de bello Vandalico . 

XXIV. Non publicbi li Voti. 

1 

U Nquamai creder dovrebbe/!, che un Miniftro palcfar vo- 
glia un voto del Collega ; Ma l’efpcrienza in una qua*- 
64 che parte del Mondo è in contrario j poicchè non Polo fi 
Tanno le quantità de’voti favorevoli» e contrarj, nia ezian- 
dio s’identifica qual Miniftro fu di tal voto! Ed alle volte 
qualche Miniftro eftero ( pofeiache tutt’ i Miniftri di que- 
llo Regno fono Io fpecchio della fegretezza, ed integrità)* 
cagion che il Tuo parere non abbia avuto feguela,ne fcuopre 
alla parte collitigante il Tuo Pentimento , affinché appelli 
dalla fentenza . E per Io più quello fi ave da quei Miniftri» 

* che fono oftinati nel lor parere , fecondo fi dirà qui ap- 
prettò. 

J 1 lègreto è neceftàrio a chi che (ìa uomo, ed in lopratutto è 
necettàriittìmo al Giudicante, altrimente non è giufto :Ju- 
flttt Jecreta nonprodit ,Cacenda enim tacet , loquenda loquitur , 
avvertifee Seneca (1) • E quella è là prima virtù , che deve 
avere il Miniftro: virtù fempremai ottèrvata, eziandio nel 
primo non tanto efperimentatoMondo ; Non prodere J'ccre - 
r tum pnm ci m fu ijj e Jet pieni ìa m in prijcis illis morum , mentivaque 
rebloribas, declama il gran Fabio Quintiliano (a). Oltrecchc 
l efier facile il Miniftro in palcfar i voti , non foloche ree* 
de molti danni, ma benanche fi dà a conofcere per lieve» 
e da poco ; come fe per confervare il fegreto vi volettè fa- 
tica: : Quii minor eji autern, quam tacuijje labor , nota Ovidio: 
(?). E fe il Miniftro negoziando non deve dare a conofcere 
U fuo lenti mento, a Jori ioti quanto di pena è degno quando 
j 1 ftnei mento palefa.e più degno quando quello degli altri 
pubiica ! OrnnesJ uJices, & Afjgijiracui arcana, & vota occulta- 

y • * • - re 

(1) lib.de qmtuor vèrtati!, (a) detlam. i 9 . . (3) tlcgJtb.i. 
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re tenerti ur , 6 quicumque operta recluferit,feveriffme punien - 
dui ejt . Mercecchè la publicazione de’ voti può far parto- 
rire delle ingiuftizie, e A mina certamente gli '<dii,le inimi- 
cizie» ed il perturbamento della Republica : Nji» curar» eir 
non funi libera Suffragio: & pr /eterea odia , dijjidia, & inimicitia s 
Seminante nota Capitolino in Gordianis , Cefare in lib.com- 
vtenl.de Gallii vetuji , , ed Orazio lib.i.epiji. 

XXl r . Non fia ojìinato nel Sentenziare . 

p 

P Er emanarli alla fine una buona fentenza , vi abbifogna- 
nodue principalpfime cole , l una di non correre in fret-' 
66 ta, 1 ’ a}tra di ben fentire le ragioni delle Parti, e i pareri 
de Colleghi: Nat n precipitai* voluntu: e fi noverca jufiiti * , al 
dir del Cardinale L lem. paflor olii %.rerum. Laonde già mai da 
fe lb lo deve il Miniftro fentenziare, poicchè fecondo riceve 
lodi qualora promulga una confultata, e dilìufia fentenza 
così vitupero quando dal fuo folo giudizio fa partorire i di- 
fordini,e per quello que’antichi Sapientinon Polo, che non 
aveano a feorno di conferir con Colleglli , ma eziandio di 
corfultarfi con li d.Amici: al rapporto di Dion Cafiìofr ):ln 
omnibus comitii\,ubi quid cum Populo agenda m era t prius priva- 
ti s bominibus cencio dabatur , quam Magijirotum tenentibus , ne 
quii poteri fiorii fententi* prxVentus f'uam ipf* fapprimeret ,jed 
fummo cura hbertate.quodjentiunt exponerent.E così vogliono 
Cicerone (2), Lorenzo Grimalio (3), Kercdoto (4) . E fe- 
condo il Sacro Tcfto : Ft uttus Divinai eji jufiitiam Jepiui re - 
cenjeri , Con.judtcatum 30. qua/i. f. 

Quindi è, che la feDtenza avanti della promulgazione deve 
cfTer ben contiopefata , e difeufta nel Collegiato Tribuna- 
ór le, dove il Miniftro deve Antire bene ciò, che dicono i Col- 
leglli: Ed unirli con quel lèntimento, che candidamente li 
pare g urto, e ragionevole , e non effèr oftinato del fuo in- 
giù Ilo parere; alrrimente acquiftarà il nome di mal M ni- 
Rro javvtgnacche nulla li giova la dottrina , fe di Cervello 
quadro, e r nvffìvo afa ragion non farà.Acondo diremo nel 
VuHeguente Configlio nel Capitolo III., e conferma Yannez 

' ' gran 

Ui ' t*b- (1) rbilip.i.& 11. 

ti) 60; C Ut. }. dt l'tntf. ( 4 ) hb z.dc Opt'Scnat. 
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gran Giureconfulto, che fcriffc 1' Encyclop»dia di tutto il 
jus in due Tomi. 

E per ultimo fia il Miniftro tanto Ecclefiaftico , chefecotare, 
come lo vuole l’Apoftolo Paolo: Oportet Epifcopum irre - 
prtbenpbiltm eJfe,fobrium, prudentem, modejium, ornatum>puA - 
dicum, aottorem , benigna», jujium, fanttum, commenterò . Kon 
vinolentum , non percujforem , non litigiofum , non cupidum , non 
fuperbum, non iracundum, non turpi: lucri cupidum. lo omnibus 
ft ipjum prxbe excmplum honorum operum in dottrino, in inte- 
rritale, in gravitate verborum , fanti um, irreprehenjìbile , ut is 
qui ex adverfo eji vereatur nibil bobem molum dicere de Kobitl 
Ad Timot. cop. j. ■* - ~ t-' 
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CONSIGLIO V. 

Quali , * quanti efftr devono i merititi requijitiycbe 
rtetr confi ad un Promovendo al Magi tirato. 

ON vi ha dubbio , fecondo fi dille nel pri- 
mo Configlio, che’l Suftegno del Principa- 
to fia la retta G milizia ,e che l’anima dieffa 
fia la ragione;oer averli dunque la giullizia 
bifegna conofccrfi la ragione,* qual cono- 
fcenzafpctta principalmente al Miniftro.il 
quale fe non faprà difeernere il vero dal fal- 
lò, unquamai potrà averli la Giuftizia:don- 
I de poi ne dirivano le inquietitudini , ed i riclamori del Pub- 
* blico. Quindi è, che’I Principe dovendo eligere il Mimftro, 
come in cofa di Ibmma importanza , ufa tutta la diligenza: 
Jnter omnia , qaa Kempublicam , ejajque felici tatem con fr vane 
nibil ejì utili u : , nibil prafaneia: , quam viro: ad Magjìratu: 
gerendo: eligere Jatnrna Pradentia, Sapienza , éf Vìrtute predi- 
co:, quique ad bonore : obtinendo: non potendo, non vi, non ambi* 
tione, non langitioniba: ,fed lege , vinate , modelli a , dignitate, 
Jìbiponent aditumfctive Lorenzo Grimalio in lib.de opt.Senaf. 
Come è noto, il gran Concilio Tridentino formoflì con molta 
cognizion de’ Sacri affari, nè fparambiorono quei Savj ra- 
si dunati, tempo pei formare una buona regola da viverli cri- 
Iliacamente , e con la pacifica quiete tra’ Cattolici Fedeli; 
avvegnacche durò la difiulfione di quello anni diecinove, 
per efière cominciata dal Sommo Pontefice Paolo III. in 
Trento l’anno iMf* lino al Pontificato di Pio V. nel 1764. 
tra l’altre Sacre, e fa lutati Selfioni , che in tal Concilio ben 
fi digerirono, nella XXV. tratcolsi del Sacro Governo Poli- 
tico intorno a’ Veftovi,ed altri M mitri, che alla guida dell’ 
anime Itabilir fi doveano ; pofciacche ben confederavano, 
che non vi fia cofa più grata a Dio , c di utile agl' uomini, 
che la prefceita de’ buoni Miniftri, creati fenza impegni , e 
per particolari fini; ma fi dtanto per i loro perfonali meri- 
ti . Quindi fU, che ordinarono nel capo 1. dell’ anzidetta 
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QUALI, E QUANTI ESSER DEVONO, &c. 187 
feflìone : Omnes, & fìngalo* qui ad promotionem pr afici endorum 
quodcumque jus à Sede Apof olita babent , S aerofoni a Syno - 
dui bortatur, & moneC , ut in primis meminerint nibil fe ai Dei 
Gloriai n, & Populorumjalutem utiliut poffe facete , quemfìbo - 
no* Pefores, & Ecilejìc gubernand* idonea protnoveri fiudeann 
noti quidem prxcibu* ,Vel bum a no affetta , aut ambienti um fa * 
gejiionibus,fed corum exigentibus meriti s prxfici diligenter ca- 
ra verini, (5 quos vita, aiate, dottrina, atque aliò omnibus qua - 
litalibus pr udito* effe confai . 

£ per divertire a uegl’incon venienti, che fogliono nafeere dal- 
la elezione di Al ini Ari tal volta poco idonei , il noAro glo- 

3 riofo Monarca in fare qùcfte elezioni regolarmente ne pren- 
de informo dal Aio Supremo Senato della Regai Camera di 
S.Chiara, ad cftmpiodi ottimi Principi , e fpecial mente di 
Alefandro Se vero.dcl quale riferifee Lampridi o: Alexander Se- 
ver us opiimus Impera tor froconJules,PrxRdes, & calerò* Magi- 
Jiratus nunquant fedi ad beneficiar* fed ad jndicium Senatus (rX 
£ fecondo il Caffi odoro : Dignus e/i nofìro judicio promoveri , 
qui à multi s meruit approbari (a), e nota Plutarco io Politicò. 

Ora fui vivo elèmplare di tanti ottimi MiniAri, che la Macftà 
del Re N.S. da giorno in giorno prefeieglie, e de Aina per va- 
ri impieghi, nocaremo le condizioni, che devono adornare 
un buon Mini Aro . 

I. Cbe il Promovendo al Mari (Ir alo fa Cattolico, Fedele , ed 
abbia avantigli occhi il S, Timor di Dio . 

I L primo requifito, che ricercali del Promovendo al Magi- 
Arato l’è, che (la Cattolico , Fedele di noAra Santa Legge, 
4 pofciacche fc un Promovendo fia eccellentemente dotto, e 
verfatiffimo nelle prattiche feienre, fenza timor di Dio, o 
che poco devoto egli fia, no è degno del Mi ni Aero, avvegna- 
ché fecondo abbiamo detto nel paffato Configlio , la virtù 
fenza il S.Timor di Dio, più toAo è perniciofa,che di utile al 
Popolo.Difortecche miglior governo far può quel MiniAro, 
' che ama , e teme Dio , che ’1 dotto poco devoto, *pofciache 
dove dimora il Divin Spirito , ivi ogni virtù concorre : Ubi 
requie feit Spiri tus Domini', ibi Spiri tus Sapienti*, (S In tei letta*. 
Spiritai Conflii, # Spirti us Fortitudinis. 

■ ~ V A a a ‘ II. Cbe 

li) ;» Alex end. (z) Uh. li. variar. 
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IL Che fa dotto Giurijprudente . 

C O’ui ,che fi promove al Magiftrato cflènzialmente fad’ 
uopo, che lia dotto, e che benabbia fiudiate le feienze, 
f. . d in particolare le leggi comuni , e municipali , fotto una 
fetitofa, ed indefeJla prattica, per poterle avere tempre in 
memoria e pronte: futarus Judex operai» dure debet , ut le- 
gar» Confiti utionfi ante omnia difeat , (3 mente fit tati er teneat, 
nota Piatone (i) . Poicche come l’è pcfiìbile , che taluno 
r< Ha compartire la giuftizia,te mai il jus imparò! Quo pa- 
■ tic uh eojudice juì àùpojjit , qui jui ignorat ! Nota il Cafiìo- 
doro lìb. S. Tonar. 

Deve il Promovendo confiderarfi in che efifiimaziooc, c fama 
egli lìa fiato tra i Giurifperiti , e fc averà etercitata con 
ofiOte, e dottrina F Avvocaria, la quale non bafia per aver- 
li un ottimo Minifiro: Venali Vir lingua, tì caufn Jervire fue- 
tto judiciurn libero non fìret arbìtrio, notano Alciato (a), e 
, Merlino (3);ma giova, che dopo di quella abbia efercitati gl* 
Ufizj in Provincia: Pofcia dopo che il Promovendo avrà im- 
parato a difendere, bifogna ches’ iltruifchi nel giudicare ; 
altrimente fé non farà perito nella legai Giurifpi uden?a,e 
non avrà avuto l' ufo di giudicare non potrà averli un inte- 
fo, ed eccellente Minifiro: Nec enitn ex ufu fiore exfiimavi - 
mut, ut aliqui Judicum nomea gejient , qui , <5 legum tnaxwtè 
futit imperiti, Ci nullum inrebut gerendo obtir.ent ufutn : co- 
J> manda il noftro Imperador Giufiiniann ( 4 ) ; e Terenzio (f) 
li maravigliava di aver veduto molti indegni Soggetti giu- 
gnere ne’gradi del Magifirato,fenzache avellerò faputo nè le 
leggi, nè il modo di ben vivere; E come tali fiare cfiatichi, 
e contufi nel Senato. Ed oh quanto giova al fifiegno anco- 
ra del Principato il collocare il governo in mano d’ Uomi- 
, ri dotti! Tentò Sejano la diftruzione di T bario Imperador 
Re mano; ma pei che ritrovò Tiberio da dottifiìmi Uomini 
coi iigliatOjfe ne ritornò qual venne. Indi poi Jo fteiTo Ro- 
roaoolmpero da Ereditario , ed inGab'a fattoli Eletti vo;e 
qu odi per morte di Nerone conoteiutafi da Ottone 1 igno- 
ranza, e mal governo di quell’ Impero, che a capriccio con- 

• ; . figlia-- 

-(1) lib.klt.ttr tegib, ' (a) unii bmbicint. 

0) tittt.ì conti rn, (4) di ytdufonp.Hi. (5) in H^utontìm, 
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figliava!!, gli riulcì abbatterlo , fecondo diffufamente può 
legger fi in Cornelio Tacito (i), ed amniacitra Aleuto in 
lib. i. Parergon cap. 30. 

Piangeva dirottamente la Città di Mileto per la imminente 
• diftruzion li minacciava il Grande Alctfàndro,ma comecché 
7 coofideravano i Miletani non poter reliftere con le forze 
militari, penforono inviarli un Uom favio , il quale con 
una prudente, ed economica Politica, la Padria liberar po- 
tuto avefie, come in fatti tra tanti fu prefeelto il gran Pi-* 
lofi fo Anafiimencjil quale ben per tempo fi condufiè alla 
Corte di Alefiandro , per il medefimo con arte oratoria 
convincere, e perfuadere . Alelfàndro intefa la venuta del 
Fiiofofo , e fubito confi Jerato a che affare egli venuto fuf- 
fe, giurò da Monarca qual' era di fare il contrario di tutto 
ciò Anaffimenelopregava.il favio Oratore tal giuramen- 
to preintefo, condottoli a' piedi del Grande Alelfàndro , ed 
in cambio di pregarlo a prò della fu a Padria, lo principiò a 
perfuadere quanto era di efpediente alla fua Corona il di- 
ftruggimento di Mileto; e che quanto era di comun utile il 
fuo potentiflimo ed utile dominio ; ed in fine cosi dotta- 
mente perfuadè Alefiandro alla perfecuzione della fua Pa- 
dria, che Aupefatto il Monarca di tanta eloquenza , non che 
di un sì virtuofo inganno, liberò Mileto.Quindi è, che bea- 
ta deve chiamarli quella Republica, che ave gli Uomini Sa- 
Vj , mercecchò non Allo, che futlengono quella nel Gover- 
no intrinfeco, ma eziandio nell’ eftrmfeco, eh è il Politico, 
ei Militare: E perciò l’è necefiario promoverfi al Magiftra- 
to Soggetti dotti, e Giurifprudenti : BeatiJJÌMai /ere Kejpu- 
bhcaijì qui «arum gubernationi praeflent,auc Japientia pr aditi 
ejjtnt. Plutarco in Platone. 

Ili, Che fa Degnijfuno , e di Cervelli quadro . 

D Eveelig'rfiper Miniftro. che amminiftrar deve la giu- 
ifc zia, colui eh è degnifiimo,per fervirci del li termini 
8 ai Dionifio Al icarnaficoj/fytfii noi Magi/ii a'as,ac honofei deje- 
runtur, non ditijjvnii, non li, qui longi^rem majorum ihdigtna- 
ru>rt p^jjant ojìe>.ders feriem , fd dignif/irais fa) , comandò l* 
Impera Jor Giullmiano : AJojjicia publica gerenda iij'unt eli* 

• ' • vendi 

• ò 

1 1 ) An>',xl. Ub. 4 . biji. hb.l. ( 1 ) U'j. j. 
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gendì , qui gravitate mor umetterai pr &ccllant , ti periti am 60- 
beant rationum publicarum, ti qui bouitatii de fe exper imene utrt 
dederint, ti gerendit officili Jint idonei . Conji. 8. Degniflìmo (i 
ftima colui che non pretende , e non concorre con la tur- 
ba de’Prctenfori; Il gran Monarca Aleflandro Severo folev» 
dire, che coloro, non ambivano le Dignità, fi doveanoalle 
medefìme promovere : Invi tot non ambienta in Kempubli- 
cam collocando. Lambridio in Alexandre . 

£ per ultimo, fapete come è quel Dotto, che non è di cervello 
quadro? E come i] mercurio , che fc beneabb a una infinita 
virtù, però unquamai fitta. Chi è di cervello quadro tratta 
• gli affari con politezza, e con prudenza; e I' Uomo pruden- 
te ha fotto di le tutte le virtù : Vìrtutum fola prudentia ejl 
imperiar» obtinenti\ propria, Arinotele Polii, lib . ). cap. j. 

ll r . Che fia neceffuria /’ ejperienza al Soggetto. 

0 

L A Sacra Scrittura*, che non fol tanto è noftra reggitrice 
negli aflài i dell' Anima, che nell* azioni del Corpo, e dalla 
9 quale fi ricava la vera Politica, ci dà norma, che colui fi de- 
ve promovere al Magifirato fia efperimen tato nella dite fa 
delle caufe, nelle giudicature, e ne’ governi degli affari: Vnr 
inmultiiexpertui cogitabit multanti qui multa didicit enarrabit 
intei lettura , qui non eji e Xpert ut pauca rccognofcit (1). Ed in 
fatti f efperienza femore quafi fupera la fpecolativa , e piti 
dì quella nella follecitudine,c difiìmpegnofi porta ,al fcri- 
vcr di Arinotele: Experti certiuifluod intendunt confequatur, 
quarti ii, qui rationem objque experientia tenent (1). E la ragio- 
ne perche l’ efperienza fupera la dottrina', pofeia la conti- 
nua frequenza in quello affare, fempre fu di una difciplina 
errando, e corrigendo s’inlita nella perfona un certo me- 
todo, che par che connaturalmente operi : ed a tal cagione 
per lo continuo ufo della natura , fi vince l’ arte : Ajjtduat 
ufut uni rei ded.tut , & ingenium , ti artem jrpè vincit : C’ in fe- 
to gna 1 Cicerone (}) . Secóndo il Governator del, Corpo è il 
Medico, cosi il Governator del Principato è il Miniftro.Se 
il Medico non farà ben efperimentato ne’ mali, e fconvol- 

2 io ni 

> i) Ectltf.taf.ì 4. ’ (a) lib.i. Mcteph. 

( 3 ) fio Cornelio Ballo. 
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ziom del Corpo, certamente con tuttoché egli bea dotto, 
e fpccolativofufiè, purefenzal’efperienza ,dubiofo farà le 
Tue cure: così quel Miniftro, che dotto , ma feoz* efpericn- 
za dubtofe, anzi critiche farà le fue giudicature. Stefano il 
Maeftro delle fentenze volendo dare a divedere quanto 
danno rechi al Principato 1* inefperto Miniftro , quelli pa- 
ragona ad un Principiante, che volendo fonare la Cedra, co- 
me colui, ch’è inefperto in tal arte fconcercatamente Tuona, 
c l' iftromento rompe: Ut qui primo mujtcem difcun( % Cyc barai 
aliquot perdumy tì obterunt . Ita magno Keipublica malo admi - 
nijirat Mag-.jiratutn , qui rudit accediti 15 imperita s . In Hb.fen- 
tentiar. ex Plutarco. Tacito Illuftre Cavalier Romano , che 
fcrifle la Politica maravigliolàmente, di forte che diceva il 
virtuofifsimo Gran Duca de Medici , che per governare i 
Stati non vi era meglio, che leggere Tacito ;edal Signor 
della Macche ,e dal Voftio fu appellato il Tefto . Coftui 
iu mandato per Governatore inLesboje quivi fi portò co- 
sì malamente, che da qu 1 Popolo ne fu diacciato. Onde 
non balta fo!o la dottrina al Soggetto ; ma vi abbifogna i* 
efprerienza ; Polcia dalle pallate cipetienze facilmente può 
de venirti a formare un favio giudizio ; Et qui futura pojjìt 
ex pr eeteritii provi dere . Piimo (i) . 

Qui rei, ataiy ufutifemper aliquid adportet navi 
Aliquid moneat , ut illa qua te feire credati nefciat y 
Et qua libi putatit prima in experiendo repuditi (x). 

Aat virtù t nomen inane efi . 

Aut dicuti 15 pretium rette petit ex peri em vir (}). 

Per variai ujut artem exper lentia Jecit . 

Esemplo monjlrare viam ( 4 ) . 

• * » • 

V. Che abbia ben governata la fua Famiglia. 

I Nfegnamento è quefto.che diede l’Apoftolo S.PaoIo ( 5 ) per 
1 ' elezione de’ Vcfcovi; Si quii Dctnui fa a prteejje nejcit y quo - 
li modo Ecclejìa Dei diligentiam babebit . Ed Ifocrate parlando 
a Demetrio, Tammonifce , che nell’elezione dovrà fare del 
fuo Confultore ofièrvi prima come nelle cofe proprie con- 
’ • ~ ' ' Tul- 
li) Ub.i.epiJÌ. (z) Terenzio in ^idclpbis. (j) Orati 0 . 

( 4 ) Manilio nel Affrettimi a. (j) ad Tbimotxap:;. 
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Alitato fi (ìa; poiché fe nelli proprj affari malamente fi go- 
vernò, cerne in quelli degli altri potrà ben regolarli: De re- 
bus lui: ccnfulturu: aliquem, vide prima tu, quo patio res Juas ad- 
min jìr aver it . Qui enim nego di: proprii: male confa Ut , nun- 
quam lene conjulet in alieni:. Fiavio Celare Imperadore Ro- 

12 mano non volle conferire la carica della Prefettura ad 
Arunzio Stella.fe prima non s’ informò come avea gover- 
nata la fua cafa , e pure Arunzio era un celebre Letterato. 

Il dotto Kufrone conferma lo ftefIo,diccndo:Q/i maUguber- 
nani rem fami harem die quffo quomod) fervabit in alienimi Ba- 
filio il Grande maravigliali di colui, che defidera effer pro- 
mollo , c Io chiama pur troppo (ciocco , ed infoiente , av- 
vegnaché nelle proprie cofe ha avuto bifogno dell’ al- 
trui guida , e poi vuol configliare un Publico ? Abfurdum 
futni , res odmodum infolens t Ji is ahi : imperet , qui ipfe domi 
ex. alieno pendeat arbitrio, & is adminijirandje Reipubhc* prxfì- 
tiatur . . . jure à falliti: ei objicietur Evangelio us ili e Jermo, 
Me dice casa te ipfum. (i). 

Senofonte tra gli altri falucari configli , che diede al Re Ciro, 
fu quello, che nell’ elezione de’ Puoi Miniitri riguaedaffe 

jj prima, come il Promovendo governata aveva la propria 
cafa , attentocche da un ottimo Padre di famiglia riefee un 
perfetto Governante! e che fe il Promovendo ritrovato 
avea prudente, ed economico di fua cafa, coftui non difprez- 
zalTe: poicche chi sa governar pochi, faprà ben anco con la 
moltitudine regolarli , a vvegoacche dal Governo particola- 
re al publico non vi è altra differenza, che la moltitudi- 
ne ; Luculentcr probai bono: edam Imperatore: /ore, qui boni 
Potrei /umilio: funt . . . Noli parvipendere bomine : aeconomi- 
co:. Cura natnque rerum privai arum multit udine folum à Rei- 
publice gubernadone differì: in esteri: vero fimiles jfunt(i). E fe 
mai il Promovendo non avelie famiglia, anzi fuffè lotto la 
potcftà paterna, bifogna cheli riconofca.come portato fi fia t 
nelle confitte, e governo delle Caufe, nelle amminiftrazio- 
ni delle Comunità, e luoghi pii, e negli efercitati \làz\:Opor- 
tet futura-, a A Imìni/iratorem Reipu Ilice prxexerceri in rebus 
economici:. Nam , tì doma: efl quedam parva Civita i, & economi- 
ca compendiaria Refpublicaficut edam Civica s magna domu : eji , 

am- 

v i ) JJ* Oftpao Dei, homi l.io. (2) lib.yie f*R.& diif.Sccr. 
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ammaeltra Filone (i). Egli effetti , e le pruove di quelle 
buone operazioni lì anno dalla buona fama, che forticce 
dalla propria cafa; e fi dilatano nei Pubiico, l’oneftà , mode-, 
ratezza, carità , e l’ altre virtù ; e così al contrario fe il Sog-’ 
getto i’ è viziofo; e perciò li Spartani nell' elezione de' M(> 
nifiri nel Comizio, ove concorreva il Popolo, nominava- 
no pubi ica mente i Soggetti per fentirne,che ne diceva il Po-’ 
polo. Quindi è , cheti Promovendo al Miniftero ricercali 
con la buona fama , e che abbia faputo governar fe Hello, 
per poter governare gli altri: Vìàeri enìntìlloi ita Curatorei 
pubhca , ut Jua ipj bruta curavijjent, fcrive Hcrodato hb.f. 

VI. Che fia EJlero . . 

N Egl’ antichi tempi i Minifiri erano tutti dello fteflòPae- 
fc nati; pofoa per le Guerre civili , e per le forti Fazio- 
14 ni inforte nello Hello luogo, e per le aderenze, che aveano 
i Giudici a’ior Parenti , ed Amici fazionati, commetteva- 
no delle gravi iogiuftizie,e difordini , perciò furon ftabiliti 
nel Governo della Giuftizia Soggetti foraftieri : che prima 
furon introdotti in Fiorenza, Lucca, Genova, e per l’Italia, 
Itante lè Fazioni di quei Popoli divifi in Guelfi, e Gibellini; 
come dopo la morte di Federico II. avendo Fiorenza avu- 
ta la libertà, per quella foltenere feoza dar gelofia alle Fa- 
zioni^ ftabilirooo due Giudici efteri, che furono chiamati, 
l'uno Capitano del Popolo, eh 'è lo Hello che Governadore 
(come anco in quello Regno in alcuni Governi tuttavia fi 
ritiene il nome di Capitano; E 1* altro appello!?? il Podefià. 
E così ordinorono foraftieri i loro Miniftri Marco Aure- 
lio, ed il Rè Filippo il bello. 

* Non vi è verun dubio, chel Minifiro Cittadino e tra per 
le parentele , e tra per le ftrette amicizie, cd obligazio- 
if ni , eziandio de' loro Antenati ,. poffòno commettere 
delle ingiuftizie , e far fortire degl’ inconvenienti nella 
Reppublica ;e perciòfi doverebbero creare di efieri Paefi. 
Quindi è , che il Promovendo al Magiftrato non può 
clière creato Minifiro , ed unquamai amminiftraf 
16 la giuftizia nello fteflò luogo dove è nato , fccon- 

B b do 

(l ) tn lib.de Jojrfb. 
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do comanda la legge di Attanafio ; Kuih Patria J'u* admini- 
Jirotio permitntur (0 . Non può ne tampoco cilèic nativo 
della llellà Provincia: Ne quii Jìne Sacrilega crimine de/ide- 
randutn intelhgat prenda , ac fufeipiend* adminijirationit offt- 
cium, intra eam Provinciatn,in qua Provinciali! ts Civit bah ca- 
ttar , nella legge di Graziano. Anzi non può effe re oriun- 
do della llellà Provincia , o che quivi formato avelie domi- 
cilio, perle ragioni di fopra addotte: Kullii apparitor eam 
Provincia m , ex qua oriundui ejì ,vel in qua allocava /arem, 
come dalla legge di Coftanzo lib. ia. C. tit. 60. 

Quello rigore lì accrefce maggiormente in gelofia per gl’Av- 
vocati Fifcali , eh’ elfèr devono contrarj alla Difefa de Rei, 

1 7 quali elTendoConcittadini , contro qu Ili ,o non farebbe- 
no a dovere, o di mala voglia farebbero le parti del Fifco; 
e perciò per iFifcali fon più rigorofe le leggi an/idetter/a* 
ea Provincia, ex qua quii originem ducit offe tuta Fi frale almi - 
njirare probibetur, ne aut gratiofui,aut calumili f ui apud fuoi 
effe twfrdr«r,ammaeftra il Gran Giureconfulto Paolo (2). 

£d in fine per quelle cagioni eziandio non é permeilo a’ Miai- 
Uri il contrarre fpiricual parentela, come di tenere al Sa- 

18 grò f onte, o crefimare i Cittadini, o che li medelìmi eferci- 
talfero lo llelTò con i diloro figli . E più ftrettamente non è 
lecito, che il Minitiro, o lia Utìziale non efiettui Matrimo- 
nio con alcuna di fui G urifdi^lone; impercio.chè non vi A 
maggior modo di far divertire lagiuflizia, che una Donna, 
ed una moglie ,che ha de’ flretci narenti nel Luogo ; Se 
quem \togiftraium , cui Provincia ob ve riffe t , uxor comitaretur 
non imbecille m tantum impar em labori bui fexum.fed Jì licentia 
aJJìt feevium ambitiofum , pitejiatii avida m . Cogit areni ipjt 
quotidiè repetwidarum aliqui argaertntur pi ira Uxoribu f ob- 
jc&ari, bis Jiatim adburefcere rie ter rim ’tm quemqui Provincia- 
lium ob ih negotia , tufeio* tronfisi da irum rrrejfui coli duo effe 
pratoriOyi'AtxmiL il dotto Severo Cecinna. 

VII. Di quale età d.bba conjìdcrarjt il Promovendo al Magifiratc. 

T Ra' buoni Requilìti de* Promovendi al Magiftrato l’è 
quello di corfid trarli di che età debba clfere il Promo- 
_ ’ vendo 
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19 vendo, per cui parecchi Autori lònoftati di diverfi fenti- 
menti. Il virtuofifiìmo Cavaiier Tofcano Mecenate confi- 
gliava Cefare Augufto.che non promovellè al grado di Mi- 
niftro alcuno, fe almeno l’età di anni venticinque non te- 
nere : Adjcribendi in Senatum annoi vigintiquinque babe re de- 
bent. Dion.lib.fi. 

Plinio confultò Trajano a non prc movere alcuno al grado 
del Magiftrato Te non era di anni trenta : Ne quii copiai Ma- 
io gifratum nt vc ft in Sena fu minor annorum iriginta (i ) , qua- 
le età dal S. Dottore Gio: Grifoftomo vien chiamata perfet- 
ta: Hominibus perjtffa celai triginta annorum e/t (i). Ed in fat- 
ti uno, che ha pallata l’età di anni trenta deve conofcere fe 
ftclfò,e corrigere i fuoi difetti: di forte che eziandio nelia 
prc pria fa’ute, colui, eh’ è gionto all’età di anni trenta ,e 
non faprà elfere Medico di fe lidio, e conofcere quello li fu 
di nocumento, e cioche può giovarli, certamente , che deve 
éllère riputato i-n Uomo pur troppo rultico . E chi in que- 
lla età non ha principiato a dare faggio di fuo valore, e di 
Una ottima riufcita,licuramente, che altra fperanza non ci 
può dimoftrare l'età più avanzata. E perciò nell’età mede- 
lima potendoli conofcere fe il Soggetto fia , o prflà eflere 
probo, e capace, develi non meno di tale età promovere al 
Magiftrato: Miai triginta annorum perf&ifr/ja eji , 6 illa ho- 
mo Z'el probus , vel improbui cognojcitur . Teoflato in Evang. 
La ex Cap .3. 

Diooilìo l* Alicarnaffènfe vuole l’età più prudente quella degli 
anni qui Zti-.Quadrpgint a annorum cera: ef p udintijjmò lib.f. 
Anftotile la commenda circa gl'anni cinquanta-À/r»j,& intel- 
ledlui in plurifnue maxime viget circa qumq unge firn um annunt 
ai (3 ). E Flavio Filoftrato parimente vuole il Miniftro di anni 
cinquanta, nella di cui età all’ uomo rifiede maggior giudi- 
zi! : Claudi us annoi nafui quinquaginta imperia m eji adeptui , qho 
tempore in bominibui vigere maxime Jolet ingerir/ m (4). Piatone 
il divino dice ,che il Promovendo al Magiftrato eflìr de*e 
dell'età fenile. come confumato, ed efperto nella Giurifpru- 
denza: Non juVenemJed fenem Judicem bonum elle oporter , qui r 

T> | f* • 

Ut ||f L. DPI Oy 

(l) cpilt. U (i) in Evattg. Alarci bom.poflrema. 

0 ) hb.7 -polii. ctp. 16. (4) Ub.f. de vita uipollcnti cdp.p. 

: 
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fero, quale quid jujiitia Jìt, didietri:: tamquam qui non propria* n 
in animo fuo eam fenj'erit,fed alienar» in aliis animi: longo tem- 
pore noverit (i),c fecondo Euripide a Belorofonte; manu: qui - 
iem juvenile: ad augendum robujlje funi ,/euiorum auternjen - 
lentia praJlant.E lecondo Ovidio nel nono delle Metamorfcfi 
Jura Jenu : notuit , ÌS quid liceutque , nefajque 
Fafque Jìt , inquirat legumque esamina fervetti, , 

Io fatti la confulta do* confumato Uomo è da riceverli, e ri- 
cercare. Pirro Rèdi Cipro, che viveva negli anni del Mon- 
22 do a 7 fo. era il crucio, e lo fpa vento de' Romani, ftantecche 
Pirro inventò a portare nella battagliagli Elefanti, come li 
portò contro de' Romani carichi di Torri di Legno piene di 
Soldati. I Romani lì vedevan perduti acotanco formidabil 
fpettacolo, nè fapevano a chi, e come ricorrere . In Roma a 
quel tempo vi era una legge, che anno le iogegnofe Apiique- . 
ite quando oUèrvano un’ Apa vecchia, ed incapace della la- 
nca a poter trarre da’ fiori il miele , l’ uccidono : Così i 
Romani ammazzavano gli antichi, ed impotenti vecchi .Si 
diede il calò, che un pictofo Figlio feorgendo, che già Tuo 
Padre approlfimato lì era alla vittima della Legge , lo na- 
feofe dentro un camerino, ed ivi di nafcollo i’ alimenta va^ 
Un giorno li domandò il buon vecchio, cheli faceva per 
Roma, li rifpolè il figlio , che tutti piangevan la l'uà immi- 
nente dilli uzzioue, llantecche il Rè Pirro lì rendeva inope- 
rabile per alcuni animali , che conduceva col fuo efercito, 
chiamati Elefanti. Il Padre infentir ciò dille, và dal Senato, , 
e digli , che fé condonano la vita a due Uomini degni di 
morte, il maggior di quelli gli avrebbe dato modi di di- 
ftruggere gli Elefanti, e vincer Pirro; 11 che avendo riferito 
il figlio, dal Senato fe li promifero le due vite ; Perlocche 
condottoli da’ Senatori il vecchio Padre li conlìgliò , che 
avendo gli Elefanti paura de’ porci, galli, e Torci conducef. 
'fero quelli alla battaglia, mercecche in Calguifa farebbero 
rimalti vittoriolì; E così ordinato avendo il Senato , fupe- 
rorono l' efercito di Pirro. 

.Quindi fu, che confiderà tolì da’ Romani quanto di Valore era- 
no gli Uomini canuti rivocorono la cru lei legge, e vollero 
a* che i vecchi vivefièro per conlìgliare,eche di c(Ii i Scoatori fi 

" \ . cligef* 

^ > - ■■■ — ■ — - ■■■ ■■ — ‘ 

(j) iib.j.eeKcp. 
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eligedero: E perciò liberate approva il Miniftro vecchio, cé- 
me d’età ei'perta al governare: Experientia,& rerum multa • 
tu ut ufui lene 1 erudit,atque offici i , ut quidquià expediat , ocu- 
tiui quam olii perfpicere pcfle videamur . E '1 noftroCice* 
rone volendo dare a divedere quanto necedàr j liano all* , 

Re ppublica i Vecchi , fi avanza a dire , che fé le Città non 
avellerò gli Uomini vecchi, che le configliaffero, certamen- 
te , che farebbero di niun valore , e potenza : Mem , rotto, 

& conjìliutn in Jenibus efi , qui fi nulli fuiffent , nulla ornai- 
no Civitotei effent (a). Ma ciò s’ intende che alla vecchia ja va- 
da uoita la buona fama, l’ integrità del coftu me, la dottri- 
na, e la faoità della mente; altrimente poflònfi chiamare -, 
più prefto inefperti Giovanetti: Re vero finior,non exlongi- i ■ 
t udine tempori!, Jèd ex laudata vita Jpedìator,fiquideta,qui mal - 
tum a tatù in torpore vivunt fine probit a te: longevi patri iicen - 
di funt , quia nunquom difciplinas ottigerunt dignot canitie , 
fcrive Filone nel fine del libro di Abramo. 

La vera età però che fi ricerca del Promovendo al Magiftrato 
è l’efperienza del Soggetto, pofciacche talvolta laccuftuma- 

24 ta virtù fupera l’ etade. E perciò maravigliali Valerio Maf- 
fimo, che allettar (i voglia l’ età, e ’1 tempo in un Giovane,’ 
che già capace fullè di efercitare gli Ufizj: Indignum eji enim 
ili ut» bonori nondum tempefìivum videri , qui jom virtù ti ma- 
turai eji lib. y. 

Ma parlandoli in generale, il Promovendo dev 4 edere dell’età' 
d* anni trentatrè in circa: Di tale età fu creato Adamo, co- 

af me perfetta: della medefima patì morte , e pattfone il no- 
ftro Redentore : della fteda età perfetta faranno rianimati i 
corpi de’ giufti, e de’ dannati, che. nell’ universi Giudizio li 
condurranno a godere la bella Sioo, o ad edere cruciati nel 
tartareo Regno, fecondo la comune de’ Teologi (3) del Dot- 
tor di S.Chicfa Agoftino (4), e dell’ Apoftolo(f) : Donee oc - 
curramui omnet in virum perfidi um, in menfurom et atti pieni- 
tu ditti! Chrijii. Vefpafiano non volle crear Miniftro Plinio 
fe gionto non era all’ età di anni trentatrè , con tutto che 
prima capacidìmo riconofciuto l'ayedè. Ed in fioedevefi 


(1) Jafonis Ub.tp.6. (a) in Catóne Maj. (j) 4- Jcnt. ùjl.44. 

( 4 ) de Ctv. Dei ttvfkrjs {j) ndBpb.**p + 
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coufiJetarc 1 età. fecondo i gradi del Magiffraco , avvegnac- 
hé » pr mi gradi devonli dare a - giovani degli anni crenCa in 
c=rca , i fecondi agli uomini ,ehe vivono nell'età virile ,ed 
indi poi i terzi gradi di Magiftrato Supremo all' età più ve- 
neranda, anche per utile , e regola: affinché quei primi pro- 
xuofii col tempo poi afeelì al grado Supremo , dove trattan- 
doli d’ affari di maggior importanza, (appiano megliormen- 
tt dilli mpegnarlì, come iitrutti negli affari del Regnò , e del- 
ie minori Cariche. 

Vili. Che nafta di Civili Natali 

• '• * 

C H'unque dar non fi deve nelle maraviglie, fe il Requilito 
ueila nafcita del Promovendo al Magiffrato ricercali; 
26 aWegnicche , è quali certo , che colui , che civilmente na- 
fee » con civiltà governa : Ex melioribu: meliore: ptoereari 
probabile ejl , nota nella fua Politica Ariftotile (i). Ed in 
fatti ponetevi avanti gli orchi due piaoce.runa che olfcr- 
vate florida ridente , e l’altra languida e felvaggia ; L una ’ 
che gigantendofi fpande le fue verdi ali ,e ne' Tuoi ramo* 
fcelli contiene belle , e faporilTìme frutta . L’ altra che cur- 
va , e nodofa partorifce tardi i e rullici pampani : Così da 
hob li Genitori, nobile frutto ne nafoe-, e da rullici, qua- 
li 1 Parenti furono : Simile s Parentiba : , ac majoribu: jais ji- 
liip/erutnque creduntur ,# nonnumquam ad boneftè , turpitcr- 
que vi venduti* indecaufz Jjhunt , feri ve il gran Fabio Quinti- 
liano (a). Anzi Ifocrate, rapporta nel fuo Areopagitico, che 
in quei tempi non fi ammetteva alcuno al Magillrato , fe 
non nafeeva di ci vii condizione: Ne quifouam in eum ordi - 
rem almitiebafar, nifi qui bone/h loco nati ejjent . E Dionilìo 
A'icarnaflènfe volendo dare a divedere quanto fia necetfàrio 
il requilìcode’natali al Promovendo , dice , che foltanto ot- 
timamente fi governò la Reppub'ica Ateniefe, finche li creo- 
rono al Reggimento i Nob li Patrizj : AthenienJvtm Rtjpu- 
b/ica Jlorebat ilio tempore , ubi Patrtciot appellabant ex illu - 
' Jiribus familii: , 6 poilente: opìbu: , pene j quo: fuit Civita- 
ti: regimen (j) . Kì citato Dioailìo , che appurata mente 
fcrilfif le llorie di Roma racconta , che Romolo allor quan- 
do ebbe da creare i Goveroanti alla fua Roma , giammai 

(i) tiVyttf.%.' m (z) hp.j.iéjf.io. \S)' ub.j.t«p.8. 
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volle, thè quella geute incivilmente nata fuffè animella & 
gli pubi ici llfìz j : Romulut vero pojlquamfi fenuit potiorei ab . 
inferioribui , t/iox le gibus latti prajcripfu, quidviritquefàcien- 
dui » , ut Fa tritìi /acro curarent, Magijiratus ger treni jui rtiy 
derent tjecum Rempubhcam adminilirarent rei urbanai abirent» 
Plebeis vero ab bii negotiis immunoi ejffent (i) . Avvegnacchè . 
difficilmente que’Miniftri ,che nafeono di Civil patentato, 
ed allevati-nobilmente Tono infedeli al loro Principe :Po- 
27 feia chi hà il punto della nafeita , hà il punto dell’ ono- 
re. Effetti che fi vidderooellidue Mioiftri Tadeo nato nella 
Città di Sella nobilmente , e Piero della Vigne nato nella 
Città di Capua runicamente , fecondo diremo nel Confi; 
glio VII. # . 

L’è vero, che coloro fono nobilmente nati, fanno miglior riu- 
nita di coloro che nafeono runicamente; ma abbifogna 
che chi è ben nato fi a ben allevato , e fia fornito di tutto il 
buon coftume : Consentanea n» ejt tneliores effe naturai nobili 
in genere, quant ignobili : ac necejfe ejl , ut bene nati , fi bene eda- 
ce» tur, ita detnum ad Virtù lem perveniant : nota Platone (a). 
Quindi è, che la vera naicita,! natali, la nobiltà fono le buo- 
ne azioni , i buoni coftumi , e la virtù, che in fopratutto il ^ 
Principe riguarda a colui .che proraover vuole al Miniftero: 
N bi/itas funi boni tnores. Ciceone l.i.C.ubi SenaUVtl Claris» 

IX. Che fia di buona Prefenza. . j , 

N E’tempi antichi creavali per Rè non altri , che colui al 
Popolo fembrava più bello, e di venerando afpetto; E 
a8 ciò non fenza qualche ragione, avvegnacchè tutti coloro 
per lo più, che naturalmente difettono in qualche parte del 
corpo fogliono effèredi peffìmo coftume: Animi more: lo- 
quuntur temperiem corporii: è aflìotna di Galeno . Ciò pollo 
non è fuor di propofito ricercarli ne’ Promovendi al Magi- 
(irato un decorcfo afpetto.che infpira una certa venerazio- 
ne . Dignità j, autoritas , 6 majejtas quxdam Judictbus, 6 Magi - 
jiratibui neceffaria ejl , ut ets a Civibui reverentia deferatur : 
Alfonzo Toftadoi«/>À mem. cap.it. quaft. 39. 

Nulladimanco però molte volte 1 apparenza mganna: Qui co- 

' gno- 
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gnofcit in Judiciofociem non bene facit (i ).ll Gran Principe de* 
29 f liofofi Ariftotelc era di una baffi, e curva ftatura, la Tua 
lingua era balbuziente; nel petto, e nelle fpalledue gobbi 
teneva sì fmifurati, che’l collo li coprivano . Avea leguan- 
cie magre, e nere , che da unginato nafo eran adombrate, 
con una capegliera, che gli forniva una moftruofa, nonché 
orrida apparenza. Epuregiuofe ad effère il Principe della 
Setta Peripatetica, ed a governare il Gran Macedone. On- 
de non polliamo efter tempre iìcuri della fudetta regola. 
Ma generalmente , e ne’dubj bifogna invenirli nel Promo- 
vendo al Magillratola bella prefenza . Romola dopocche 
con Tuo Zio Nomitore ebbe coftituita la nuova Roma, tra 
le principali leggi, che publicò fu quella che non folo co- 
loro, che do veanfi promovere al Magiftrato,doveflcro ave- 
re i requifiti, dell’età della virtù, della nateita, e degl'averi, 
ma che fullero Rati intieri, e tenza difetto nel corpo; San- 
xit , ut è Jìngulii Curiii legerentur bini,annum egre/si quinqua? 
gefimum, qui viriate, ac genere prxcellerent exter 01, cenjutnnue 
jufficientem haberent , & integro eJJentCorpore , rapporta Dio- 
nilio Alicarnafleo lib.x. Roman, antiquitat. 

L’ è certo, che una bella prelenza è un’ ottima Lettera di rac- 
comandazione, poiché il buon’ afpetto rapprende l’animo, 
)o dà credito alla perfoqa,econ l’aria del fuo Teatro pone 
in fuggezzione chi che fia Perfonaggio . E quindi da un*' 
auimo ben compofto non fi poflono fperare irregolari 
azioni. L’ è di tanto valore, l'avere il Minillro un bdlo 
afpetto, che molte volte ave recato gelolìa alti fteflì Col- 
leghi. Numidio Governador della Siria uoquamai volle , 
cheCarbulone fuo Collega entrato luffe nella Provincia, 
acciò il fuo bell’ afpetto maeftofo , ed avvenente tirato nón 
E avelie il Popolo : Ne Jì ad accipiendas copiai Syrìam intra - 
Viffet Cor buio omnium ora in fe verterci Carpare ingerii, verbit 
magnijicui , H fpeòe inanimo validui, Tacito lib. 3. annoi. 

£’ percò da concluderli , che fi devono promovere al Magi- 
ftrato Soggetti di fpeciofità tale, che rapprefentano un Tea- 
ji tro di ammirazione, e rifpetto , come lo vogliono gravi 
Autori. Il Oivin Platone vuole il Promovendo al Magiftra- 
Co grave, e fpeciofo: GraviJJtmoi hominei d'ccet eligere, (5 quo- . 

ad 

(1) Prov. at. 
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ad Jieri potejt fpeciofjjwtos (0.11 fudctto Ariftotele dice , che 
la bellezza confitte in un corpo grande: Pulcbritudo torpore 
in magno confjiit . Parvi vero elegante s ><3 coccinm t non autitn 
pulcbri (a). Plinio afferma , che la bella prefeoza nel Sena- 
core non deve trafcurarfi, pofciacche fi rende più decorcfo: 
EJl illi facies liberali s multo robore f uff afa : e/i ingenua totiut 
ccrporis pulcritudoy & quidam Senatoria s decor , qua ego nequa- 
quam arbitror negligendo (j). Patrizio ben anco vuole il Mi- 
niftmdi buon afpetto, avvcgnacche la veneranda prettnza 
. dei Miniftroaccrefce l’autorità, e fa più pompofa compa- 
rire la virtù , fecondo il contrario partorifee la deformità, ; 
e’I difetto : Forma dignità: plurimum auget .authoritatem , & - 
deformità! yVìrt utis, laudi fpae gloriar» aliqua , (3 parte min u ere 
Videi ur, <3 hominem abnoxium de traiti or ibui reddit . De Kegno 
libro 2 . 

Gratior , 13 palerò verriem in torpore zirla : , adjazat. 

Virgilio lib. f.Eneid. 

Et pecades , <3 agi o s divi/ere , atque dedere ‘ 

Pro focie tujujque , i5 viribus , ingenioque 
Nom facies multum Z'alait , virejque vigebanti 

Lucrezio lib. f. 

Piena m tibi ponderi s aqui 
Pedlas erat y tu rurieulum dijeernere lite s 
Afueveras varia i patiens ma/cedo quarelas 
’ Blanda tibi valla gravita s , & mite ferena 
Fronte fuperciliam , fed peblus mitius ore . 

Olimpio Nemefiano Egl. i. 

Con ciò, che fi è detto inquefto Capitolo ti fono voluto più 
toftoammirare 1* ottime fcelte.che prefentemente fi fanno 
3 * di ben degni Mtnittri , e far conte ai ogni uno le nobili 
qualitadi , che in etti rifpleodono ; che infirmare avverti- 
menti a chi prefiede al Governo , e fpecialmente alla Regai 
Camera, che propone al Principe Soggetti ben degni del 
Mimftero,dal vivo efemplare de’quaji abbiamo copiate 
quelle rifleffìoni , che debolmente fin ora abbiamo crafcriC- 
te. 

• C c CON- 

(i) . 7 .Uè ucp. iz) JEtn.lib. 4. cap.J,- 

Ù) Ub. l.cpifl. • 
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CONSIGLIO VI. 

Come devono i Miniftri portarfi col loro Principe j 
E come fono dal Me defimo corrifpofli. 

LCapo della Reppublica eflendolofpec- 
chio de’ Sudditi : SecutiìmnJ udicem Ppu~ 
li,fc ,6 Minijlri cjui (i), devono i Mi* 
niftri otfervare li portamenti del loro 
Sovrano , mirarlo qual favio , e che 
vuole fi facci a tutto il -fu > Popolo la 
giuftizia ; Devono parimente efeguire 
quanto comanda , e quanto la fua Re- 
gai mente defidera . Ma fe per accafo 
i uo Principe , male informato , l’efecuzione di un’ingiulio 
comando voleflèjChe dovrebbe fare il Minillro? Come per 
efemoio, fe il Principe dalle ordiae al Mmiitro , che con- 
dannali^ Fulano alla morte: Conofcendo il Miniftto l’in- 
nocenza di Fulano, fede ve quello efeguire? Dicono Bar- 
tolo (a), ed altri, che deve differire l’ elocuzione , e conful- 
Carne il Principe ; il quale fe di nuovo , per Cecundam jujfii- 
ntm comanderà, che*onninamcnte fi efeguillèro li Tuoi or- 
dini, che allora ubbidir debba il Miniffcro : O pure regolarli 
fecondo la /. fi viadicari , C. de pacnis , canonista in cap. cum 
opud.u.quxfi.i., la quale difpone, che il Giudice deve diffe- 
rire la fentenza fino alti trenta giorni ,dopo de' quali ul>- > 
bidendo feufato farebbe . . 

Dicono altri Dottori, che l’efprelTata regola ha ilfuo luogo,» 
qualora ilGiudice Halle certiìTiino dell’ innocenza di Fula- 
a no;Ma fe dubiofo ? che debba nel primo comando eftgui- 
re la fentenza. E che quando pofeia il Principe dicellè nel 
Regai Diploma, che munjaFulano per i motivi moventi- 
co la fua Regai mente : Vogliono che debba il Giudice im- 
mediatamente dare l’ efecuzion.*. 

Sian però come fi vogliano le opinioni, e le Antenze de’ Dot- 
tori, il Miniftrola prima cofa, che deve avvertire è, di dare 
• - • - . - -- . • - efe- 

(l) Et il. io. (z) l. Diio Pio f.fcntcrttiam col. z. ff. de re j ud- 


Digitized by Google 



COME DEVONO I MINISTRI, &c. ao* 

3 efecuzione a quelle cofe,che aon pollano far dannare l’ Ani- 
ma fua, alt rnnenri, che rinunzj il Pollo , poiché il Giudice 
deve veramente eflcr giufto , dovendone egli dar conto al 

de’ Re, al Principe de’ Principi, che caftiga , e rimuaer* 
con 1 eternità. Scrive Piutarco nelli Tuoi Apoftegnuti, che 
gli antichi Re di Egitto volevano , che quandoil Miniftro 
prendeva puflèflò del Magiftrato, giuraffè di non far in- 
g’Uftizia di Torte alcuna , eziandio ce ’l comandale il Tuo 
Re: &gyp forum Reges ex jua ipforum lege Judicet adjura « 
, .banty ne quid injujtè % etiarnji id Rex prxciperet jadicarent. 
Deve tfserc il Giudice nella g uftizia degli affari coftante » 
e fotte, nèche incontrario li facci fpecie potenza umana, 
altamente, che non facci il Miniftro, rinunzj , ed abomini 
< gniDegnirà : Noli quxrere fieri Judex, nijì virtute valeat ir - 

s rum ver e iniqui: atti ne forte txtiwejcai faciem Potenzili portai 
fcaudalum in abilitate tua: la Sacra Scrittura lib.j. Eccle/ìajt. 

Gio: da Capeftrano, Terra vicino l' Aquila, nel Foro Napole- 
tano faceva gran riufeita, e rimbombava da per rutto la fua 

4 Tanta vita, non che una feria virtù . Qjindi fu che il Re 
Ladis ao non tardò di richiederlo per Aio Giudice della 
G.C., ma alla prima egli accettar non volle , dicendo , che 
farebbe nel periglio di perdere la fua anima, per 1* ingiufti- 
zie,che talvolta vien coftrettoa fare un’ intiero Giudice* 
Aquefto io perfuafe, ediè parola il Re , che non vi farebbe 
ftaco, nè motivo, nè potenza alcura, che eli avefse impedi- 
ta la fua giuftizia. E con quefta legge, e libertà fi accettò dal 
Capeftrano il Giudicato della G. C. , ove ebbe per Collega 

j- Melchior de Fortis noftro Antenato, che nel formarli il S.C; 
fu dal Re Affonfo creatouno de' primi Configlieri, (income 
nota Paris de Puteo d : Sind.cap. tilt. ,ed abbiamo regiftra- 
to nel conj. 9. tram. 99. 

Non guari dopo lì diede il cafo, che un Conte di quefto Re- 
gno fu convitto di delitto di fellonia , e difcufsah tal caufa 
nc‘lla G. C. , la medclima rapprefentò alla Maeftà del Re La- 
dislao, che il Conte c< me convitto di detto delitto era de- 
gno di motte.. In vifta di qual rapprefentanza rcfcnfse il 
Principe, che non folo il Conte, ma eziandio 1 unico fuo fi- 
glio lì fufs: fatto morire: per caufa che il meik finv> pari- 
mente era Reo di Ribellione ; ma il vero hoc era, affinché 

C c % viven- 
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vivendo il figlio non avefse potuto vendicare la morte del 
Padre . proporteli tal Difpaccio nella G. C. tutt’i Giudici 
acconfcntiionoalla volontà Regale, ma il Giudice Cape- 
ftrano proruppe in tali, e con tanti fulmini di zelo, e fortez- 
za contro quei Giudici , ed a favore dell’ innocenza del fi- 
glio, che nulla poterono rifolvcre, e così fciolto il Tribuna- 
le le n’andorono dal Re, rapprefenta adoli, come il Capc- 
ftrano fi era così acremente oppofto alia fua Regai volon- 
tà, e che -nulla avean potuto concludere. Al Re niuna fen- 
fazione fecero le oppofizioni del Santo Giudice , e comandò 
che fenza più dilazione ad amendue i Felloni la Certa fi tron- 
cali. £ tantolto fu efeguito ; mercecchè porto su del Pati-* 
bolo il reo Padre nella prefenza dell’ innocente figlio, qua- 
rti nel mentre al Padre dal Boja fi faceva fcinderdal bulbo il 
capo , fupprefo da pungente amanflìmo dolore, repentina- 
mente Ce ne morii Fuggendo in tal maniera dalie mani del 
carnefice 1 indebita ciudcl morte. In vedere il buon Cape- 
rtranouna cotal tiranmda ingiurtizia, fe n’andò da Ladis- 
lao, a cui rinunziò la Toga, dicendoli: efier troppo pelante 
per lui^e non abile per la giudicatura. Se ne conturbò il Re» 
nè voleva la fua rinunzia accettare . Allora con intrepida 
fortezza li parlò il Santo uomo, che purtroppo ritrovava? 
fi pentito di quel poco di tempo efercitata avea tal carica, 
é e cheavea molto più conofcuto, che la Politica dello fia- 
to, che va preflo a finire , conduceva molte Anime Nobili 
nell’eterno fiato delle pene . E quindi andoficne a far Mo- 
naco tra’Frati di S. Franccfco ; e quivi fu Compagno del 
Gloriofo S.B;rardino da Siena . Dai Sommo Pontefice Ni- 
colò V. li furono offerte molte dignità , che unquemai ac- 
cettar volle. L)a Papa Martino V. fu inviato nella Germa- 
nia per Inquilitore generale contro degli Eretici , dove con 
fommo fuo piacere portollì predicando la S. Fede oell’ Au* 
ftria, Baviera, Svevia, Turingia, ed in Safiònia, riducendo a 
quella più di aoooo. d’ Infedeli, Sci Palatici, fecondo nota Gi- 
rolamo Plato Ub.a.di lono Statu Religiofi cap.y o. Alla fine ef- 
fendo dell’età di anni 7i.dopo breve fpazio di malatia, acca- 
dutali nella Città di Villako Dioceli di Bombergo in Unghe- 
ria, ivi fe ne volò l’anima fua benedetta in Paradifo il dì a}. 
Ottobre dell’ anno 1476. E l fuo cadavere fu fepeliito nella 

Chie- 
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Chìefa della B. Vergine de’ RR.PP. Minori del Aio Ordine? 
Dal Sommo Pontefice Aleflàndro Vili, nel dì 1 6. Ottobre 
1690. fu annoverato tra Santi. 

Scrifié queftogran Giurecon Alito; de 0 /uris,& Contrattibusi dè 
Cen funsi de Re/iitutionibus, & Contrattibusi de Modo , & forma * 
executionis Teji amenti ; de Dignitate Ecclefìajiieaide Ma t rimo* 
nio ; de Pxnis Purgatori, & Inferni ; de Conccptione B. Vtrginis ; 
dejadicio Univerf . , i$ Antich. ;dc Conciliisjive Ecclefi/t a ut ho* 
rifa' e; de Cafibus Papa re Cerzia tisi de Cupiditate ; de Po fio ne Do * 
mini contro Rojjifasi ad Regulam Ordinis Minorum . 

DiCoftui fanno degna commemorazione iì fcientifico Enea 
Silvio, che poi fu Papa, ed apnellolfi Pio II., nel Aio lib.de Ma* 

7 ribu,Germanor.l\ Padre Amando Herman dello fteflò Or- 
dine, che fcriflè la vita del Capelèrano in un libro intitola- 
to Capijiranus Triumphus, come ne fcriflè parimente la vita 
il dotto Salvador Maflònio,ed altri. 

Tommafo Morogloriofo Miniftro, e gran Cancelliere d’In- 
ghilterra, fi contentò (offrire lunga carcerazione > morire su 
t di un Talamo , e lafciare i Aioi figli poveri per non ubbi- 
dire all’ ingiufti comandi del fuo Ke Errico Vili., iftigato 
dalla perfida Anna Bolena: Come fi dirà nel Governo Spi- 
rituale . Or di quella maniera fi devono i Miniftri porta- 
re col loro Principe, e iuftenere il gran dritto dell’ Anima. 
Efcmpli per verità degni di eterna memoria, e da tenerfino . 
avanti gl’ occhi fempremai da tutt’i Miniftri , o fian Ufizialì; 
Deve il Miniftro eflèr candido , efincerocol fuo Principe, e 
non fare come taluni, che prima di Accettare le Degnità,o 
9 nelli principj, che quelle eflèrcita no, darli a conofcere per 
pontuali, lludiofi, ed avvenenti: indi mutano coftume po- 
co, o tardi danno al Publico udienza, di raro sbrigar le cau- 
fe, o di quelle infaftidirfi, e far delle mutazioni da peggio in 
peggio: Secondo fcrivono Ecefantes (i ),Ifocrate (z), e lì ma- . 
raviglia grandemente di coftoro Senecafj): Nunquam eun- 
dem,nec Jimilem quidem pbi de aliquo,quem vidimi beri, merito 
dici potejt, bit quis eft tanta mutatio eft. Ma deve il Miniftro 
dal principio fino alla fine efercitare la fua carica fecon- 
do principiò con animo lieto , ed affèttuofo, acciò nel cafo 
fin ir doveflè l’ efercizio , o che nel Sindicato poner fi do- 
. ‘ : : ’ • ’ ‘ Vefle, ’ - 

10 Ub.dc Regno. |i) in Panatbemneo. , (j) £pifi. zzo. 
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veliè,fi detcoghi con la ftcffa priflina gloria : In appetendo 
tononbui tmmodicu>,i» gerendii verecunaìfiunui , ut cui eoi , ut 
libsntijjimè iniret , i:a jvòret cequo animo, & quod cupiijjèt albi* 
trio Juo Juvierc alieno depoteret ,Tacito ne Tuoi Annali hb.i. 
Non deve il Mmiltro di trefco graduato pretendere diellere 
aliunto a polli maggiori, ma li fa bfiogno pazientare , po- 
ro fiacche fc bene egli lì fieuta a ballanza di dottrina, e di al- 
tie virtù dotato, nulla di meno vi abbilbgna fi efipcrienza 
degli affari, la quale non altamente ni può acquetare , che 
infenfibiimente col tempo, fienza che taluno p Uà indullna- , 
te ad acquillarfja con foil&ita, ed fndrfdfà fatica , ma a 
guifia di una piantala quale fecondo 1* incidenti deli’ acque, 
che la bagnano, il Sole che la rifealda ,c ’l venticello che f * 
inaffia, vedefi infenfibilmente g'gantire,e fpandere avida- 
mente le fue ridenti ali: Etjicuti erba: , ■2 arborei crejcere 
non ccrnonutjed creZ'iJJ) : fic furiant prudentiam potiui , cuum - 
fieri. L'pfio epifr. 21. cent. r. mifcel. 

Ne tampoco deve domi; dare di etfère afTunto al Supremo 
Magiftrato, fie prima non paflèrà gli altri polli, e fai rà gii 
li altii gradi per giurgervi, poficiacchè le Degnità fi devono 
graduatamente demandare a! Principe , ed a fuo tempo, e 
luogo : Magi [ira lui e non M sgijiraiu honor , honore peli'ur . 
“Plinio in par, * 

E’ tenuto il Miniflrodi tutte lecofe gravi farne intefo il Prin- 
cipe, giufta Io che difpofe Va'entmiano: Ne/no à nofira pie- 
li t<* re majoribus occupala nifi in Maximis , ac necejfariit rebus ' 
Jabfidiunt pojcat.(i) t< E c> sì fin da tempo antichifiìmo C o- 
llumorono i Miniftri di Mese , il quale con tutto che flato 
fefle con le forti agitazioni contro Amanofìn Faraone, pu- 
re con piacere fempremai Pentiva le relazioni de’ fuoi Mi fi- 
ltri iConjìituit Judcei Populi , qui j'/dicabant plebei// Domini 
emisi tempore , quidquidauicw grazia» era: refer ebani adeu/jt , 
Exod. cop.i 8. 

L’ è di bifegno ptrò,che*l Miniflro non a primo moto faccia le 
relazioni al Pi incipri ma quelle deve nella quiete, e pace 
13 dormirvi qualche notte, nella quale molte cofe fi revoca- 
no, e fupgerifcono.Pofi.ia dalle relazioni latte fenza maturo 
configlio, e con an cno alterato, e confuto , ne fiogliono for* 

’ e -, - . a j ^ ‘ j - ... * -V* rfl ■ - tlC 

(1 ) i» ili/- legi nove il. Mtr turni tit. 1. 
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tire effetti di gran danno a’ Popoli , e talvolta allo fteflò ' 

Miniitro. 

Del e caufe poi leggieri ,e meno gravi non fé ne devono far . 

relazioni al Principe, ma il Magiftrato da fe d-sbrighi l’ af- 
14 fare. Nè fi faccia come alcun eftero Tribunale , edefterl 
Miniftri, che tutte le lt>ro ore le perdono in confulte , e re» 
Iasioni, le quali non anno niente del premurofo, anzi impe- ‘ 
difeono gli affari rilevanti dello Stato , e confondono ia 
xnt nte del Principe. E perciò il Minillro , ftud j le caufe , ed 
a quefte dia il pronto efito, e non vadi affafeinando relazio- 
ni, e cercare configlio: De rebai pr*cipuis,maximi/qoe , non de 
qaibujcumque •uilijfmii noftrum debet intcrpellari conJìliam.Stk 
ordinato nella legge Coftantiniana //£. 17. CodJbcod.tit.i. 

Se poi fi tratta di una caufa appartenente all’ intereflè del Pi- * 
feo, deve il Giudice proferir la fentenza fecondo i dettami 
if della giuftizia.-efTendo tale la volontà di ogni ottimo Prin- 
cipe, come in fimili occafioni fi è apertamente dichiarato il 
noftro giuftiflìmo Monarca, imitatore anco in quello de’ 
Principi più gloriofi di Europa. - 
Trattenendoli il Pio Monarca delle Spagne Filippo II. per di- 
porto all’ Efcurial , ivi all’ impenzata vidde venir da lui il 
1 6 Corfiglier Valafco Senator Supremo della Camera, che in 
afpetto fembrava Condottier di grate novelle : Gionto a’ 
piedi Regalili Valafco parlò al Re di un grand’ avanzo far 
potuto averebbeil Regai Patrimonio, fe guadagnatali fùr- 
ie una caufa di ricca importanza, ma con dubia ragione del 
Fiffco;che perciò S. M. aveffe prefo qualche efpediente per 
difponere gli altri Miniftri di giudicare a favor del Fifco, 
llante egli era pronto, per rutto ciò da lui dipendeva. Cre- ; 
devalì il Miniftro di tal fruttuofa confulta non folo mag- 
giormente accrefcerfi la grazia del Principe , ma eziandio 
averne un’ ottimo guiderdone; Nulla di manco ingannato 
reftò, imperciocché il gi. Ilo, e fantoRe ersi Jo riprcferDo- 
bìor jemper in caia hobes,G r enuncia Senatui , etiam in dubia 
ferK per contro me juJicondum;fecondo feggefi a Pr>rreno,che 
fciivele getta di Filippo II. al cap. .10. nel verfo EJìando „ 
Acciocché il Miniftro fia tenuto a freno nelfarr miniftiazio- 
ne della giuflizia, in ogni ben regolata Reppubl'ca, è flato 
iftituico il Sindicato , e fin da’ tempi degli antiche Romani 

» • fu 
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fu con tatuo rigore, che Cefarc facendo ritorno' dalla Fran* 
eia palliò il kubiconeper tema di non dover dare Sindacato: 
2 ie ti pìi^atas redijjct Miljnis exemph circumpofùis armai is 
caufai » apuJJ udita d.csret, atteda Svetonio nella li lui vita. 
Così eziandio gli Atcmelì volevano ij[ Sindicato de’ Mmiftri 
cgn anno, fecondo rapportali da Dionifio AiicarnalJcnfe : 
fragrata enimeft omnibus Mag'ftrot ai , cui nuUum certum 
tempii' pi a finii um ejt. eoque raiionem rspofciiur a nemine . Un- 
de iy> annii naj citar , ContrahenJa igìtur poteftai txanplo Albe- 
nicnjium intra tempus annuum (ij ; e così parimente vitn no- 
tato da L vio(a;, Saludiof}), e da Tacito (4). Awegnacchc 
quando a.tro non reta di utile il Sindicato, I è un freno a £li 
Unziali; e per li medtfimi eziandio f è ott rno: dante col 
S'ndicato lì rilegano da un qualche fcruoolo di cofcienza. 
U Ma rifpettopoi a Conlìglieri,ed altri Miniftn fuprem : de* 
quali, già confumati nei Foro, e nel difTìmpegno d gli affari, 
fc ne ha una efperimentata vita ,non devono Ilare f ggetti 
a Smdicato; Quia qui Jemel rettè cognitu- ejt. oh h'c Jòlutn non 
d:bct,quod jamprobatus ejt improbari ; fecondo la legge di Va - 
lentiniano, e Marziano (f). Anzi tutf i .Venatori , c coloro, 
che anno ben dilli mpeg k natc le Cariche, e le L-ga^ioni , un- . 
quamai fi devono aramovere;e non alfnmente provederfi 
i loro Polli, fe non fe dopo la Ji loro morte : Tiberini Cie - 
Jar, ncque legationes fine mora admittebat , & prajìdibui Provin- 
, eiarum , VelProcuratoribui JuccoJJorem non mìttebat , nifi mor- 
tai! . NotaGiufeppe inhb, 18. antiquitat.Judaicar. cap. 8. E 
così fon contefti, liberate in Symm~cchico , Arinotele lib, a. 
Pokt . cap. i„ e Giulio Capitolino in Antonino Pio. 

A 1 Principe lòltanto fpetta, che da’ Tuoi Miniftri lì faccia una 
rrgorofa.e commune giuftizia; ed invigilarli, acciocché dal- 
18 li M niftri, il fuo Popolo vilipefo , e malmenato non fia: 
Ad ti gis officium per linee t cautam, de p ovidsndum ejje % ut nec 
divita infuria, nec populara contumelia afficiatur , Aridotile. 
Però non deve darfeli fuggez2ione,ma tutta la libertà, af- 
finché efercitino il corfo della dovuta giudizi, fecondo ab- 
biam detto di fopraai num. 3. , che volevano i Re diEgit- 
Cu; E Filippo il bello Re di Francia ordinò a' fuoi Giudici, 

' ' / che 

(!) ub. 4. (x) lib. 4. Ann. (?) in Calli. 

(4) «inani. Ub. a. (5) lib. l.Codic. tit. 47. 
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die non efeguiflèro i Difpacci delle fue Segretarie, qualora 
li conofceflèro ingiufti,ma nefacettèro relazione. 

Il Santo Monarca Luigi donato avea la vita ad unuomocoa- 
tro la volontà de’ Giudici, che l’avevano condannato a mor- 
19 te, pofcia etfendofi pollo a recitare l’ufizio, ed in leggere 
quelle parole: Fac judicium,& juftitiam in ovini tempore , rivo- 
cò la grazia, ed ordinò a’ Giudici, che con libertà feguitaf- 
fero la giuftizia della caufa . 

Il pio Re Carlo nottro invittitfìmo Monarca ritrovandoli 
nell’ anno 1744. nel gloriofo Accampamento di Velie- 
tri, un Tenente dell’Armata deflorò la figlia di unTa- 
vernajo . Ricorfa cortei dalla giurtizia , la Reai Giunta di 
Guerra non avendo potuto avere nelle mani detto Tenen- 
te , confultò a S. M., che de’ beni , che’l Tenente avea 
nella fua Patria di Sicilia , fi futtèro dati feudi 300. di do- 
te alla fudetta Donzella per collocarli in matrimonio 
Lettali tal confulta avanti della prefata Maeftà;!a me de- 
lirila , non folo che fubito ordinò , che fi futte mandato in 
elocuzione tal parere de’ fuoi Miniftri ; ma confiderando le 
difficultà , e lunghezza di tempo che farebbe pattato per 
farli la vendita di detti bedi, ordinò, che del fuo proprio 
Erario datili fodero alla Donzella li fudetti ducati 300. 
per collocarli in matrimonio ; mercecchè pofcia ne farebbe 
rtato rimborfato , qualora ritrovati lì futtèro li beni dello 
Ufiziale . 

E nello Hello tempo non è indulgente il buon Principe iaga- 
ftigare que’ Miniftri , che non camminano per la via della 
ao giuftizia, e della rettitudine. Iddio privò del Miniftero, e fe- 
ce gaftigare li figli di Samuele , eh’ erano Giud ci , per aver 
menata la giuftizia nella guifa efprettata.-Afjo ambulaverunt 
filii illiu 5 in viis ejuì J'cd declinaverunt poji avaritiam , acce- 
per un t que tnunera , & perverterunt judiciutn. E Giova n ni Zo- 
nari cosi rapporta dell' Imperador Valentiniano: Qui inul~ 
tos Magijironbus prxditoi, ut injurios mulElavit^uw di ceree, à 
Principe in primis jujlitia Jiagitari curam (1). Cambife Rè de- 
ai gli Aflìrj avendo ritrovato molto reo Sifami fuo M iniftro, 
lo fece feor tirare vivo, ed il cuojo lo fece ponere su della 
Banca, in cui fi reggeva giuftizia, ed ivi creò Giudice Ottan# 

D d figlio • 

( 1 ) in Imperio J'alcntin. 
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figlio di cffò Sifami : Sifamnem Ulani: P a ir tot un un ex Regis 
Judicibu : , quod injujtè ob pecunia/* judicaJfety'Rex Cambyfi: in- 
tercrneràt , intcrcmptorque detrattum corium in loca c onci die y 
qutbus Tribunal , in quo ille fifoni judicarai , inteniic : idemjue 
ejusftlium federe Ju dice ni pratcepii^ fcrive Eroioto . Dario Rè 
di Perlìa fé crocifiggere il Giudice Taumalìo,che per aver- 
li prefa quantità di danaro, a vea fatta un’ ingiglia fentenza: 
Thauntajìum Darius ob banc caujam caplutn Cruci affìxerai t 
quod cum regii: judicibu: ejjet , iniqua/* finienliam tulerat , il 
fudetto Erodoto hb. f. 

Cofmo Gran Duca di Tofcana teneva falariate alcune fpie per 
Papere quanto fi operava di bene , o di male da’ Puoi Mini- 
ai flri. Anciperto Rè de’ Lombardi andava traveftito, e di na- 
ie- dio per indagare le operazioni de’ Puoi Miniftri.Lodovi- 
co XIII. ltando in Bles s' informava da tutt’i Foraltieri ,che 
gli venivano d’ avanti per indagare come lì portavano i Puoi 
Miniltri,ed Ufiziali. E Filippo IV.Gran Monarca delle Spa- 
gne mandava incognitamente i Vifìtatori.e da quelli vole- 
va diftinta relazione de’ portamenti de’ Puoi Mfniftri . Ma 
perche Ppello accade, che i Miniliri fono foggetei ad impo- 
fture, perciò vediamo, che il Principe inquclte caufe pro- 
cede con infinita efattezza. 

Finalmente deveogoi Miniftro badare,che il Principe ftà be- 
ne informato di ogni loro portamento o buono , o reo ; e 
^3 quantunque non u Parte nè la maniera di Cofmo di Tofca- 
na, nè di Arciperto Rè de’ Lombardi , le notizie a lui giun- 
gono fedelmente. 

CONSIGLIO VII. 

Della Giuri /prudenza , e fuoi Uomini llluftri • 

Rartatofi fin’ ora della Giuftizia, delle Leggi, e del 
Magillrato, è di bifogno al prepente ulta iormen- 
te parlarli della Giurifprudenza Inferiore, sh’è del 
nollr o Foro ; poiché dalli principi , e fondamento 
di quella nafeono delle belle mallime, degli ottimi 
i Pentimenti* e d’un’Anitno grande capace a governare qual- 

fivo- 
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fivoglia Repubblica# qual’effctto condurremo Noi un Già* 
vane per la Giurifprudenza del noftro Foro per tutte quel- 
le vie lo pollano far giungere un perfetto Giurifprudente . 
Gli daremo gli efempli , e notizie de’megliori Giurecoa- 
fulti, che non meno fono flati eccellenti nel Foro, che otti- 
ma riufcita han fatto nel Governo del lo Stato; affinché ap- 
prenda il bene , e fi eviti da quei errori, in cui fono incori?; 
per quindi nel fulTeguente Libro ifiruendolo nella Giurif- 
prudenza Superiore, che infegna le vere Maffime di gover- 
nare, polfa averli un’eccellente Minillrodi Stato ; e per ef- 
fo un’ ottimo fcliciflìmo Governo. 

E’ da prevenirli , che il dritto, fecondo particolarmente nota 
Ulpiano, è di tré maniere Naturale , Gentium , & Civile . Il 

a jus Naturale non folamence è propriodegli Uomini, madi 
tutte le cofe, che fono nella Terra, nel Mare, e nei Cielo. Il 
jus delle Genti appartiene loltanto a gli Uomini ; ed il jus 
Civile colla dalle Leggi de’ Romani , de’ Spartani , degli 
Ateniefi, &c. Di quello ultimo ,da cui n’è nata la noftra 
Giurifprudenza ci daremo la gloria di difcorrere così intor- 
no la fua nafiita, come della fua caduta , e riforca de’ tem- 
pi ; E quindi di quegli Uomini infigni , che l'anno accre- 
fciuta , ed illuftrata. 

Primieramente il jus non era da’Romani fcritto ,come la 
Pupillare fuftituzione(a). La donazione proibita tra mari- 

3 to, e moglie (3). Che i giorni principia l'ano dalla mezza 
notte (4). Al Magiftrato il folo jus di dire(f). Che il Pupil- 
l9non lì poteva obbligare fenza il Tutore (6J, ed altre .come 
nota Pomponio (7). Poi eflendofi quelle , ed altre Leggi ri- 
dotte in ifcritto fu chiamato il jus Civile, fecondo nota Vi- 
gelio.(8) , e la Giurifprudenza principiò a fermare tl Aio 
piede. Pofcia elfendofi compilate le comuni Leggi, ad Apri- • 
le dell’ anno fjo.,Giulliniano pubblicò il primo Codice, che 
ebbe bilogno di riforma per non elle re riufcito a do vere: A • 
Novembre, e Decembredel f 53* pubblicò le Iftituzioni.ele 
Pandette. Ed a Novembre dell' anno 5-34. diede alla luce 

D da il 

(l) Li.f.bis leg.i.noviflìmè ff.dc orig.jur. ( 5 ) /.j. ff.dc jurifd.omn. jud . . 
(z) Li.ff.de ulg. cr pupi II. fub. 1.8. ff. a e acq. bar. 

(}) Li. ff.dc doH.int.vir. ( 7 ) in l i.§.his Icg. 

( 4 ) 1.8. ff. de ferii s. ^ 8 ) In dulie, tom.i. ff.jkr.civìl. 
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il nuovo Codice. E quindi diacciatoli da Narice valoro- 
so Capitano di Giultiniano i Goti dall' Italia s' incomin- 
ciò ad interpetrare il jus Civile , ed a vederli la G urifpru- 
denza tutta florida, e rifplendente. 

Ma poco durò quella felicità nell’Italia , poiché entrato il 
Secolo VI. tutta 1 * Italia fu occupata da’ Longobardi , e per 
4 le Guerre continue li videdepreflà la Giurisprudenza, e ri- 
sorgere T ignoranza , e la barbarie ; E cosi lì difperfe il Su* 
detto Corpo delle Leggi . 

Nell’ undecimo Secolo poi per quelli Regni di Sicilia elfendo- 
fiRogicro Normanno impadronito de’ medesimi con farfe- 
j ne la prima volta chiamare col titolo di Rè , ebbe col Papa 
Innocenzio II. delle molte Guerre , rellando Sempre vinto 
Innocenzo, e’I Suo Confederato Lotario IL Tmperador SaS- 
Sone. Onde ebbero colloro da ricorrere a’ PiSani, da’ quali 
polle in ordine cento ben guarnite Navi da Guerra con 
molto onore conservarono la perSona del Sudetto Pontefi- 
ce, fecondo- Scrille in una Sua lettera il GiorioSo S.Bernardo: 
Tam prò prafenti Sammo Pontifici , quem jamdudum exali n, 
Pijani a pud fe cum fummo honore (ìrvabant , & [et nani . E 
giunti in Regno i fedeli, ed invitti Pifani a primo allàlto 
depredarono l’ opulenta, e ricca Colla di Amalfi , ed espu- 
gnarono le forti Città di Amalfi, Ravello.Scala, ed Atranor 
Pi] a fide Hi . . in uno impetu (uo expugnavtrunt Amalpbiam, 
Pavellam, ti Scalata, atffue Atturinum Civita tes , nota il cita- 
to S. Berna ado nell’ epillola fudetta . E quindi con i Colle- 
gati discacciarono Rogi«ro,e s’impollefiarono di quello Re- 
gno nell’anno 1137. 

I Pifani che Sempre hanno avuto in maggior pregio la vir- 
tù, cercarono tra le Spoglie de’ Nemici ritrovare il Corpo- 
i delle Leggi di Giulliniano, come in fatti ritrovarono quel- 
lo nel a Città di Amalfi con altre antiche memorie , e mo- 
numenti, che con gran fatiche , ed impegni avea la Repub- 
blica di Amalfi raccolti in Collantinopoli ( da dove ebbero 
gli antichi Amalfitani detto Corpo delle Leggi ) in Roma, 
ed in altre parti del Mondo. Nè altro gu’derdone vollero 
da Lotario i Pifani, che il detto Corpo delle Leggi: Ex ornri 
prada nonni fi rem unam eximii loco benefica à Lui bario petit- 
tunty hoc fui t j uri: Ci zoili s & tind.il ara ut volameli , lìccome Scri- 
vono . 
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vonoCarIoSig inio.il Sum nonte , .eGumbattilti Conti* 
Ione nelle Tue allegazioni . 

Sebbene però alcuni Moderni , come il nollro Configger 
Afti, ed il Padre Gu;do Grandi di Cremona Camandolefe , 

7 Matematico del Gran Duca di Tofcana , e Lettore di Filo- 
fofia ne’ftudj di Pifa, abbiano foftcnuto , che Lotario un* 
quemai venuto fuflr in Regno , nè che il fudetto Corpo del- 
le Leggi fuftè flato nelle mani de’ Pifani : controversa agi- 
tata in Pifa più luftri fono tra il fudetto Padre Grandi, che 

8 fcguitò.e foftenne 1 opinione dell’Afti.e ’l noftro fapientiflì- 
mo Signor Marchefe D. Bernardo Tanucci Segretariodi Sta- 
to del Rè noftro Signore, che ad evidenza fe conofccre.cheda’ 
Pifani li ritrovarono le Pandette in Amalfi per 1 ’ occafione 
della Guerra anzidetfa fattala Lotario in Regno.Ed in f«c- 
ti detto lllullre Letterato Signor Marchefe Tanucci foften- 
ne ragionevolmente la gloria de’ fuoi Pifani ; mercecchè fu 
tanto vero , che da Lotario furono rinunziate le accennate 
Pandette a’ Pifani, che per tema, che quelli altro non pre- 
tendefiero nell’ acquifto del Regno, ne volle iftromento di 
quietanza, ftipulato per mano di Notar Plozio Grifo di Pi- 
fa l’ anno '1157. , fecondo fcrivono Lorenzo Buon incontro 

(i) »Francefco de Pietri (a), ed il Summonte ( j). Quali Pan- 
dette per qualche tempo furono chiamate Amalfitane, e 
poi celebrate Pifane; e quando inforgevano dubbj fi ricorre- 
va alle Pandette Pifane ; di fortecche Bartolo per tal caufa 

9 fu coftretto più volte portarli .in Pifa (4) . Pofcia nell’ anno 
141 6 . , avendo i Fiorentini depredata Pifa , il maggior pre- 
gio eh’ ebbero fu quello di condurli con fummo giubilo in 
Fiorenza le anzidette Pandette : Eat natnque Guido Caponius 
Fiorentini cxercitus Dux anno 1416. Pi/ti captiti Velati in ma - 
gnum triumpbum Jtbi par tem Fior entinant tranjiulit . feri ve il 
noftro Gran Giureconfulto Francefco d' Andrea. E quindi 
furono appellate Pandette Fiorentine: Unde quo olin Pifa - 
va fuerunt , pofìmodum dilla: Pandemie Fiorentina ; rapporta il 
Dottor Filìco Francefco Panza Amalfitano nella Storia di 
Amalfi tornai. pag.Sì. 

■. Qua- 

(1) Ifl.del Regno. 

(2) Le-^frflJ.j.t. p.,e ne Ha fiori a di Nap.lib.i.t.6. 

(j) Lb.q. cap. 4. (4) Mat. Tal. de tempori Ih 
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QutUo fatto non lì oppone nè dal Configlier Afti , nè dal Pa- 
ure Grandii Onde io pur farò conofcere , che quante volte 
io non lì contrafta l’ acquifto delle Pandette fatto da’ Fioren- 
tini, non lì può dubitare dell' acquifto fatto delle fteflc da’ 
Pii ani. 11 maggiore appoggio, che fanno 1’ Afti , e ’l Grandi 
lì è, che lembra imponìbile, che i Pifani Tufferò ftati intenti 
all’ acquifto di Carte, quando naturalmente doveano pen- 
fare alla Dreda degli ori; e degli argenti , foggiogato quello 
Regno . Òr fe deve effèr ciò vero : vero deve edere ancora, 
che unquemai i Fiorentini penfarono all’ acquifto dell’ an- 
zidetto Pandette Pifane , poiché doveano ilare intenti al- 
T acquifto degli ori , e degli argenti , e non a Carte nella 
Guerra fatta aPifa . Ciò non lì vuole de’ Fiorentini ; onde 
nemmeno fi deve penfare,che i*Pifani avellerò dovuto Ilare 
intenti agli ori, ed argenti , e non all’ acquifto delle Pan- 
dette. Anzi fi deve confiderai , che doveano avere più im- 
pegno i Pifani di avere nelle mani unacofa già difperfa,e 
iepolta,che non ne doveano avere i Fiorentini , che ne po- 
tevano avere, fe non l’originale, almeno un’cfemplare . E 
poi quella Verità viene fcritta da tanti Scrittori contem- 
poranci , e confermata per lo fpazio di fei fecolr; dopo de’ 
quali per via di congetture , e confiderazioni d’ alcuni 
Scrittori del noftrofecolo , fi vuole ofeurare la verità fu- 
detta , che per altro non fi fà , che per renderli partico- 
lari , eh' è il maggior vizio abbiano i moderni Scrittori , 
e’I maggior danno fi reca alla Storia ; avvegnaché per 
renderli fingolari danno caufa didubbj, di confufione,e 
di contraili . 

Tal controverlìa hò ricavata dal citato Afti nel fuo Libro 
della Ragion Civile; del rimanente non potendo avere nelle 
mani il Libro del Signor Marchefe D. Bernardo Tanucci 
Principe de’ Letterati, onor del nollro Secolo, alla sfuggita 
una fol fiata ravvifai , che con ben fondata critica , e con 
impareggiabil erudizione moftrò l’ufo antico delle Pandet- 
te , e’I ritrovamento del famofo Manofcritto di effe in A- 
malfi: c nel difendere, e rifehiarare gli antichi Annali Pifa- 
ni ; e quanto il Taurelio lafciò fcritto , confutò inficine 
con grazia , e vivezza fornirla le Autorità , e gli argomenti 
dal Grandi, afFatleilati su Torme dell - Afti, che su tal pua-. 

Co 
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topoco avvedutamente avea fccicto . Quindi chi pucra 
averne la forte, potrà il tutto leggere in detto Libro , inti- 
tu lato: Bernardi Tanufìi Hob. Pi funi Epijio/a d; PanJtcìis Pi- 
fanii in Àmalphitana Direptiane InVentit ad Academivn Et ni- 
fe qi , in qua conjutantur , qux Guida Grandiui Cremovenfi Ab- 
basy i 5 Antecejfor in Pifano Gymnujh oppofuii £> Francifco Tau - 
relliOy c? Ht urico Brencmanno. 

Quindi per far ritorno donde lafciammo , ricevute ch’ebbi- 
ro i Pifani le fudette Pandette Amalfitane, principiarono a 
li rinovare la Giurifnrudenza in tal grado, e confarla folte- 
vare a tanto conto nell’ altre parti dell’ Europa, che tutti 
fi applicavano al Foro, e per il Foro nodrivano i figli , per 
i gran lucri ricavavano dalla Giurifprudenza, e che da que- 
lla palla va no a governare i Popoli ; di maniera tale che 
PapaAlelland.ro IH. in vedere- la quantità de’Reiigiofi ,che 
labiati i Chioftri andavano su delle Cattedre ad infegna- 
re le Leggi, col Concilio di Turone nel li 63. proibì a’Mo- 
naci di profetatela Giurifprudenza . Ed in Inghilterra per 
gl’infiniti ricorlì de’ Teologi , ebbe Stefano I. da bandire 
l’ ufo del Foro , e con i fuoi Inglefi fupprimere le Leggi : 
Leget Imperiala fuffocaverunt , notò Girardo Cambrefe in 
pnefat. ad lib. dijì. cap.l. 

Era parimente in Napoli decaduta la Giurifprudenza , per 
cauta delle dette Guerre de’Barbari,e per le turbolenze tra i 
la Rè, e i Pontefici, ed in particolare per quelle motte da Gre- 
gorio IX.a Federico II. nel ìaoo.Ma quelli dopo effèrlì paci- 
ficati col Papa: Difcacciati i Saraceni , e dopo effer pattato a 
feconde nozze con Violante Eredicra del RegDO di Gerr- 
falemme ( per cui oggi ritengono iRè di Napoli tal Tito- 
lo ) ordinò a Pietro delle Vigne fuo Configgere, che le Co- 
ftituM'oni del Regno compilattè. 

Quelle Coftituzioni , e contienili fiatuti nell’ Italia hanno la 
maggior parte di etti origine dalle varie Leggi de’ Longo- 
13 bardi, come fi ricava dalla Legge 1. Longob. lib.ì, rit. 8 ., che 
fe una Donna Romana pattava a marito con un Longobar- 
do, avelie dovuto feguitare il Foro del marito. Perla coili- 
tuzione di Luitprando la moglie fempre fi fottometteva 
alle Leggi del marito. Nella Germania, e Francia la moglie 
non patta va atte Leggi del marito, purché nel contratto al- 
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rumente non lì fotte efpreflo. Ne’ Teftamenti aveano /uo- 
po le difipi fizioni del Teflatore, e non le Leggi , con cui vi- 
vea 1 Erede ; dimanierachè fe un Safiòne lafciava Erede 
cgn uno, ( he fotte vi vuto con le Leggi de’ Romani, era valido 

il Tellamcnto con due Teflimonj. All’ incontro fe un Ro- 
mano lanciava fuo Erede un* Eftero, vi abbifognavano fette 
TclHmori . Nelle caule Criminali fi attendevano ie Leggi 
patrie del Reo;di modoche fe un Reo era Romano inquifi- 
to ne’ Longobardi, dovea dare prima il giuramento di di- 
re la verità, fecondo la Romana Legge; ma fe il Longobar- 
do era ir.quifito in Roma, dovea dare il giuramento dopo la 
iua depolvzione fatta in fegreto, di aver detta la verità . In 
Francia fi coftumava di dominarli i Teflimonj palefemen- 
te avanti l’ Attor e, e Reo, ed aveano la poteftà di chiamare i 
Teflimonj a duello per farli dichiarare la verità occultata, e 
fi (limava verità il detto di colui, che guadagnava; E fe colui 
sfidato al duello, non voleva farlo, era già riputato per men- 
dace . Per le Leggi de’ Saflbni , e Turmci furono efclufe le 
Doone dalla fuccefiìone de’ Feudi . Per le Leggi de’ Longo- 
bardi, e Borgognoni eran preferiti i Primogeniti : E da’me- 

14 defimi Popoli fi ebbe il coflume del pagamento de’ Relev j 
per le Invelliture. Per Legge de’ Longobardi la Vergine in 
Capillisera preferita alla Torcila maritata nelle fucceffìoni, 
come porta Oberto d’ Orto de Feudi t cognit. cap. Si ebbe 
tal nome di Donzella in Capi//js ,a cagion che ufavafi in quei 
tempi, che per arra, e legame del futuro matrimonio il 
Giovane dava un’ anello , e la Donzella era tenuta di darli 
un fiocco de’fuoi Capelli. 

Quindi fu, che colle fudette Coftituzioni ricavate dalle dette 
artiche, e varie Leggi, e con l’infegnamcnti, che dava su 

jp delle Cattedre nell’Italia il noflro gran Giureconfulto 
Battole meo diCapua,fe Federico ripigliar piede alla Giu- 
rifptudcnza . E volendola in Napoli maggiormente illu- 
dere , e ftabiiire fè dalle piante gigantire il magnifico Edi- ’ 
ficio de’Studj , oggi riltaurato , ed accrefciuto dal noltro 
lnvitrifiìmo Monarca per opera dell’ef rettalo gran Giu- 
reconfulto Pifa no fuo Segretario di Stato il Sig. Marchefe 
Tanucci, a cui ha molta obbligazione quella Napoli, e 
fuo Régno. 

Suc- 
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Succeduto rei Regno di Napoli Carlo li. d Angiò nel 1289.1!- 
trovò.cbc per opera de’ Litiganti, e de’Caltfnniofi Piofellòr i 

16 le Conlhetudini della Città lì erano così adulterate , con 
porgerne ogn’ uno copia , fecondo l’ tacile della Tua cauli 
portava, che perciò i Tribunali erano in continue confu- 
{ioni, e la Giurifprudenza veniva ad eflere molto depreda; 
onde dal fudetto Regnante lì ordinò a Filippo Minutolo 
Cavaliere Napoletano , ottimo Giureconfulto, che dette 
Confuetudini,dopo averle riconofciute,e corrette, neavef- 

formato un corpo autentico» - 
Pofcia nell’ anno j 340. rimallo Vicario del Regno Carlo Du- 
ca di Calabria Primogenito del Re Roberto , eh’ eralì por- 

17 tato in Sicilia contro il Rè Federico, fè publicare i Riti del- 
la G.C. della Vicaria, che poi negli anni 1400. furono ac- 
-crel'ciuci dal Re Ladislao; dalla Regina Giovanna II. nel 
1430., e dalla Regina Ifabella moglie di Renato nel M3r- 
Dopo di quel tempo impadronitoli del Regno Alfbnzo 1 . la- 
rdati i Capitoli, principiò a promulgare le Prammatiche, 
fecondo lì è detto nel Coniglio II. num.23. 

Quindi elfèndofi di nuovo principiate ad adulterare le copie 
di detto Corpo autentico, l’Imperador Carlo V. dopo aver 

18 fatte rivedere, e commendare dette ConfuetuJ ini dall otti- 
mo Giureconfulto Scipione de Gennaro , lo fè imprimete 
nelle {lampe l’ anno if 18. 

In quelli tempi fiorila GiutifpruJenza, e fiorirono moltifl^ 
mi Savj ; tra quali Duareno, Cujacio,ed altri nella Fran- 

19 eia; Goveano,Covarruvia, ed altri nella Spagna j Sicardo 
di Bilchaffsheimi nella Germania ;ed Alciato , Decio , Soc- 
cino, ed altri eccellenti Giureconfulti nell’ Italia, che to{- 
fero quella barbarie, nella quale la Giurifprudeoza fino a 

S ue’ tempi era vifluta . E così poi fermate le fue radici la • 
riur/fprudenza, e dilatate da per tutto le Tue ali, fi viddero 
nafeere dell i molti Interpctri, e Chiosatori di dette Leggi , 
ch'ebbero agloria di fabricare voluminofi Commenti su 
de’ TeftijOfcurare la luce di quelli, mettere indubbio le lo- 
ro fentenze, ed opporli con proporzioni all’ intutto con- 
trarie alle facrofante Leggi, per renderli particolari , e fa- 
moli ; Difortecche non vi è rimafla Legge, che non abb’a 
de’ Tuoi dubj, e che non contenga infinite limitazioni . I 

E e Dot* 
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Dottori più appretto an ttcticto su delle Leggi , e su degl’ 
inttrpetramenti fatti da’ fudecti G urcconfulti, ed anno ti- 
rati degli altri dubj, degli argomenti, e contteguenze , e così • 
più a’ noftri tempi li fon ravvifati Dottori tripartiti in opi- 
nioni, gli uni feguendo parte degli antichi Spolitori ,e par- 
te gli altri Interpetii; E per ultimo liamo gionti io ilìaco , 
che abbeoche in una caufa chiara come ilmeridio lene co- 
Dofceffè la ragione, nulla di manco non fe ne può ilare ficu- 
ro della vittoria ; e Cuoprono quefto infettato camino , 
quell' ottenebrata ragione, e fruttano le giudicature con T 
adaggio : Habent fu* fiderà c*ufai\ 

Ben vero però, che da quefto ttconcerto n’ è nato , che per il 
conflitto di tanti interpetramenti , e «compilazioni de’ giu- 
ào db j: e per i lucri, che da quelli tte ne ttono ricavati, ogn uno 
flè dato nel prefondo ftudio legale , e ttono riufciti nella 
Republica letteraria tanti Uomini Iliuftri, che anno ac:re- 
tteiuta oggidì la Giurittprudenza nell' ultimo emiuente 
grado v • 

Quindi è parimente da prevenirfi il noftro Giovane , che gli 
Avvocati li appellano Patroni ( 0 , e Causìdici (a) , e ttono 
al quelli, come nota Ulpiano (3), che pongono tutto lo ftu- 
dio per la difetta delle cautte , e predano la loro opera a* 
Clienti: e ttono detti Avvocati, quia à Clitntibui advocantur , 
come frnve Plutarco in Caflna tteena fluititi* magna. 

E^le rivaro gn Avvocati dagli Oratori , perche quelli tratta- 
vano le cautte, e ne erano chiamati Patroni ,e gli Avvocati 
aa fuggerivano le ragioni; ma poi col nome di Avvocaci fu- 
rono appellati 1 Patroni delle cautte , e furono parimente 
chiamati Giureconfulti, come nota Cicerone hb.i.de Or*t. 
I Giureconfutti per altio erano quelli, eh erano chiamati a 
ponere in chiaro le ofrure, e dubiotte Leggi ; Le loro inter- 
pretazioni h a veano per legge, ed appellavanfi Interpreta- 
tio Prudentum : A differenza degli altri Giureconfulti ,che 
per non avere alcun mandato dal Principe, quelle Leggi, 
che da per loro interperravano n.cn avevano vigor di Leg- 
ge, cerne dimoftrartmo nella fine dx quefto Cordiglio nella 
ferie de’ Giureconfulti. 

_ " . . Toga- 

(1) l. t.Cde dtiiu.dtv judittur. (a) /. 6. C,dc pojlul. 

t}> L 1. §11. de var. & cxt. ingnit. 
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Togati parimente richiamavano gli Avvocati apprcffo Arca- 
dio, e Tecdofio minore ( i ).Fu detta la Toga à tegeruh , come 

23 può vederti Antcmidoro (a), mercecche era cosi lunga, che 
toccava tutto il corpo. Portavafi più anticamente per one- 
ftà'CCsi da tutti gli Uomini, come da tutte le Donne Roma- 
ne. La Toga fi prende per Simbolo di Pace (}) , poicche i Ro- 
mani in tempo di Guerre difcacciate le Toghe s' invertiva- 
no del Cingolo militare, Clr. in PiJ. ■ 

Erano tenuti tutti coloro , che volevano giungere al grado 
di Gmreconfultoftrivere prima illoro nome nelle tavole, 

24 che Matricole fi appellavano (4) , come oggi ufali , che fon 
tenuti i Giovani, che vogliono dottorarli prendere prima le 
Matricole, con neri veri! ocll’Ufizio del Cappellano Maggio- 
re di profe (Tare li (ludj legali, fenza delle quali Matricole non 
può taluna ricevere la laurea Dottorale nel noftro Regno. 

Sono gli Avvocatila gloria del Principe, il foftegno de'Popo-. 
li, e la pace delle Guerre civili . Sono necdJàr infimi alla Re- 

2f publica , avvegnacche derimano le differenzi de’ Coniu- 
ganti, follevi no gli Opprefli , e mantengono il particolar 
dritto, eziandio alli Poderi . E fono quelli, che noh fanno 
inquietare il Minirtero, eia Repubiica; mercecche fé non vi- 
fuflèro gli Avvocati , che capacitaflero alla ragione iXiti- 
ganti lor Clienti: certamente , che quelli come idioti , ed 
ignoranti dette Leggi, e della Pfattica, vorrebbero il Giudi- 
zio a lor talento: E perciò fono degni di tutta la gloria , ed ' 
onore; ed in particolare gli Avvocati Criminali , li quali 
difendono, e mantengono le tré cole più preziofe, che abbia . 
l’ uomo al Mondo, la vita, l’ onore, e la libertà , fecondo ad- 
lude Maradei(f).Ed infine vale tal volta più al Principe 
una buona confulta di un favio Giureconfulto , che T efer- 
cito d'infinite Coorti: E perciò furon chiamati Militi : Ad- 
z-ocitui equiparerei ur Militi armorum, l. Avvocati C.AJz'cc. di- 
Ver.judicior, come oggi detengono tal Titolo i Conlìglieri 
del S. R. C. Gratn.deciJ.io . 

Afcefo eh’ è taluno ne' gradi della Giurifprudenza, da povero 
diviene ricco, da ignobile nobìliflìmo , c può giungere a 

a 6 configliare i Principi negli affari dello Stato, cd Efteri, fe- 

E e a con- 

— * 1 '■ ■ » 1 11 — - - - — — — — - - 

(1) /.J. C de Adv.diw.jud. (1) lib.l. de fomnior. interp. 

lì) lii.-j.C.eod. (4) lib.iyC.toi* (5) Trai. Anat. p.i. l.t. 
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condo abbiam Veduto a' noltri tempi il Duca Lanzin Ulloa, 
il Duca Borgia Padre del Configlicr D.Giufeppc, che fono 
Itati degniflìmi Configlieri di Stato del Re noltro Signore. 
£d ancor giungere alle prime Gerarchle , fecondo il coltro 
Santifiìmo Papa Clemente XIV. Lambertini » che dalla 
Giuriforudenza meritevolmente è gionto ad ellèr Vicario 
di Criito, ed a governare un Mondo con tanta pace, e pro- 
pagazione della noltra Cattolica Fede , fecondo dimoitra- 
remo nel Governo Spirituale . 

Quindi è, che per conseguirli da un Giovane ricchezze , ed 
onori lino a governare la Kepublica , fenza ledere l’ impor* 
tantiflìmo negozio dell’Anima noltra , deve prevenirli con 
ifeguentj Avvertimenti. 

Primicram- nte deve ellèr pio, e timorofo di Dio , e che fre- 
quenti i Santi Sacramenti , mercecche dove dimora il fan- 

37. to timore, ivi rifiede ogni Governo , ogni Fortezza, e 
Sapienza: C/M requie] cit Spiritus Domini , ibi Jpiritus tonfili , CT 
fpiritus forti/ udinis. [foia top. 1 1 . 

Sia pietofo co’ Poveri Orfani, Pupilli,e Vedove, nelle caufe de* 
quali deve a vere particolar patrocinio.efullecitudine: Advo- 

38 catoi petentibui debebit indulgere pluriutn'jae fanninis^vd pu- 
pilli!, Jì qui: ei pc/at, liti Ji nimo fi/, qui pelai ulivo eh dai e de- 
bebit, cor um quoque negotia ethri/tr expedienda flint, ne li li tu» 
fumptibus conjutnenturiUlpiaKO iib.z.de officio Procmjuliri7<). 

Sia pontualiflìmo, ed intatto, nè che per tefbro alcuno fi facci 
prevaricare a tradire il fuo Principale ; mcrcecchè la mag- 

39 gior baie di un Principiante Prgfcilore confìtte all acqui- 
fto di un buon nome, chealtrimente qon fi può confcruire» 
fe non fe con una pura fedtpà di operare; Nè giammai fai fi 
ccnofcere mentitore, e bugiardo: termo circumdabit te ve- 
rità! , P[alm. 90. 

Bifogna aver pazienza fe prima non lucra danaro , (tante ne’ 
primi anni fi fatica , e non fi guadagna ; nia poi col tempo 

30 nc.n fi fatica, e fi lucra molto. Avvcgnacche fatto , eh’ è ia- 
vio, 1 è ricco: acquiftando lare bba il favio dall' ignoiante. 
Effèr deve paziente a non turbarli neh’avvtrfità delle caufe, 
ed in particolare foffèrente ne' bocconi amari , chef glk no 
in tante, e più recalìoni le Parti, 1 Miniftri, e Subalterni far 
inghiottire ; altamente non potrà avanzarli nella Giurif- 
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prudenza Superiore: Ubi quxrendui eji vir toleranhjjìmuì. Pia - . 

* ton ; hb.’j.de Rep. 

L’è necefiàrio ,che il Principiante abbia qualche ccfa di cali 
lua , e che fi contenti di quel pane, che il Cielo gli ha dato, 
ji dovendo il Studente «fière moderato ne’ cibi, ed oflervar ‘ 
ia parlìmonia, per poterli mantenere, rd attendere alli Stu- 
dj, aitrimente eflèndo goloib , e viziofo . potrà prevaricare 
dall onc fio, e deviarli dall* vi* delle virt ù’ Corrumpunt blan- 
de volupta.'ei orane robur animi , indolcmqueUirtuth ingenium 
lab fattane t ti con Uh un eripiunt , Plutarco in Annibal. 

Che comparire* nobilmente, mercecche quell’ oggi, che fi vi- 
ve, per lo più di apprenzione., confà molto una ci vii cora- 
.3» parerza, educa propria sblendidezza .£ creda pure , che 1* 
sbl ndidezza fa avanzare !' uomo negli onori, e nelle ric- 
chezze. Il Cardinal Giulio Mazzarini noftro Siciliano, che 
governò, e fece un LugiXlV. ,ed una Monarchia Francefe 
cesi potente, diceva: che il Cielo fi* Teforiero degli Uomi- 
ni sbtendidi. Non.fi deve però entrare nel lufiò,o fare quel- 
le cole, che non comportano o le tue forze , o il tuo (lato. . 
E giunto che far* il buon Giovane con la Profeflìone ad 
avere qualche rendita. Uifogn* che confideri una mafiìnu» 
eh’ è quella che nel Mondo mai vi è rendita, che badi, e 
Tempre fi giunge a. vivere ttrettamente;avvegnacchefe tal* 
uno sfornito di averi giunge ad acquattarli una rendita di 
300. feudi, dell' avanzo ne. vuole mantenere un Galeflò:fe le 
cumula a 600. , vuol comprire in Cocchio , e con mag- 
giori rendite lì vogliono gigantire de’ fontuofi , e fupeibi 
edificj , e pefeia pareggiare con Magnati ; e così come fi 
avanzano i’entrade fi avanzano i lufiì: ed in tal modofetn* . 
pre fi v* a vivere giuftamente . Onde deve badare a fon- 
darli la cafa, affinché nel calo de’ travagli, e de’ bifogni,non 
abbia da ritornare nel prillino bifognofo fiato, o lafciare 
i figli poveri, e mendichi . Ed in tal guifa parimente non 
fi macererà f animo fuo con continui pretenzioni di Ai- 
perba ambizione; Viverà con mente ferena, e farà un’ onc- 
fta, e decorcfa comparenza a gli occhi di tutti; Incompara- 
bili d:core omnium nculn apparerei Judit, hb. io. 

Non deve fa re come fanno oggidì i Giovani, che appena fini- 
ti li ttudj, vanno jc piattica degli Av vocatile compar ifeo- 
- 'no 
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3} no ne» Foro; ma devono almeno far pr ma tré anni di ftu- 
dio camerario, dopo de’ quali non alla prima ponerlì alia 
pratica di un’ Avvocato primario, ma lì deve dal Princi- ■ 

E iante andare fotto la difciplmadi un Avvocato mediocre 
lottore, c lludiofo ; ed ottimo farebbe quello che fa tra 
fuoi Prattici le Accademie legali, e poi quando farà prò vet* 
to ,«d averi imparato eziandio la moderatezza del coftu- 
me, potrà andare con 1’ Avvocato primario . Li riefee di 
prefitto parimente l'andare la mattina nelle Ruote a feri* 
tir perorategli Avvocati, per nonr meno adattarli negli ar- 
' ringhi, che per imparare il conflitto di agitare le caule ; £,• „ 
cosi il giorno portarli in cala de'megliori Mmiftri perfen- 
tirre i Conti adittorj* da’quali fi ricava il metodo di rap- 
prefentare i fatti , e da’ fatti come nafeon le Leggi , come 
quefte vengono oppofle dagli Avvocati, e come conciliate 
dal Giudice. • , 4 ’ ' • •" ••• - r ; 

Giova moltoalli Giovani effère Fratelli della pia Congrega- 
zie ne di S.Ivone, per l’ efercizio delle caufe Civili de’ Pove- 
34 ri, che ivi diftribuifeonfi a 1 Fratelli; e quelli , che applica- 
no al Foro Criminale li giova moltifiìmo l’andare a fen- 
tire la mattina la Lezione de’ non Scritti , che fa la Vicaria 
Criminale, ove fi difeutono le caufe delli Carcerati non 
fcritti a libro: e quindi s’impara molto la prattica Crimina- 
le, e gli Erudimenti per ]aG<urif)jrudenza Superiore. Li gio- 
va pur molto prendere a difendere i poveri Carcerati , ed 
avere da detta Vicaria tk Pttrocinetur de* poveri Inquifici.e 
Condannati: mercecche col fcrivere » e parlar delle caufe , fi 
piglia nome iLoqutrt^ut te cognofcam. : 

Sia attento nel fludiar bene i procedi, perche quelli fono fol- 
ti bofthi, ed oflèrvare anche le carte bianche ; nelle quali 
' 3 j una volta vi ritrovai ùn voto , il decreto del quale dalla 
parte a cui noceva era flato ftrappato dal procelle» , e per 
molto tempo non fe n’ ebbe notizia , ft non con l’ occafione 
di aver cffbr vato le carte bianche; E cosi in tutt’ i negozj di 
qualfivcglia Governo, o Stato, fi devono per intiero , e con 
attenzione leggere , e rileggete le fritture, o lettere. I prò- 
ceffi prima fi riconofcono nell’ ordine , fe vanno con giufta 
forma, ed avvertire nelle date de’ tempi. I proceffi Criminali, 
Belli quali è coofeflo il Reo fi principiano a leggere dalla 
* . ~ coa- 
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confezione ordine retrogrado , pet vederli le la confeflìone è 
veftita con altre pruove, ed indizj . Ed m fopra tutto deve 
farfi ben padrone del Fatto; Nani ex fatto onfur jm . Stu- 
diato che fi averà il Procefiò nell ordine, è di bifogno con- 
fiderario nella Giufinzia, e ne‘ meriti della caufa, con fufei- 
tarne gli articoli in difefa , i quali fi ricavano pofeia dallo 
ftudio delle Leggi Comuni, e Municipali, dagli Autori , che 
vi an fc ritto, e dalle paliate Giudicature . E fi devono Ra- 
diare i Proceffi in tal maniera, che 1 Avvocato fé ne faccia 
all' intutto padrone , e non fare come taluni, che fidando 
troppo al loro buon talento, di paffaggio fi accingono alle 
Seflìoni,alli Contrai! ittorj ,ed al declamare in Ruota; e po- 
feia reftano negli appurameli de’ fatti (lorditi , e confuti 
per le novità, che ritrovano nel Procedo . 

Si devono amare j Profcffòri , ed in particolare gli Avvocati 
cootrar j della caufa; e non fare come taluni, che prendono 

36 tanto a petto la c^ufa, che odiano, o s’ inimicano l' Avver- 
fario , Anzi per Politica fi devono venerare , e fotto buona 
amicizia introdurre con elfi alla larga , difeorfo della cau- 
fa per ricavarne delle notizie per poterli regolare nell* 
condotta della ditela. ; 

K oti fia parlatore, cioè a dire, che non fia verbofo, e di tante 
parole sì in giudizio, come co’ Clienti, attento che il trop* 

37 po parlare non folo che fa acquiftafe mal concetto » ma 
eziandio col molto. decorrere (Hanno degli errori: nè viè 
più motivo valevole da poterli ricavare dalla bocca un’oc- 
culto fegreto, quanto col troppo favellare. L‘ eccellente Fi- 
Jofofo Senocra te, ebe governò la Kepublica dì Atene, e con* 
figliò il GraoRe Macedone Filippo, diceva, che già maLpen- 
tito fi era di aver taciuto: ma folo di aver parlato : Dixifli 
me ahquando pmnicuit, taeuijje nutaquam . I popoli Laconici» 
Lacedemonienfi , ochelian Spartani parla van tanto poco, 
e ridi etto, eh’ era a fonano delitto di colui, che nel parla? 
prò! ilio mofira vali. v .,. 

Koìì deve il buon Giovane edere officiato nel fuo parere , ma 
cerchi fmpre gli altrui configli, conferita feflìoni gli 

38 affari. Nè tampoco pertinace con tanci termini , ed appel- 
lazioni , quando da un. Tr ibunale ben diicuffa è la cauli* 
E’ vero che tal volta la paliìone della cauli inganna, e’1 defi- 

derio 
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derio di portarne la vittoria offufca la mente , però Seneca 
chiama forti (limo colui, che l’ A vverfario , e la padrone fa 
vincere: Fortù , qui bo tiene Jortior qui cupiditatent,fortiJ)im ut 
qui fé ipjamvincit, in hb.de Mor. 

Non fa pofillanimo, ma collante, e forte nella difcfa delle cali- 
li, nè gli fpa ventino della parte avverfa le minacele, de’Scri* 
39 vani le tra pule, e di un qualche altro il timore , avvegnac- 
che il timore può ingannarlo:T/wew/<*j facile circa JenJum de - 
dpi /olenti dille Arinotele allorché governò il Grande Alef- 
fandro in ltb.de fomno, & vigilia cap. a. Poicche qualora fi farà 
Agnello, il Lupo come rapace l’ingojerà . E f.«ppia,che nel 
Foro vi f no delli molti, ediverfi Lupi, che fotto /foglia di 
Agnelli manfueti fi rapprefentano. 

Non prometta per mancare, mercecchè mólte volte accade la 
tu ina delle caute, e la perdita di quelle per la prometta dagli 

40 Avvocati non attefa. Prometterà un’Avvocato per il tal 
giorno dar fuori un’ allegazione , o ritrovarli accinto per il 
giudizio: quella non adempifee, ed a quello non interviene; 
da donde poi col lungo andare,o per il patteggio, o per mor- 
te del Commettano ,o di altri Miniftri favorevoli polfòno 
intervenire poi fuccettòri, che altrimente la tentano. Come 
al contrario è Politica di que’ Avvocati, che quando Porgo- 
no ifentimeoti de’ Minitttri votanti, che lacaufà fi va a per- 
dere , a fpertano megltt>t tempo ,e la mutazione di effoloro: 
Kcn pervertii ujque aa fnem judicii y propterea egreditur judi- 
cinm perverftm.-’ - ' 

Deve il buon Avvocato non pigliare a difendere ogni forte di 
cauf3 .dovendone prima vedere la ragione, e forfene Giudice. 

41 Cesi ionelle caofeche hodifefe, prima di ricevere la caufa 
a difendere mene fen fattoGiudice, e fe giuda, o almen du- 
btofa l’ho conofciuta, ne ho prefa la difefa ; ma fe di ch’aro 
torto, non F ho ammetta, e ne ho monito il Cliente a non 
tentarne il giudizio, avvegnacche calunniofo era il litigio, 
ed andava a perderli la fpefa, e guadagnarne le agitazioni; 
Dovendo tenere fempre avanti gli occhi il buon Giovane 
di avvezzarli nella rettitudine degli affari, e de’ buoni coftu- 
mi, affinché pervenghi connaturalizato con quelli buoni 
alimenti nella Giur ifprudenza Superiore; chiamandofi Giu- 
rifprudenza uon fòlo, perche l’uomo addottrinato deve ef- 
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fer giufto, ma deve governare con prudenza, e rettitudine. 
Le allegazioni infa&o, tà in jure fiano brevi,abbominare fem- 
premaili lunghi fcritti, e voluminofe rtaoipe : Lo fcrivere 
41 non fia ofcuro, rancido, ed affittato ; e non folofia legale» 
ma eziandio erudito. Ludovico Antonio Muratori Dottore 
del Collegio Ambrogiano,famofo Bibliotecario del Serenif- 
fimo Duca di ModeDa (1 ) > volendo cómendare l’ antico me- 
todo d’ agitar le caufe Criminali , e Civili, e dannare il mo- 
derno traili maggiori difetti di oggi degli Avvocati, biali- 
ma lo fcrivere fenza niuna polizia, ed erudizione ,e che non 
fi £à vedere altro, che una fmoderata barbarie di Itile fcola* 
ftico, e fecco, che niun diletto reca , anzi tedio , ed abboni- 
mento. Più avanti va declamando , che miriamo Teologi, 
Filofofi, Medici, ed altri Profeflòri di icicnze , fcrivere oggi- 
dì con polizia, ed eloquenza; ma che ne’ noftri Giureconful- 
ti dura tutta via l’orrido de’fecoli barbarici,; Anzi devo 
foggiungere, che alcuni di craflò intendimento pongono in 
berlina lo fcrivere con erudizione;mercechè non la intendo- 
no, efe fanno qualche fcritto, fenza nerbo di Legge , fenza 
metodo, e con una ragion confufa : li vedercte pofcia gonfi, 
e gloriofi , come ft avanzato averterò Papiniano nella Leg- 
ge, e Demortene nella Rettorica. Dalla fudetta critica pofcia 
deriva ,, Che il timore di cadere in ridicolo, ben fovente fof- 
foca molti bei talenti , e virtù in vece di corriggere i vizj , e i 
„ difetti,, Cofa che viene ben penfata dal P.Courtois Gefui- 
ta Profeflòre di Rettorica, in Dyon, uno de’ primi dell’ Acca- 
demia Scientifica di Pariggi . Ed il fudetto Muratori (%) al- 
ludendo via più al nortro Pentimento, dice degl’italiani „Che 
i, tutto il loro Papere reftringono a’ Digefti, al Codice, ed alla 
„ gran filza degli ordinarj Autori Legali. 

Non fi feriva mai contro de’ Miniftri , ancorché fi avertè da 
bufear tefori , perche al Scribente partorirà ruina, che fe 
43 non è prefente, farà certamente remota ; pofeia non bifo- 
gna pigliarfela mai con color, che anno nelle loro mani la 
Giuftizia . Cicerone lib.4, Tufi. 

E’ tanto, e talmente delicata la noftra Profcflìone , che ezian- 
dio perorando la caufa può peccarli, come a dire , fe un’ Av- 

F f voca- 

li) 7 rat. de' Z)ifet. della Giurifpruà. cap. 18. 

(2) nelTrat. della Felieitd Public a cap. iy.f. 23. 
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44 vocato perorando li accorge , che con la fua eloquenza ti- 
rate T animo del Minierò ad un ingiufto fentimento, e non • 
muta loquela, pecca: Anzi Patrizio lì avanza, dopo aver da- 
ta norma come deve eter l’Avvocato, peccar più quelli 
colla perfbafiva , che col danajo in corrompere il M intero; 
Awegnacche col danajo non lì può corrompere un Minili ro 
intero, ma con la loquela può tirarli, e diftoglierlo dal giu- 
fto fuo voto già fermato; Agont( egli Patrizio (i) ) caujai 
Patroni ziri optimi junjque peliti, qui nihil ajiatè nilit do- 
lo commi ttant , Jti omnia vere loquar.tur ,ffque il Ih Menda- 
cium non impunitum. Nibilenim in Republicatam incorrupcum 
effe dtbet, quatti judicium.qaod qui detti fxpiui lingua , quatti pe- 
cunia corrutnpitur . . . hoc pitti mali facere videi ur , qui ora- 
rione, quarti qui pretio Judicem corrumpit , quia pecunia cor- 
r ampere prudentem nemo pile/t, dicendo auleta potejt . Molti pe- 
rò in quello non fanno Scrupolo, attentocche chiamandoli 
il giudizio una battaglia lenza làngu:,con pari armi con- 
tro dell’ A vverfario li cerca una virtuofa vittoria; e che ro- 
llando il giudizio di Giudice, Attore , e Reo , che a quelli 
due fpetta il perorare, al Giudice il fentenziare jed adduco- 
no il Maellro degli Oratori Cicerone, il quale infegna , che 
non pecca colui, checorrompe il Minillro con la loquela , 
anzi che lìa degno di lode: Qui Judicem pteunia corrumpit px- 
sa dignus eji, qui vero eloquenza laudem ferat. 

EJ in fine fecondo V Avvocarla è quella ifola', che conduce UQ 
Giovane onelìo al lòm modelle ricchezze , degli onori , ed a 
governare la Reppublica ;cosr quando da’ Prevaricatori è 
, pervertita la fua fanta v a , ed oppreilà la giullizia , viene 
quella a perdere la fua gran Nobiltà : Egli Avvocati, che 
riefeono di tal forte averanno lo liete) guiderdone, eh’ ebbe 
ilGiureconfutto Dioo, come da qui a poco con fi mmo or- 
rore farem fentire : Redde nuoti accepifh , quando contro veri- 
totem Jtefilti , iniqui tati adjuijii :Ju,itcem jefeU'jìi , jujìitiam 
caufa m opprejjìjìi, dejdlfitate vicifliiqtris tandem Aàvecatui, arit 
exAduocato ita vir optimui facile reperi tur , qui fufeepto fuo 
(Hcat ,nota S. Agoftino(a). E S-Ber^ardo al fuo Eugenio : 
Mirar namqt/e quemadmodum relìgioft aure ; tute audire fili- 
tene hujufmodi Difputationci Adunca forum , ó" pugnai verbo- 

- rum 

(I) tib. de inflit. Rtip. {%) Macedonio epift . 5 4, 
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rum , quxmagii ad fubverfionera } quam ad invenlioncm proji - 
ciani ver ila tu. Corrige pr avuta tnoreta, & precide linguai vasi- 
Icquai , <$ labi^dolofa c laude . Hi J'ant^ui docueruat linguai fuat 
hqui menducium: diftrli adverfui jujtitior» : Eruditi projdlji * 
tate.Japientes funt,ut Jaciant nsalutn : eloqaentei , ut impugnent 
veruni . Hi Junt> qui injiruunt , a quibui fuerant in (ira cadi : 
ojiruunt non comperi a, Jcdfua\ Jiruunt de proprio talumniai in- 
nocenti*: de (li uunt fimplicitatem Veritatisiobjiruunt j uditi* visi. 

Vefamofi Giureconfulti , che fono flati nellanoflra 
Giurifprudejiza dal nafeere delle Legpt di 
G tuli ini ano 530 .fin oggi 1754 . 

T Ribuniano Greco di Nazione fu il primo che confulrò 
l’Imperador Giuftiniano a corrigere il jus Civile , che 
fece con fboi Colleghi Teofilo , e Doroteo , e fu colui , che 
46 fece ordinare da Giuftiniano, che nell'uno ardific icterpre- - 
tare nuove Leggi,/, j. §. noliram auleta C. de vet.jur. enuc. t 
fecondo fi è detto nel Conlìglio li. num. aa. 

Teofilo di Coftantinopoli in detti anni jjo., dopo l’Era volga- 
re con Tribuniano, e Doroteo compilò le Iftituzioni , le 
Novelle, i Commentar;, ed il Codice, §. %.proem.lnjlit. 
Doroteo fu della Paleftina , e fb Collega de’ fudetti t infognò 
nelle publiche fcuolela Giurifprudenza, /. a. $.9. C.de Ve ter. 
jur. enuc. > _ . 

Teodorodi Coftantinopolia tempo di Giuftiniano.parimente 
fu eccellente Giureconfulto, interpretò le Leggi, fucceflè al- 
la Prefettura di Giovanni nell Onente,N<?zv//. ua. l.antep. 
C.de advoc.diver. judic.* . ' 

Salammo ultimo Interpctre delle Leggi di Giuftiniano (briflè 
molto, e famofaihente sù de’Tefti.come fi raccoglie in injcrip. 
proara. Pandemi. Adrian. Turneb. adverjarior. 1 . 8. C. 19. §. 1. in 
proeem.ff.$.f. in pronta. ff.G in §.a. 

Papone fu il primo , che infegnaffè in Bologna la Giurifpru* 
denza, prima d’ Irnerio, Odofred.in 1 . 6 . ff.de init., 6 jur. %.ult. 
protetti. Dìgeji.y e perche non fi ritrovò tanto atto ,gli fu fu* 

, Ili tu ito Irnerio , fincomefa menzione Odofredo nella Leg- 
ge fudetta. 

Ff 1 Dal 


Qigitized by Google 


aa* GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VIL 

w « , t • m 

Val jioo. in cui rinacque la Giurifprudenza fino al iaoa 
furon f amo fi GiureconJ'ulti. % 

I Rnerio Milanefe fu cosi infigne GiureconAilto , chefù ap- 
pellato la Lucerna del jus, Odo/ .in l. juiGivilejf.de j ufi. iS jur. 

• Fu il primo, che interpetra/Iè le Leggi ,e le infegnalfi: eoa 
47 brevità, e fomma accuratezza ; Ma come che non potè fo- ' 
Jogiugncre alla fpiega delle Leggane fù ad altri parimente 
dato il carico. Compofe la forma di tutti gli Stromenti, che 
fu appellato il Formo\atio,Glof.in l.z.^.fane inver.petilionc C. 
de Sacrof.Eccl.Fttò nel trascrivere i tedi dell’autentiche da- 
va cttui'»,e fonnolente.di fortecche vi lì feorgono degli erro- 
ri conrinu i,And.Grawmat .in trat.exten.in princ.col.%. Cinjn l. 
cum tejiamentum in princ C.de jur. C JaEl. ignor. Le lue prima- 
rie Scuole furono in Roma , ed inBologna , ove di età ca- 
dente fe ne pafsò all’ altra vita f anno i rf 8. Di codui fan- 
no degna lode Valentino Foradiero HiJt.jur.Civil.Rom.lib .3. 
de rejìanr.j urifper.) Bartolo Niufio in Corolar. ad Apologetiunt 
de Irnerio. z Marco Mantua. Nella Aia morte lafciò Aio fuc- 
ceflore Giacomo uno de’ quattro ftioi prediletti fcolari Già- . 
corno, Bulgaro, Ugone, e Martino, che così appellò in due 
Tuoi ve ili. 

Bulgarut ok aureum vMartinui copia legum 
tìngo meu: legum ,• Jacob Ui fi quod ego ; 

Nota Ottone Moreno in Cbron. Lattdenfi anno iif 8 . 

Martino difcepolo del fudetto Irnerio d'ella nobile Famiglia 
Galla di Bologna, nacque in Cremona , come poi ta Raffaele 
48 Vollaterano/iAai.jfu molto erudito nello fc rivere fu delle 
Leggi. Si ha tradizione , che da un Aio Emulo fuffè dato 
ammazzato inBologna l’anno 1 190. effendo dell' età di an- 
ni 78. Alciat . 4 ib.$. purerg.cap.ult Sianolo , e 1 lald.glof.in l.ult. 

$. 1 .C.de bon.quce lib.Andi e a de Ijer.in Confi.fi dubifatio.Fii te- 
nuto in una grand’opinione, del redo non era cos i.GloJfa 
in KegXancellar.ia.col.pen., e faceva comparire il negro bian- 
co, l.hjerei % fin. ubi Glof.fi'.d petit.bjtred.Mn giorno cavalcan- 
do Federico I. Itnperadore su di un preziofo Dedrieto in 
mezzo di Martino , e Bulgaro , demandò a co doro fe con 
lagione era Padrone di tutto il Mondo , Mattino li rtfpofe, 

che 
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che tale 1») era; E Bulgaro li diflè, che tale lo era , però qua 
ad proprietà!" n tantum , E perche a Federico piacque la ri- 
fpofta di Marcino, al medefimo donò detto Cavallo . Quin- 
di Bulgaro timafto dolofo efclamò : Amifi Equum , quia dixi 
Equut/i , quoti non fuit Equum. 

Giacomo fu difcepolo d’ Irnerio ,* che l’appellò ejì quod Ego] 
glofsò a maraviglia il jus Civile . Fu chiamato parimente 
Crollo, da cui ebbe l' origine la Setta Grolìaoa , come nota 
Gravina deortu, & progreffu jurii lib.i. ^£.144. ,che per ef- 
ferfi fatta di molte difformi fentenze da Bulgaro, e fuoi fe- 
guaci rinovorono in Bologna l'antica Setta di Proculiani» 
eSabinìani . Se ne morì di età cadente circa l'anno 1190. Di 
coitui ne fanno degna lode il Cardinal Baroqio tom. 12.00- 
naì.anno 1 j j-8., Ottone Moreno nella Cronica dello fttflò an- 
no, e Pietro Blefcfe nelle fue epiftole, tra quali ne porta una 
diefloGrofiofcritta in lode de' fuoi Difcepoli in Bologna. 

Ugone difcepolo d’ Irnerio delia Città di Pila , fu il maggio* ; 
Giureconfulto di quei tempi dopo Irnerio, dacui fu chiama- 
to Fonte delle Leggi j di fortecche nelle Pandette fi ritrova- 
no p ù chicle fatte col Aio nome , che degli aldi Interpetri, 
Morì in Bologna l’anno 1200. 

Bulgaro altro difcepolo^’ Irnerio della Città di Pif« , ne’ ftudj 
legali di Bologna fu gran Macftro , ove con felicità d’ inge- 

49 gno interpretò le Leggi.Fu il Principe de’ Letterati di quei 
tempi; di modoche l'appellavano Boccad oro, Odofred. in /. 

de minor, xf.ann. Sommo conto ne fece Bartolo in/. 
S.C. qui tejiam.fac.pof. Della lingua Greca fu così perito, che 
le non poche Leggi fcritte in lingua Greca nelle Pandette, 
da lui furon tradotte nell' idioma Latino , glof. in I. penule . 
ff.de manu tejian. , e nella le g. ult.ff finium regund. Le Leggi 
fcritte in lingua Greca à Burgundo Avo del famofo Giure- 
cod Alito Pifano Leene , le trafportò accuratamente nel La- 
tino, Odqfred.in l.\\. in fin. ff.de legb. Con molta erudizione 
il i Commentar] su delle regole legali , acuì Die fue note 
Piacentino. Fu per la fua inligne dottrina con fommo ono- 
re pregato ad ammaefirarei] jus Civile in Bologna; come 
nota Saliceto in autb.hot locumC.de fecur.i.nupt.mul.\v\hx 
Vicarico, che l’era Giudice d’ Appellazione di quelle caufe, 
che non eccedevano la Aitnma di XXV. libre ; e le lue giu- 

. ’ dica- 
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dica ture eran ricevute per legge da tutta l’Italia, e tra le al* 
tre fu quella molto giudizio!*, che oggi tra noi è in tutta 1* 
ofièrvanza: che le un Marito in Tefiamento Jafcia Signora, 
e Padrona di cute' i Tuoi Beni la dilui Moglie, avendo figli, fi 
devono a lei fol tanto gli alimenti ,£ar /. in /., 4. §.7. ». u, 
ff.de lega. GloJ.in Autb.\ fenult.ff. de man. teji. Nulla di man- 
cò inebriandoli fpeflo per ilgran vino, che bevea aflierae 
con Martino, amendue alle volte {travolgevano il fenzo del- 
ie Leggi. GloJ.i$ Odofr. in J.$, C. dedalo malo . Un giorno nel 
mentre leggeva il jus Cefareo fupprefo da grand’ ira , e dal 
foverchio vino bevuto, ammazzò Azone; per il quale omi- 
cidio fu condannato all’ ultimo luppliziol' anno iioò.,e pei 
da’ Tuoi Scolari fù feppellito nella Chiefa, de' S. Gervalìo , e 
Protafio,- come porta F.Leand. ininjl. Bononien, 

Bandinodella Città di Pila, come altri l' appellano Gàndino, 
l.Z.C.quitam.facere pof. , fu eziandio celeberrimo Giurecon- 

jo-fulto; interpetròcon molto Audio il Codice, abbenche er- 
roneamente Bartolo volere dare tal lode a Bulgaro in det- 
ta l. 8. 

Graziano di Chiufi Città della Tofcana Monaco di S. Procolo 
Benedettino, famofo Giureconfulto fotto Corrado Svevio 

fi X. Imperadorc de’ Romani, radunò le Leggi Pontificie , e 
ne fece una riforma, come li è detto nel Configlio II. al nu- 4 

mero a,, con aggiugner vi delle ottime quefiioni, come egli 
il e fTo lcrive in C\ appellatile interpola %J'ormo Jecunda qutcjh 

б. Leggendo in Bologna la Teologia, ivi tìnìdicomp tare il 
Decreto, come nota Cfcpolla in tradì, de Cong. hb. jur. Con . 
in principio: Quale di vile in tre parti, nella prima trattò, 
ciò che riguardale leggi generali, e i Miniftri Ecclcfiaftici 
lòtto il titolo di Difiinzioni ; Nella {feconda fotto il titolo 
delle Caule, rifoi ve molti dubj,e queftioni legali; E nella 
terza letto il titolo della Confccrazione , per ciò che riguar- 
da a’ Sacramenti, e divini Offizj; a cui poi molti aggiunfcro. 

Ebbe un dotto difcepolo per nome Paglia, che aggiunfe al 
titolo Concordia Difcord Canon. )L bench’egli fufle fiato gran 
Letterato non mancò chi gli avelie criticati molti errori, co- 
me fcrivono Gio: Andrea, Antonio da Butri cop.C.x.X. de re- 
fcript. Imo/a. in K.de Verb.obiig.num.f. Cepolla in tradì, de toga., 
vum.vj.y e tra gl’ altri Bartolomeo di Capoagli notò i,.er- 

* rori; 
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rori ; e che molte delle Tue opinioni non fodero adattate 
al Tello, ed alla ragione ,Card.Alexandjn prcef. decreti col.i.Fe- 
Un. in cop. 11.col.24. de re) cripti: , Nè mancò chi aflcriflè , che 
fuflè nato fpurio, e che in tal guifa luffe flato fratello di Pie- 
j2 tro Lombardo Maeftro delle fentenze ; quando che quefii 
da legittimi Genitori nacque in Novara nella Lombardia; 
fu fatto Vefcovo di Pariggi nel 1 1 j-9.,ed ivi fé ne morì a io. 
Luglio 1164., e fu lèppellito nella Chiefa di S.Mareello; co- 
me tra gl’altri notano i due famofiffìmi Trance A il Valle- 
mone E/ent.iot/i.x.p.6.c.i.fec.\2.r , m.iMb.6.cap.i.E V EUiesdu 
Pin tcm. 9. Nov eli. Bibhot.Jett. ìa. A la fine Graziano di età 
canuta effèndofene morto in Bologna li fu pofio quefter 
Epitaffio . 

Gr a Ciani Clujlni Cajareijuris, & Pontifica enuchatorh prope divi - 
ni , qui Monacai in Mar ty rum Felici : , tì Kabori: /Fde abfolu - 
tijfimutn ibidem opus Decretar um anno Grati* M.C.L.L compi- 
lavi! fepulcbrum , quod illic Cuti* ruderibu: abforptum bic ma - 
gnifieentiu! renovatum Jo. Fraaci/cut Aldrovandu: Boroti. IV. 
Ditta tor Aire publico re/iauravic anno Jaluth MCCC'CXClX. 
Id.b.Junii E ittiolo II. PP. Rempablicam felieiter gt ibernante . 
AU’opsra di Graziano poi fecero le glofte gli ottimi Giurecon- 
fu'ti Lorenzo di Cremona, fecondo nota Abb. in cap, cuna 
fi Jean. io.n.\ ^.X. de fide injir. Vincenzo Cafiellionc Milanefe 
Jamofo Ca.nooidnAbb.C.fi quii cantra n.i^Xde Jor.comp. <ST 
in l.cum contingat x%.X.de \ur.n.^. Bernardo Battone , Oltra- 
do, Balr.in C.juravit6.n.io.de prob. Ugo Vercellis, che fu Ve- 
fcovo di Ferrara , Giovanni Teutomo.Tancredo Bertran- 
do; e per ultimo Bartolomeo della Città di Brefcia, il quale 
parimente fcrifse negli anni ia6o, Hi/ioriam Tempo ruta Qua- 
Jiionet diebui Dominici:, & Veneris , & Difceptationa Sabatina:, 
Cacciai tip. de modo fiud.Rafael.Volat.lib. t.Antbepol. 
Fraticefco da Telefe, ch’era fiata una Città antichiffuna in 
Terra di Lavoro ne’ confini di Contado di Molife; ma peri 
^Tremuoti l’ho veduta io oggidì all’ intutto diftrutti , non 
apparendovi, fe non fe alcune vafie muraglie dirute, che di- 
moftrano il grand’ Anfiteatro ch’avea.In Napoli fu cele- 
berrimo Giureconfulto,ed interpetròa maraviglia 1 « Leg- 
gi. Seri ffè Alnotatione: odConftifuiione: Regni. Di cofiai t» 
menzione Gio; Wa'fengo Frcymooio ncli r Elenco degli 

Scrit- 
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Scrittori Civili, e Canonici legali, fol. 6 f. Fu per avventura 
un Giureconfulto, che fé bene molto dotto , non adattava 
con proprietà il fatto alle Leggi. 

Piacentito di Monte Pefsulano Città della Francia, dove apri 
pubiica Scuola legale, Boer.it1adilit.0d proam.Dini de regnar. 
Fece un Commento nel Codice, nelle Pandette, e neiriltitu- 
zioni . Compole due libri deJudiciiiyiS jìElionibui , ed uno de 
yiccajàtiombtts. Nella fpiega de’ Tetti fu portcntofo; ma nel- 
le fue proprie compolizioni, non vi fi fcorge gran talento. 
Morì in detta Tua Patria circa il iaoo. , e fu feppellito nel 
Cimiterio di S.Bartolomeo fuori le mura della Città , ove 
fi ritrovò quefto Epitaffio logorato dal tempo. 
t u ra Pontifìcia, tic Cajarea Piacentina preclare docuìt , li tei placa - 
" vii etiatn dubiai, 6 Jecundum cadevi fura jujiè vixit. 

Gi*o: Bofsiano di Cremona fu eccellentifiìmo Giureconfulto : 
- Ncllafua fcuola ebbe degli ottimi Uditori , come diremo 
w appretto. Fu difcepolo del celebre Bulgaro Tifano, Odo- 
fred. in l.t.ffjì quii caution. Scritte una Summa fu delle Pan- 
dette, la quale per altro nulla vi fcorgo da poterli lod are ; 
anzi Odofredo la chiama Summa ventofa. Mori in Bologna 
nell’anno 1 197., e fu feppellito nella Chiefa di S. Antonio : 

ove lcggefi un lungo fuo Epitaffio. 

Bagarotto Francefe fu difcepolo di detto Boflìano, ne Studiai 
Bologna fu ottimo Efpofitore: Compofe tre libri, uno de Di- 
latoriii exceptionibas, un altro de Beprobationibui t^Jiium, ed il 
terzo Cavillatioitum, che in fuo nome Uberto Bonacurzio 
diede alle ftampe.Fu un Giureconfulto quanto dotto, al- 
tretanto orgogliofb, e troppo amico della fua opinione: co- 
fa, che non poteva (offrire Giacomo Balduino. vi fu pari- 
mente Bertuccio Bagarotto di Padova, che fu celebre Giu- 
reconfulto negli anni tf io. 

Azone Bolognefis ( abbenche l’ eruditiffìmo Francefco d Arili 
Crevt. Letterat. p. 89. lo voglia Cittadino di Cremona) fu 
1-7 difcepolo del fudctcoGiojBoflìano: aprìpubjica Scuola ia 
Bologna, concorrendovi molti difcepoli ,che riufcirono ot- 
timi Giurifperiti, tra* quali vi fu il ooftro RofTredo Epi- 
fanio, come fi noterà da qui a poco. Uo giorno avendo nu- 
merati nella fua feuola dieci mila difcepoli , e timido di non 
incorrere nell’ invidia > fe nc andò ad aprire fcuola in Mom- 
" • pel- 
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pellier. Riduilè in Compendio il jus Civile, a cui aggiunfe ' 
Odofredo; Dopo eflere flato fatto Canonico neli’infigne di 
Bologna inftgnò le leggi Pontificie. Per la Aia gran dottrina 
fu appellato il Fonte delle /. 17.0.8. C.dejnk in - . 

\irum. Fu proclamato per la fua fonimi integrità Tromba 
della V erità,Guid, Papa in conf.6}.& 88. Però qualche volta le 
Aieopiniom erano contro del chiaro Tello in l.relatum col. 
ì.de offic. deleg. Alla fine ritrovandoli il difgraziato nella pu- 
blica Cattedra di Bulgaro, dal medefimo fu meramente 
uccifo Pan o iaoo., e su della fepoltura fu fcritto : 

Azoni JurifconJultorum Navi ini Ann. grati» M.CC. hic tumulata 
in J'epulchro vetu/iate collapfi>ac in ter RuJ. vix agnito Jo:Fran - 
cijcus Althovandu: DiSlator , & Conjule: Bon. P. impenju Conci- 
vi J'uo B. M. memoriam potuaunt Ann. Saluti t MCCCCXVl. 
li. Oclob. 

Oberto d’ Orto MilaneTe compilò il libro de Feudis , ut in Cod. 

qu» fuer. l.cauf. , bene anche però detta Compilazione non 
f8 ebbe forza di L-gge. Fu un Giureconfulco, che fi confumò » 
nel continuo fluJio: Alverat.in prosnt.feudor.col. 2 . Nella 
compilazione feudale fi unì con Girardo Cagiapilli, ancho 
Milanefe. Nulladimanco per le grandi indifeflè fatiche , che 
fecero, diedero alla luce qualche cola di buono; del redo fu- 
rono due Uomini da bene, ma di crafiò intendimento , an- 
zi Bartolo filafciò dire, eh' erano due Pecore in C’.j. inprinc, 
col.}, hic in jìn.lex. Feder.Molendin. in confuet.Parijìcn.part.i. 
inprincip. num.46. 

Dal iioo.Jìno al 1 300. furon ottimi Giureconfulti 

A Ntonio Lyo di Padua fc fuflè flato più felice nel fpiegarfi 
averebbe avanzato Azone . Se ne morì in Padua l’anno 
iaoS., e fu feppellito nella Chiefa di S.Stefano , e nel fuo fe- 
S 9 polcro leggefi : 

J uri: Pradentum Vertici Antonio Lyo Patavinorum virorum apt. 
obiit Anno Sal.M.C.C.V.l.l.l. 

Giacomo Balduinodi Bologna fudifcepolo di Azone . Nella 
fua Patria fu Decurione, e governò laRepubdca di Genova 
60 più anni. Fu ingrato al fuo Maeftro , dicendo , che la fua 
dottrina era falfaj Diche riprefo acremente da Azone ebbe 
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a difdirfi publica mente, (JdoJ'red. in l. 24. C.de fam.berc . /. 1 4. 
C.de fi dJttftrum. Fece le Tue Gloflè %\ jus Civile y mot\ nel 1130.. 
Bartolomeo Beneventano noftro Regnicolo , fu il primo In- 
terprete delle Leggi de’ fuoi tempi. Fu così inlignc , e vene- 
ri rato da’ Paduani, che ivi cllendofene morto l’aDno 1260. 
nooifJegnorono erigerli nella piazza maggiore della Cit- 
tà qu.fto Epitaffio : 

Nate Benevento tibi jm Civile Calbedram 
Dum colerei Paduarn Bartbolomex deJit , 

Tu vigil ad Caufaiytu tradire jura dijertus , 

„ Tu placidut canditi elapfitate tua 
Vixijii pr'udens , prudsns moriendo dicafli 
Huic tumulo Corpus , ojfibus ampia tuis , 

Tu proprii fiatris tumulo duri Corpus eident 
Mandalii ^fadlum eft , parcat utrique Deus. 

Accurfio della Città di Fiorenza difcepolo di Azone.come egli 
‘ Hello confeffa nella /. fin.ff. de condit. ob caujam , di anni a 3 . 
é 2 imparò da Azonc il jus Civile . Fu molto breve fecondo lì 
ravvifi nelle fue glol/è su de’ tefti: quali glofsò così pexfet* 
tamenre, che niuno dopo di lui altro vi fece . Perorava così 
bene, che fu appellato il Nume degli Avvocati: Cinus inl.$. 
C.de contradhb.ytS commìt. jiipul.jajòn. in 1.%. ff.de jafi. & jur. 
Non vi mancò chi avelli detto, che Accurfio fino all’ età di 
anni 37. fuflè flato un ignorante . Ebbe due figli Francefco, 
che fu meglior Legifta del Padre.di forteche volendo fegui- 
re il Re d'Inghilterra nella Francia per infegnare ivi le Lrg- 
gi,i Fiorentini Rimandolo più necelFarioalla Patria gli fe- 
queftrorono i fuoi beni; ma egli andò col Re ; e pofcia pafsò 
richiefto, ne’ftudj di Tolone, come nota Coronelle Bibliot. 
Univer . ,e Cervoto , il quale per avere fatte alcune Gioite 
inette furono chiamate Cervotiane ; Bari, in l. f 9. §. 7-tf'ds 
bxred.inji.Bal.in l.i.fi'.maadatiy e nella l.\.%.%. ff.de tnt.ft ra~ 
tion.difl. Morì Acculilo in Bologna l'anno {240. dell’ età di 
anni 78.1 e fu lèppellito nella Chiefa di S. Francelco ; e fu 
del tumulo fu polla quello Epigrafe : 

Sepalo brut» Accurfii Glojja torti legum , & F rondici e jus filiti 
Un altro Accurfio per nome Mariangelo è fiato noftro Re* 
gnicolo dell’ Aquila , che avanzò i fudetti di Fiorenza nelle 
63 fetenze, di manieracela Barbio lo chiamò Vir long e, optimi ju- 
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dici’, hb. 12. Adz'erjar.cap. 29. ,6 cup. 19.//#. ao.Fu cotanto ama- 
to dall’ Imperador Cario V. , che Jo tenne nella Aia Regai 
Corte anni 33. con caricarlo d infiniti onori . In Remai' 
anno 1 724. diede alle ftampe la fua Diatriba fopra Aufonio, 
Solino, ed Ovidio . Scrifiè altre Opere infigni , che vengono 
cc mmentateda molti Scrittori, tra quali il P. Andrea Scot- 
to hb.i.fol.j^. delle fue Quellioni Tulliane . Giorgio Maria 
Konigio nella fua Bibliot.Jòl. f. Martino Hankio de Kcma- 
nor. rerum Script or. l<b. 2. md. y. ht. A. Gerardo Woflìo de 
H‘Jior. Lai ini s lih .5. Tommafo Hyde nella Biblioteca Bodle- 
jana p.y. , e Giacomo Mazcchio nella raccolta Epigramma- 
ta Antiqux Vrbis , nella prefazione all’ opufcolo di Valerio 
Probo: De nctis amiquarutn Literarutn. 

UbertoBcbio di Parma , dove, ed in Vercelli pubicamente 
infegnò il jus Civile. Ccmpofe diverfe materie legali , ed un 

6 4 libro intitolato Patria Potejias : Opere, che in quei tempi 
furono di qualche vtiie^Alberic.in /.i.C.Je bi’,qui in Eccl.Ri- 
tornato in Paimafe ne morì 1* anno iajo. ,e fu feppeliito 
nella Chiefa di S.G10: de PP. Benedettini, li quali poi aven- 
do dovuto rifare la Chiefa in una delle Colonne poft.ro 
quello Epigrafe: 

Uberti Bobii Pormenps Jurifconfulti legatn interpreti s recepii [fi. 
memori x ergo Monachi hujus Coenobii rejiaurato Tempio . B. AI. 

Giacomo Colombino di Reggio di Mantua fece così perfette 
glofleal jus Feudale, che dopo di lui non vi fu chiardifTe di 

6y aggiungervi , Aver, in proxm.ScrUfe un trattatole Somma- 
riii Cognitionibus\dt\ quale fa menzione Alberico ini. 1. C.de 
bit, qui in E ccl. man. La fua morte non lì sà quando, e dove 
fufle accaduta. 

Gio: Fafolo Pifano fcriflè il jus Civile, e l’ufo de’ Feudi con 
molta accuratezza. Compofe un libello de Summarih Cogni- 

66 fionibus , che Guglielmo Durante inferì nel Aio Speculo , di 
cui fa menzione Alberico nella l.i.C. de hit, qui in Eccl. man. 
Per la fua gran dottrina-, ed integrità fu creato Arcivefcovo 
nella Paleftina, Cin.in ì. 1 6, C.de probation. I. a. Cod. ne uxor pto 
marito , Alb.in 1 . 1 .C.de bis qui in Ecclef.wanutn. 

Odofredo della Città di Benevento fu il primo d’fcepolo di 
Bartolomeo Beneventano , ed uno de’ primi G'ureoonfu’ti 

67 de’ fuoi tempi. Nell’ Accademia di Bologna acquiftò gran 
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fama leggendo ivi il jus Civile con concorfo d’infiniti difee- 
poli, che da più parti edere venivano ad udirlo ; e così pa- 
rimente Ielle nell’ Univerfità di Arezzo. Era quello Giu~ 
reconfulto gionto a tanta cognizione del buon Gover- 
no Politico, che molti Principi dipendevano da’ Tuoi confi* 
gli, ed in particolare Papa Gregorio IX., e l’ Itnperador Fe- 
derico II. , fecondo egli delio dice nella /. f. de jurifd. omn. 
jud. egregiamente fcritfè i Commentarj su delle Pandette, 
ed in tutto il Codice, e Digefto.De For multi aUionum . De 
ordine judiciorum , lib. i. De arte Kotariatu s lib.x. Se ri de con 
tanta felicità, che non vi è più chiaro di quanti vi abbia- * 
no glolTato . Qualche aggiunta fece ad Azone.il quale , per 
qualche tempo in Bologna anche fu Tuo Maeffcro. Di coilui 
fa degna lode Bernardo Rutilio inlib.de vitti JuriJconfa/t. 
Alla fine elTendo molto vecchio fe ne pafsò all’altra vita 
in Bologna a Decembre dell’ anno ia6f. ove li fu rizzato 
quello Epitaffio. 

Deo Trin. Vni, 

Pyr amidi tu , # Sepukhrutn vetujiate corruptum , c/ute Albert u\ 
Genitori Juo Odofredo legum parenti Anno D. M.C.C.l 
3. Kov. Decemb. pifuerat Laurent ius Odofredui Dominici , 
Odojrtdi pojieriorii. 

Andrea Eonelli della Città di Barletta detto Andrea di Baro- 
lo, fu eccellentilfimo Giureconfulto. fatto lo fteflò Federico 
II, ed il medefimo giunfe a con fui tare , creandolo Avvoca- 
to Fifcale del di lui Ucgal Patrimonio. Commentò i tre li- 
bri del Codice ; fece alcune aggiunte alle Cofiituzioni del 
Regno, che van confale con quelle di Marino Caramani- 
coì Scrille un Trattato delle Leggi Longobarde. 

Arrigo Bartolomei di Seguila Borgo di Sufa nel Piemonte, do- 
po fatti i Tuoi ftuJ j in Padua fe ne pafsò in Roma , ove fece 
Ja prima figura tra’Giurecoofulti , di forteche era appella- 
to Fom utriufgue juris;Per la fua dottrina fu creato Vefco- 
"VO di Sillerone. Nel Governo di qual Chiefa eflèndofi por- 
tato con molta rettitudine, e prudenza , da Papa Innocen- 
zo IV. fu aflunto Arcivefcovo di A mbruno, e quindi Cardi- 
nal Vefcovo d' Odia; morì nel 1*76. Tra’ fuoi infigni Difce- 
poli vi fa Guglielmo Durando nativo Francefe, allevato 
nell’ Italia, fecondo notò l’ ottimo GiurcccnfultoGio: Lui- 
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gi Tofcano Uditor della Camera Appoftolica, i» ep. adPctr\ 

Card. Tirfotsem, 

Pietro delle Vigne della Città di Capila nato di umili natali; 

Per la fua gran virtù giunfe ad effère intimo Configliere 
68 dell' Imperador Federico IL; di cui n’era ildifpotico; Ma 
poi perche fu prevaricato per parte ‘di Papa Gregorio IX. 
tradì il Tuo gran benefattore Federico, il quale avendo pa- 
rimente intercettate alcune Aie lettere di diffidenza , li fece 
cecare gl’ occhi con una lamina infocata . Quindi fattoli 
condurre nella Città diPifa, ivi ridotto all’ ultima difpera- 
zionc , datoli di capo ad un muro li fracafsò il cerebro , e 
così morì circa il 

Tadeoda Sella, ove nacque Panno ii8i.,fuunGiureconfbltó 
_ così eccellenté^che meritò la grazia dall’ Imperador Fede- 
ricolf, nello fteflò tempo, che parimente era fuo Confi- 
ggere intimo Pietro delle Vigne. Il Sommo Pontefice Gre- 
gorio IX. avendo avute delle gravi contefe con Federico,' 
difegnò in Leone un Concilio per dichiararlo decaduto dal- 
la Corona; ove per Tua parte l’ Imperadore vi mandò il fu- 
detto Pietro, e ’1 noftroTadeo>il quale avendo conofc luto, che 
il Pietro era flato corrotto a prò del Papa , contro del Con- 
cilio fi proteftò.e come confutile pieno di maraviglia, reci- 
tando la Diefilla fi partì dal Concilio ; ed il tutto fi portò a 
riferire all’ Imperadore, il quale lo rimunerò con onorevo- 
li cariche; e quindi lo dichiarò fuo intimo Configliere di 
Stato. Ebbe pofeia il talento, eia forte di difponere talmen- 
te gli animi dell’ Imperadore , e del Papa, che alla fine ri- 
du IJè T Imperadore ad andare in Leone ad umiliarli, e paci- 
ficarli col Vicario di CriAo. Avcrebbe date altre ripruovo 
del fuo gran Governo, ma prevenuto da perfido mortai fa- 
to, fe ne pafsò all’ altra vita l'anno 1249. 

Lorenzo SinibaldoFiefchi Patrizio Genovcfe fotto la difcipli? 

na di Azone,ed Accurfio riufcìccsì eccellente Giureconful- 
70 to , che meritò di efiere creato Cardinale : quindi Papa , e 
fi appellò Innocenzio IV.; e fu colui , che cotanto travagliò 
J Imperador Federico II. Fece i Tuoi Commentar) su de* 
Decretali, un Trattato de Feudi : , (S Homogii:. Dejurifdittio- 
«e ItHperii, & auSlor 'uate Pontifici: ; ed un libro Apologetico 
contro Pietro delle Vigne. Fu però un Scrittore , o che non 
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capiva la forza degl' Argomenti, o parlava contro lo fteflo 
calo del Tello, Abb. in l.turn Eccjefa Sutrina col.^.de cauj'.pop. 
i 5 prcp.n. in cap.qaomam contro col. i o. de proba i 5 in cap. ai- 
Itdlus a. de Simon ., in cap. a. eoi. 8. de lib. oblat. C. extirpande in 
%.q noe vero col.24. de prtbend. Alla fi ne ritrovandoli in Napoli 
V anno iafo.quivi fi ne morì, e fu feppellito nella Chiefa di 
S. Lorenzo Maggiore. 

Filippo M mutolo Cavaliere di Seggio di Capuana ,fu ottimo 
GiureconfultOjdi fortecchedal Re Carlo II. d’Angiò fi fu 
71 dato il Carico delle Collezioni delle Confuetudini Napole- 
tane, fecondo fi è detto al oum.16. Per li Tuoi gran meriti, 
e bontà di vita fu creato Arcivefcovo di Napoli fanno 1288. 
£d avendo governata la Chiefa con molto zelo , e carità , fe 
re pattò f anima fu a al Cielo f anno 130 ùf, e- fu feppellito 
nel Duomo di detta Città,- dove leggefi quello Epitaffio . 
Magnanimr/s , Confi sm , Prudem, Famaque Sereni/! 
PbilippU ! , Prtful mort/m dulcedine planai 
Minatala! Pacri/e deca 1 , & Firn alta Propago 
Hic filet y bk tegitur ,jaeet hic Probit atit Imago. 

Gofredo noftro Regnicolo della Città di Trani fu uno depri- 
mi Interpreti delle Leggi PontificiejElièndo Suddiacono del 
Pontefice riduiffe in un compendio li Canoni, che appellò 
Opatjummum. E quindi fe ne morì Cardinale. 

Lanfrachino parimente fu della Città di Trani , compofe una 
infìgne opera de J are Patronati!, che commemora detto Go- 
fredo fuo Paefano, come fi ave dalla medefima Opera de 
Jar. Patron.i.art.y. q.2.pott.2. lib.in princ. 

Aretino Bonaguida fiorì a tempo efi Papa Innocenzio IV. , fu 
un celebre A vvocato Romano , fcriffè alcune Glofle alliDe- 
7a cretali; un Epitome delfoffizio degli Avvocati; un libro 
de Jure Pontificio , un trattato de Jadicii! Judicibai , che 
chiamò Gemme , come nota Gio: Antonio in legai. proem. 
Decretai. Scrìfle parimente de Difpenfationibu!-, però alcune 
di quelle Opere rimaftro manoferitee. f 

Nicolò d’ Arbifio della Città di Averfa fu un celebre Giure- 
confiilto, e molto diletto al Re di Napoli Corrado Svcvo.Ftt 
73 de’ primi, che Ielle ne’ publici lludj le Conduzioni del Re- 
gno; Morì nella fine del fecolo 13. Di coflui fa comme- 
morazione Grammatico nella decj .qo.nntn.20. 

Dal 
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Dal ijoo. al ì+oo.furon eccellenti Giureconfulti 

G Io: Anguinaia della Città di Cefenna , quale nabiliflìma 
cafata poi con corrotto vocabolofu chiamata Agufel- 
li . Nell’ annoi 3 30. in Bologna fpicgò le Leggi. Compofe 
pfù Trattati; ma oggi non abbiamo altro * che un libro de 
Prottjiationibu: , ed un altro de Sponjoribus , # Matrimonio . ' 
Riccardo noftro Regnicolo di Venofa ottimo , ed erudito Giu* 
reconfulto, vifse negli anni 1300. Di coftui fa degna lode il 
Muratori tom. 3. dij'c . 44 fot. 916. Antiq. Dal. 

Gio: Andrea, che prefe il Cognome ,dal nome di fuo Padre^ 
fincome fecero altri uomini Illuftri, come Francefcodi Ac- 
74 curilo, Alberto di Odofredo, Guglielmo di Durando, ed al* 
tri. Dopo aver prefo lo flato Sacerdotale, interpetrò.ed in- 
fegnò le Leggi a maraviglia ..fecondo fa menzione Bare, in 
l.naturaliter col. ult.ff. de ufucap. Scriflè però qualche volta 
contro il cafodel Tello: Ex longeva, & Jìngulo 667. incip. Hot 
fumui.Roman.Jtng.6^.QoT\ fua moglie chiamata Milancia, 
ebbe più figli ; alla fine gradando gran pelle in Bologna 
fua Patria V anno 1348. di tal morbo fe ne mori , e fu fep*, 
peliito nella Chiefa di S. Domenico, ove li fu fcolpito que- 
llo Epitaffio . 

« Hic jacet Anirea 1 notijjìmù: orbe Joannes 
Primo qui Sexti Clementi s , atque Hovellat 
Hieronymi lauda, Specolique jure peregit 
Robe Dttforum , lux Cenfor nortnaque tnorum 
Occubuit fato perdit a peliis in ano. MCCC. 
XLVlll.4ieVlX.JuUi. 

Gio* Calderino che fi adottò in figlio il fudetto Gio: Andrea," 
fece degli ottimi Commentar] al Decretale, come loda Bal- 
do in conf.ti6.toLi., compofe un libro de Interdillo: Scriflè 
delli Decretali un Indice, morì in Bologna l’anno i)fo. , e 
fa fcppellito nella Chiefa di S.Domenico. 

Pietro Ri nalducci di un Calale della Città di Sella nominato 
. Corbara, overo corrottamente Corvara, come notano Ode- 
7f rico Rinaldi ne’fuoi Annali Ecclelìaftici aanfi^xi. n. 4. , e 
Lorenzo Beici jnk nel fuo Teatro della Vita umana nel Tir. 
Epifcopm. £d infatti oggidì comunemente viene chiamato 

così, 
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cosi , benché nelle fcritrure antiche leggefi Corbara , luo- 
go confinante col Monte Marlìco,e Sidicino, olia Teano, 
come canta Virgilio nel 7. dell' Eneide. 

Marjua qui rojlris ; ti quo : de Collibia aids : 

Amaci ni (ere Patres Sidiciaaque juxta , 

E perciòcon molto giudizio fcrive Tafùri da Nardò ne/la 
fua ftoria de' Scrittori del Regno di Napoli, tom. II. p2rt.ll. 
fot.)*., che il Rinalducci nacque in Corvara Terra confi- 
nante aMarfijth'è lo Hello, che detta Sella A ru oca. Quivi 
egli fi c&sò con una or.efta Cittadina per nome Giovanna 
lvfattei;e nella Città di Sella fece i fuoi lludj con profonda 
fatica ; ed in Napoli fu ottimo G/ureconiulto . Sarebbe 
riufeito un gran Minillro Politico fe il fuo pur troppo cer- 
vello fottile, e la lua gran virtù , applicata favelle al be- • 
ne. Principiò (come fogliono alcuni Letterati di grafia (ìn- 
terelì ) a ponere tra fe in difputa qualche miftero della no- 
ftra vera Fede; difortecche non ebbe la ripugnanza di ab-, 
bandonare la moglie , figli ,ed occultamente andarfene in 
Roma : e fotto tìnto nome entrare nella Religione France- 
fcana a dimoftrando Tanta vita* e facendo rifplendere la 
fua virtù, non Colo ch'ebbe gl’ord ini Sacri, ma era tenuto 
per uno de’ primi, e venerandi Padri ; con tal lòprafina dia- 
bolica Ippocrifia ritrovandoli allora in Roma l’ Imperador 
Leopoldo di Baviera, in fentire la buona fama del Rinalduc- 
ci lo volle per fuo Confeflbre. Giontoin quella occafione fi 
afiìcurò di giugnere per quella via alla fua pur troppo alta 
idea. Fattoli difpotico dell’ Imperadore, non vi era grazia, 
che non era ottenuta per lefucmani,di modocche fi affe- 
zionò tutto il Romano Popolo. Quindi principiò a buttare 
del veleno su di Leopoldo , dandoli a divedere, che l’ ele- 
zione fatta in perfona di.Papa Giovanni XXII. era nulla; 
onde volendo 1* Imperadore deporre detto T’apa fe convo- 
care tutto il Pòpolo Romano, e propofe per nuovo, e vero 
Pontefice il Rinalducci , il quale Hando molto accreditato 
al Popolo con appjaufo universale fu proclamato Sommo 
pontefice, e fi pofe il nome di Nicolò V. Immediatamente 
creò fette Cardinali fotto il dì aa. Maggio ija8. Il Papa 
Giovanni con 1* ajuto de’ Pifani riacquiftò la Chiefa , ed eb- 
be da efiì carcerato il Rinalducci già fuggiasco . In Pifa ab- 

jurò 
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jurò i fuoi errori, e pubicamente poi in Avignone; dopo di 
che fu mcarceraco di nuovo, e nelle carceri avendo fatte tre 
anni di afpre penitenze de’ Tuoi gran peccati, fc ne morì. 
Tantamente l’anno- rjjr» Diego dell’Equile nella fua Ge- 
rarchia Francefcana totn. a. p.i.Jol. 38., e p. 6 . fot. a6o. d'Ce, 
che nel tempo di quello carcere di tre anni co mpofe in mag- 
gior teftimonio di fua penitenza la celebre Opera de Imi a -■ 
tione’CbriJlij a cui poi aggiunte Gio: Gerirne: Ouera che fu< 
poi ordinata, e difpofta da Tommafo de ifemp s,aila qu 
le a’noftri tempi anno parimente fcrittoup. Valfechi, il< 
P. Erard Benedettini , e 1 P. Eufebio Amore Canonico Re-, 
goiare di S.Agoftino .Alcuni vollero, che il noftro Pietro 
fu”e (lato Autore dell’ Erefia, che fu appellata de’Fraticelli, 
come Giacomo Filippo da Bergamo nel fuo Supplemento 
Cronico del 1314., ed il Biondo nella fua Italia flluftrata. t 

Dino ia Rollano Mugelano di Fiorenza famoloGiureconfulcai 
fcrilfè su del jus Civile nel ff. iS lnjtii.de AB. un commenta 

76 su del tir.de reg.jur.in 6., ed alcuni Conligli.Per la fua grati 
fama acquiftatali nell’Accademia di Bologna fu chiamato 
dal Pontefice Bonifacio Vili, per compilare il fcfto Decre- 
tale j abbenche filile fiata più la fama, che la fua intelligen- 
za, G io: Andrea in addir. ad Sptc.de fucc. ab iniejlat. Nel m n- 
trefe ne ritornava in Bologna addolorato per non avere 
avuto il Cappello in guiderdone delle fue fatiche, o ipreflò \ 
dal dolore fe ne morì per il viaggio, e’I fuo Cadavere fu 
trafportato in Bologna l’ anno 1 303., e fepellito nel a Chie- 
fa di S.Domenico.Cotlui morì dannato , fe vogliamo cre- 
dere ciò che riferifce Ange l. in l.i.C.de fel. cau. ad., che ad un 
S.Uomo infonno fuffè comparfo Dino, e gli averte d cc<>: 

Io peno nelle ardenti fiamme dell' Inferno , fenza fpefanza dì fi? 
Dirle, per ai) ere confettata una caufa contro la ragione , Ba bofi 
con f. 6 f .incip. circa dubium col. 4. vol.x , , <5. Pur pur, ini. edita 
col.}. Cod.de edend. 

Alberto Gandino di genere Aretino, fu Giudice Criminale in 
Peruggia, in Fiorenza , in Siena , ed Uditore in Bologna : 
fcrirte fondatamente un trattato de Maleficiiu 

Bartolomeo di Capua noftro celeberrimo Letterato Napo- 
letano fotto Federico II. in Napoli apri i publici ftudj kga- 

77 1 »> fecondo porta il Colonnuccio lib. 4. della Boria Napolet, 

H h Infe- 
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Infi gnò cosi beni il jus Civile , che da lui ricevè grao sblen» 
dote n l’Itaih la Giurifprudenza . Dal Regnante Cari o 
Martello fu creato Logoteta ,.e Protonotario , e quindi 
intimo Configliere del Re Roberto , che per fua opera fu 
invertito del Regno di Napoli, come diffufamente porta il 
Summonte/0**.a.M.3. Per cui ebbe de’ molti Feudi , tra' 
quali fu Signore di Altavilla, Cafella.Loriano, Molina. Mor- 
tone, Riccia , Conca , Arnone , Prcfenzano , Rocca moiffina, 
S. Antimo , Trentola , e Lufciano . Fu cosi in fuperlativo 
grado virtuofo in tutte le fcienze, che da per tutto ora chia- 
mato il Mirabile . Baldo ne faceva tanto conto , che allo 

S >cfTo vien citato nelle fue opere, /. i }. in fin. l.Properandum 
.dejudc. Di cortui fan parimente degna memoria Luca de 
Penna, Matteo d'Afflitto de fue. Feud. detif. i r?. Alla line ef- 
fendo carico di anni, e di onori, fé ne pafsò all' altra vira 
V anno 13*8. , e fù ftrppcllito nel Duomo di Napoli , ove 
leggefi. ” • 

Jan uà legum, z/itaque Regutn 

Mori re tr udii terra omnia funt quali Jbmnia curala ree ludi t. 
Sumntut , tì athlc'.a Regni jacet hic Logotbeta 
Protonotariu ; Ausiliari ut , acque Propbeta 
Ann il fub mille tracentit bit , ò otto 
Quem copiai Veui , obiit bene Bartholomam. 

GiojCrifyo della Città di Napoli fu un ottimo Ginreconful- 
to ; Nell' opere di Bartolomeo di Capua fi vedono le fue 
GlolTe fatte fopra le Coftituzioni delkegno, e su de’ Riti 
della G.C., che più prefto confondono il fenzo delia Legge, 
che non li danno fpiega, e chiarezza. Quindi aflunto l’ abi- 
to Sacerdotale fu da Papa Gio: XXII. creato Vefcovo di 
Chieti ; ove fe ne morì 1 anno 1 33 j\ Di cortui fan memo- 
ria ilGtfnero nella Tua Biblioteca, e 1 * Abate Ughefii nella 
fua Italia Sacra tam. 4. " • 

Rjccardo Pctrone di Siena fotto il Rè Carlo d’Angiò venne in 
Napoli, ed infegnò il jus Civile nelle publiche Scuole . F ù 
7S l'eeuacediFrancefco d’ Accurfio,come nota Cino in l.tuto- 
riC.de neg.geji. Per la fua buona condottta nel maneggio 
degli affari fu creato Card ina le del titolo di S.Eultachìo, e 
Vicecancelliere della Romana ChieCi , Cyno in l.ult. C.dt fe- 
rir. Con T ajuto di due altri G.ureconfulti Comodo, e Tre- 

bcl- 
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belilo compilò il fello Decretale per ordine di Bonifacio 
Vili., come lì Tavvifa nel proemio di detto fello Decretale, 
ed abbiam detto nel Configlio II. num.23. Nel fuo Tcfta- 
mento iftituì erede di tutt’i fuoi beni Giovanni fuo Nipo- 
te tìglio del Fratello, e fuoi Defceodenti Mafcoli, e che io 
mancanza de’Mafcoli fuccedeflero le Femine: ed indeficien- 
za delle medelime, foftituì alcuni Monafterj. Per cui poi fu 
controveifia fe il Cardinale polla far Tellamento , Aret. 
eonf. 36. fillèndo già molto vecchio fe ne mori in Gen’ua 
V anno 1314. 

pjacomo d* Arena di Parma fcriUè su delle Pandette, e Codi- 
ce alcuni Opufcoli, de Commiffariis , de Pojìtionibus , 6 Ex- 
penjìs. Fu però un Giureconlulto , che interloquì contro il 
cafo delle Leggi, Bald.in l.i.col.z.C.commun. de legai » La fua 
morte quando, e dove fòlle accaduta non lì sà con certez- 
za. Ville però nel decimo terzo fecolo. 

Oltrado de Ponte Laudenfe fu difccpolo di Dino, Baldo in l. 
OL^.C.deJideicomm. Spiegò le Leggi in Bologna , in Pauua , « 

79 poi in Roma con tanta dottrina, ed eloquenza , che fu ap- 
pellato il Padre delle Leggi, fecondo attefta Paolo de Cafirro 
in l. ij-, %• ff.de acq.vel omt. 6 ared.ln Rema fu fatto Avvoca- 
to Concdtoriale. Quindi pafsò Primo Miniftrodel Pontefi- 
ce Giovanni XXII. , e da diverfi Principi era ricercato de’ 
fuoi contigli, Alber. Kof.in l.ult. C. dejurijd. omn.jud. Fece le 
fue aggsuntea Gio: di Juferia; Un lungo volume de - Con- 
figli, ed altro. Qu alche volta però non ifcrifle con accura- 
tezza, l.ex tejìament oin fin.C.dc hdeicomm. l.i.col.i. C.de hber. 
E parlò contro del cafo del Tetto , Ai.ro/. 1. ff.de donata fecon- 
do dimoftra Bartolo nella /. r. C". de fui. Portatoti in Avi- 
gnone, ivi fe ne morì a 7. Aprile dell’anno 1337. ,e fu Ap- 
pellato nella Chiefa de' PP. Predicatori : avanti la porta ui 
qual Chiefa Leggelì quello Epitaffio. 

Hic jacet Oldradus Dcminus de Ponte Z'ocatus 
De laude natus lau\ bujus , # ab omnibus notut 
Fuit in jure Dcffor eximius Vere prò <ujus 
Anima ^ uifque Deum ve Ut orare. 

Qui obiit Anno MCCCXXXV. Die Lunz Idus menjìs 
■’ Aprili s jexto . 

Biaggio Paccona eccellente Giureconfulto della Terra di Mor- 
ii h a cone 

\ * 
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cone in Contato di Molife fu difcepolo dell’ ottimo Giure*' 

80 confulto publico Lettore dell’ Univerfità Napoletana Bea* 
venuto Milo. Senile*!? Dìfferentiis L°gum x d: Cautela , Tra- 
tlatui Singolari:, Annoi ationes ad Capi tu la Regni , Annolationet 
ad Conji. Krgn.&d un Commentario fcritto a penna sudale 
Leggi de’ Longobardi, che poi andò nelle mani di Marino 
Freccia, come egli firèllò attefta nel Tuo trattato de fubftu- 
dis; E quanto di buono è nell’ opere di Freccia, tutto è rica- 
vato dal fudettoManofcritto. Fu un Giureconfulto quanto 
fondato in legge, altretanto infelice nel F piegarli. Di collui 
fan menzione il Gefncro nella fila Bibliotecaje’l dottojFran- 
cefco Vivio nella decif. 163., ed altri. Ville negli anni 1340. 

Andrea Zaffò ottimo Giureconfulto Pifano Ielle nella fua Pa- 
dr a il jus Civilejequivi radunò una celebre Accademia con 
concorfo de’ primi Uomini lUuftri dell’Europa. Comoofe 
un Opufcolo de Gerundin. Bartolo ne fa commemorazione 
in l.\i.%. 6 . ff.de nov.oper.nunc. Morì in Pila l’anno 1340. 

Franccf orTigrino parimente fu della Città di Pifa , ove Ielle 
i jus Civile, come pofeia in Pcruggia . Tra li Tuoi ottimi 

81 di fcepoli ebbe Baldo, come lo Hello li gloria in Zaffai L 

feudum,fidi feudit . Fu un Giureconfulto erudito , e di Tan- 
ta vita. Bartolo molto rubò da’ Tuoi fcritti , che vedrebbe!!, 
ù col tempo non fi ritrovallèro confu mati; BaJJ.in /. 1. §. 1. 
Epijc. vel Abbai. Morì circa gli anni 1370. 

Ljndolfo Crifpanodi Napoli per l'ottima figura faceva nell’. 
Avvocarla fu creato Luogotenente del Gran Camerario .' 

• La Regina Giovanna I. d’ Angiò dovendo fare elezione di 
un luo ottimo Configgere di Stato, non ritrovò meglior 
Soggetto di Landulfo ; Che alla prima la fe maritare con 
Giacomo figlio del Re di Majorica: E dopo aver governato 
il Regno con molta felicità per più anni.fe ne pafsù all’altra 
vita li 23. Agollo 1372. ,efu fepellito nel Gran Duomo di 
Napoli dov è lunga fua Ifcrizione. 

Gio: Fabro Francete fi cognominò Fabro , perche fi dilettava 
dell’ opere fabrili, come egli fteffodice in §. 3 o.lnji. de rer. 

Sa dizif. Interpetrò le Leggi con tanta intelligenza , che fu ap* 
pellaco il SottihiCaccialup.de modo Studendi f.docurn.lUuftrò 
il Codice con brevirà.pec cui fu detto Breviario , morì ne. 
gl’ anni di grazia 1360. . 
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Rainiero Arfendo di Forlì, fu prima Uditore del SacroPalaz- 
20 in Roma, e poi pubiico Lettore ne’ Studj di Bologna , Pi- 
fa, e Padua; come nota Bartolo fuo difcepolo nellaV.4.^ de 
hared. injiir.ln Boemia fu Supremo Conigliere: Ebbe due fi- 
gli Federico, ed Arfendino , che parimente furono ottimi 
Giureconfult». Eflendogià molto vecchio fe ne morì in Pa- 
dua l’anno j 3 j 8. ,c fu (Vpellito nella Chiefa di S.Antonio, 
ove è lungo fuo Epitaffio. 

Emilio Papiniano Principe de’ Giureconfnlti , la Patria di cui 
viene da diverfi Scrittori contrattata , Pancirolo lo vuole 
83 Romano, il Toppi di Civita di Chieti: il vero è, eh 'egli nac- 
que in Benevento, fecondo 1’ attefta Io Hello Papiniano lib. 

8 . Refp.ad l. bar e de! mei , adS.C. T rebell ., dove dice: rejìituant 
Parria ima BèneVer.tanorutn. Fu figlio di Oftilio Papiniano, 
ed Eugenia Gracile. Fu Maeftro de’ libelli del Principe Se- 
vero, l.:2.de difiratt .pignor ., e fuo Avvocato Fifcale, e Cura- 
tore de’ fuoi figli, come nota Ber. Kutilio in vit.Jurif'conf . , e 
fù fucceflòre di Cerbidio Scevola,come attefta Alenando ab 
A^cttìnóro lib.gen.dier.p.c.i^. Poi fu Supremo Prefetto del 
Pretorio, come nota Paolo in I.40. ff.de reb. Cred. Jì certum 
petar. , e leggefi nel proemio da’ Digefti , e nella l. letta ff.fi 
certum per. Fu Collega di Ulpiano,.come fi legge in Pycen- 
nio Nigro. Era tenuto intanto concetto di dottrina , ed 
integrità, che ne’ dubj , e nelle parità era fempre decifo fe- 
condo il fuo fentimento . Ed abbenche non avelie vifluto 
più che anni?6. fcrifie 37. libri de quffiion. 19. Re/pTaft ir. 
Diffì’Ationì: ed altretanti de Adulterili ed un libro degli Al - 
iynomi , ut in 1 . 1 ff.de via pubi. & fì quid in ea "fattutn fìt . Da 
Antonio Caracalla fu fatto uccidere per non aver voluto 
feufareun parricidio co mmeflo da elio Caracalla in perfo- 
ra di un fuo Fratello.il fuo cadavere imbalzamato , fa ri- 
porto in un Urna di argento , e fu feppellito fegretamente 
da’ fuoi Genitori circa gli anni 300. , fenza che Caracalla 
faputo l’aveire.NeH'anno iffo.dal Giureconfulto Marianq 
Succinola ritrovata dett’ Urna con quella Ifcrizzione: 

Amilii Papiniani J urifconfulti , & Prafetti Pratorio 
Requiefcuut kit offa , cui infelix Pater , & Afa ter ' 

- Sacrum Jìcerunt mortuo anno fua alati! XXXV f. 

Poi daunRuftico eflèndofi rubata l'urna di argento buttò 

l’ olla i 
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1* olla ; Io qual t mpo fu fculpito in marmoria pietra que- 
ft altro Epitaffio, 

A. »'>iho Po/ tc Parinone PreefM. Prtt.Jurifcon fallo , qui vixit 
anni i XXXi'I.Al.lV. Diebui X. Pupimanui Holiiliu : , Eugenia 
Gracili! turbato Ordine in Senio bea Parente! fecerunt fifa opt . 

Enrtclo a Sallòferrato nacque fpurio nell anno i?i}.,abben- 
ihe da un Telia mento, che confervava il Cardinal Alciato 

S4 vede vali tifar figlio di Fianctfco Buonaccurfio . Ebbe un * 
ingegno cosi facile, ed acuto, ihe di anni *4. fpiegò in Pifa le 
Leggi» e pefeia in Ruma, ove aperta una gran Scuola , ebbe 
un concorlo non l'olo d’ infiniti Difcepoli , ma de’ primi 
G ureconlulti , come nota Rafaele Volater. Geograf lib. f . 
Pofe m ordine i Commentar) di Franccfco Tigrino di Fifa, 
e li publicò in Tuo n< me, Aug. & Paul.de Cajì.in l. ii.ff.de fo- 
/«/.Scriflè un aureo libro intitolato Tiberiaiii . Alle Cotli- 
tuzioni di Federico lì. fece delle ottime glolfa. Si maritò con 
una Donzella di Peruggiapcr nome Pellina , dalla quale 
ebbe più figli. Fu però poco buono Canonifta, Ancbar.conf. 
429. ccl.i. K.man.Singu /.}}!. , e par lò contro il calo della/. 
cutn propcneretur , %.pradii ff. de leg. 3. Angelo in l. in hi : $. 1. 
C0/.2. ff.de folut.mat. non li ricordò del Tcfto ini. fi Servut 
cCmmunii ff de dorai .interdir. ì iS uxor. , e non bene intefe la 
l.defitnSlh C.de levìt.hxr. Errò nella l.txeeutorem col, 3. C. de 
exec.reijad. Nota Bai d. in l Accreditai C.de bii quib.ut indirà 
in l. fuper Irngi col. 4., e 2. C.de prxfc. long. temp. Se bene Già- 
Ione Io /culi» che fulfa Rato per ina vertenza, l.Jtunm col. », 
C.de Te/iatn. Scr ifle fopra tutto il corpo del jusCivile , alcu- 
ni Configli, c Trattati legali: di cui (ì avvalile l’Imperadoc 
Carlo IV. per il luo Governo Politico. Nulladi mancoque- 
fto gran Giurccunfulto eflèndofi andato a dottorare, fu dal 
Collegio riprovato: per caufa di alcuni deritti , che non 
volle pagare, ed egli fatte vedere al Collegio le lue famofe 
cpere, per cui tutto il Mondo avea approvata la Tua dot- 
trina, li "dillè; Ecce Eurtolui quetn reprcbajii. Al'a fineclfan- 
do di anni fo. fé ne morì in Peruggia l’anno ij^.nel dì ia. 
del mele di Luglio, Sylv.nupt.lib.f.vtrf.& nunc,c fuleppel- 
to nella Cbiefa di S. Franccfco de’ PP. Minori , ove su di 
una colonna è fcritto Ofa Bartoli. Di collui fece gran con- 
to Pioli. ,che da molti Tuoi configli fu governato, (inco- 
ine 
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ine fcrifiè nel Aio Commcnt. lib. a. licienlia jurii ,itt qua Bar- 
tolu : exce//ait,6c., e così lodollo Mattia Coldiz celebre Let- 
terato Tedefco in Bar .G e tn. le gal. Nulla* Bartolo frimai pra- 
ripere valuit, iSc. , e cesi nota Cefare Crifpolti in Deferii, 
Vereg.lib.7,. Fece gran conto della dottrina di Ulpiano ; ma 
molto bialìmò I* Tua federata vita. Perloche crediamo non 
andar errati fe in quella ferie de' tempi farem parola di 
Ulpiano. 

Comizio Ulpiano della Città di Fenicia nella Siria fu un Giu- 
reconfultodi tanto sblendore.e venerazione, che l’Imper. 

8 f Aleflandro, negli atìfàri più rilevanti del fuo Stato fi avvalfc 
Tempre de’configli di Ulpiano,e non ifdegnò dichiararlo fuo 
ftretto Amico J. 4. do coti , anzi 1 ’ appellò Parente, /. 4. C.de 
eontrah. > 8 commit.Jlipul. Fu in Roma Prefetto , ed ebb« 
par Collega Giulio Paulo . Fu però inimico de’ Criftiani, 
de' quali molti ne fece martirizare fenza faputa di Alef- 
fandro, come nota Lattanzio lib. 7, de jujìitio eap.it. in fini 
Per la fuafuperbia, ed imperfezione molte volte pafsò pe- 
ricolo di elfere trucidato; ma alia fine avendo voluto con* 
tendere coni Pretoriani, da’ medelimi nell’anno 220. fu mi- 
fera mente uccifo, e fatto a pezzi, come porta Dione in Ale* 
xandro ;poco degna morte ad un tanto feelerato Uomo ; 
poiché fu caufa della quinta perfecuzione della Chiefa , che 
fu la più acerba, e tirannica contro i poveri Crilliani.Scrif- 
fc fette libri de officio Proconjuhs , ne’ quali le Coftituz'oni 
de’ Principi empj, e de flipplÌ2jda darfì a Crift'ani,/.}.^ia 
vare 8 txtraord.ccgr.it. Altre fue opere lì ravvifano nel Ca- 
talogo de’ Giureconfulti avanti le Pandette . Tra li fuoi 
primi difcrpolivi fu il celebre Err^nnio Modellino, che fu 
Proconfole della Dalmazia, e Configliere del grande Alef- 
fandro; fcriffè molto in jure , come legge!» nella fronte di. 
dette Pandette. Della federata vita di Ulpiano dan relazio- 
ne Bernardino Rotilio in vita J urifeonf. , Lattanzio l. 7. e. 2. 
Eufebio Jlior.lib.f. 8 6.c. 22. ,e ’1 famofo Letterato Monlì- 
gnor Francefco d’ Adi Arcivefcovo d'Ocranto in Martyrol , 
l.Januar. 

Seballiano Napodano Napoletano fu celeberrimo G'urecon- 
ftilto de’fuoi tempi . Nell’ a no 1348. cralTando in Napoli 

8$ gran pelle vi morirono la fiu moglie, e cutt ifuoi figli, 

che 
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che amaramente pianfe . Quindi per darfegli dagli Amici 
qualche divertimento in un tanto amaro dolore ( come r è 
per v.rttà la perdita de’ figli; da me acerbamente (offerta) 
lo perl'uafero ad andare in una Tua Villa vicino Napoli, do- 
ve tece i Tuoi Commenti alle Coftituzioni , e Capitoli del 
Regno, che oggi fanno fomma autorità . Alla fine avanza* 
tofcliil male d’ ippocontria fi ritirò in Città per curarli , 
ma dopo pochi giorni nel dì ao. Agofto dell’anno 1362. fé 
nepafsò all'altra vita , e fu lèppelfito nella Chicfa mag- 
giore de RR. PP. Predicatori. 

Ciao Sinibaìdo della Città di Piftojain Fiorenza, ed in Bolo- ; 
gna nell’ anno 1030. fpiegò il Codice. Scriflè su del primo, 

87 del fecondo, e duodecimo libro delle Pandette . Fu molto 
Amico di Gio: Boccaccio, di Francefco Petrarca, e di Grido- 
ne Cavalcante; fi gloriò di averdette cofe mirabili nella 
l.fin.C.de ufufr.mz non fu così, perche vi apoai ifcono co- 
fe inventate, e Urtacchiate; Di forte che ferirti: Baldo su di 
detta Legge, che folamente Diosa fe dille la verità . P-arlò 
contro il cafo della l.i.col.z.C'.com.de leg.,e più eh a amen* 
te lo fa nella l.\. col.z.C.de bis, qui ante oper. tab. Nè mtefe be- 
ne la l.^.C.ad nojiram de jurej ur. con ferma l’ Abbate conj. 77. 
eoi. a. Voi. 1 . Alla fine fe ne mori in Piftoja a 23. D cembre 
1336., e dall’ottimo Scoltore Andrea Pifano li fu fatto un 
preziofo Maufuleo, ove fu riporto il fuo Cadavere con que; 
fta ifcrizione. 

Ciao Eximio ]uris interpreti Bartolique Praceptori 
DigniJJìrno Populus Pijlorienjts Ctz>i fuo. 

B. M. Fecit . Obiit. ann. MCCCXXXW. 

Pietro Bellapertica di Borgogna compofe un Dizionario, che 
appellò Lutnen odrevelationem gentium . Fece un Compen- 

88 diode’FtudijCbechiamafiSumma.Scriffesu delle Pandet- 
te, e del Codice, compofe cento Deputazioni. Nelle fue com- 
polìzioni fe gli poffòno notare delli molti errori, come chia- 
ramente errò nell intelligenza dej T ctt.oC.'juxrelam de *lf&* 
Eort. lotìf. 427. col. z. voi. 3. /. fi certi: annis C. de pac. Morì in 
detta Aia Patria nel 1310. 

Riccardo Malumbra di Cremona, fu un Giureconfulto così 
eccellente, che Baldo nella /. 14. C.de Epifc. ùi Cler ., ed Anca- 

$9 rano nel ecnj.z 48., ebbero a dire, che non vi fu più dotto di 
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lui nell’ Italia.Da Tuoi malevoli ettèndoli (lata tramata un* 
impoitura, che poco fentiva della Fede , fu mandato in eli. 
lio. Dal Pontefice Clemente V, poi conofeiutaii la fila inno, 
cenza fu reftituito alla Patria. Fu publico Lettore nelle Uni- 
yerfitàdi Padoa,e di Bologna, feri fiè molto , ma poco fi ri- * 
trova a’ noftri tempi. Errò nulla di manco in una fua Depu- 
tazione, che principia: Habet confuetudo, aa debit ut» bonorunt 
fubjidiur»,per fiat ut ut» tollipojjìt. Bari Capob . , Pat. tonfai, 
col.z.vol.i. Confilior.Bald. Fu cotanto la buona fama di que- 
llo eccellente Giurcconfulto,che la Reppubblica Veneta do- 
vendo far nomina di un Primo Miniftro, non Teppe pcefre- 
gliere meglio Soggetto, che Riccardo: i! quale dopo di aver 
• lafciati in Venezia degli ottimi ftabilimenci, quivi fé ne morì 
nell’anno j 334., c fu l'eppellito nella Chiefa di S. Giovanni, 
e Paolo. ' < 

Signorolo Homodeo della Gittàdi Milano «òttimo Giurecon- 
fulto, per la Tua virtù fu fatto Cavaliere , c JConte Palati no 

90 nell’ anno 1340. lece una pubblica Di ffkrtazivae, ut rum Dj- 
Plor Equitijìt pr<ef<rcndui> come dice nel Tuo conj.z^.; Di che 
anche necompofe un aureo Trattato, che poi da Ludovico 
Bologninofu illuftrato con ottime Declamazioni . Compo- 
ne parimente de’ Refponlì, e Configli. Però non intefe bene 
i Dottori, che fcriflèro su della Li.C.de bon.ma. in l. fin. in §. 
ubi aatem C. de homi quahb. Mori vecchio circa gli anni 
1380. come può ricavarli dal luoconfiglio 187. 

Nicolò Mattarelli della Città di Modena, tu pubblico Lettore 
in Padova, in Bologna,, ed in Pila , ove interpetrò con gran 

91 fama il jus Civile.*/^: Andr.in addu. ad fpecuL in tit.de Confefi. 
Errònulladimanco io qualche parte delle fue compclìzio- 
ni, Baldo in l.fin. %fiauteta C.de jùr.delib. 

Pietro Francefco di Ravenna fu un Giureconfulto , che fupe- 
rò tutti nella memoria, pofeia quanto leggeva riteneva in 
$% mente. Fu Lettore del jus Civile in Ferrara , cd in Pa* 
dua per lo fpazio di anni 30. Fu però un Scrittore di tarda 
intelligenza, ed infelice nel fpiegatfije molte volte errò con- 
tro ri calo del t cito, Leader» w pet.uh.iol.fi J t duib.reis. 
Giafcomo.Butrigario di Saflbfcrrato fu maelìrodi Baitoio.co- 
. me .lo confetta nella Li£.de prad.jud e loda Bold.nella l.qui- 
<umjuijf.de Cpje.tì Chr. lenite su de’ Digelti, e del Codice. 
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Trattò de Dote , de Comprerai Uìi , de Renanciatioaibui , de Te- 
flibat^c. . \f , . 

Balio figlio del Medico Fraocefco Ubaldo di Peruggia famo* 
tìflìmjGtureconfulto fu difcepolo prima di Fraocefco Ti- 

93 grino di Pifa,e poi di Bartolo . Di anni 17. nelle pubbli- 
che Cattedre fyiegò le Leggi,e principalmente la legge iff. 
de eo quod certo loco deri oport. Aug.in Li -% pa;ritiam ff. de poli. 
Ftlin.in K.de Mogiflr, Gio.-Galeazzo Vifconti lo volle nel Aio 
Stato ad infrenarle Leggi, con la mercede di millf fiorini 
1 ’ anno. Ed è fa volofo ciò ehe di lui fi fcrive, che andato fuf- 
fe alla fcuola di Bartolo di anni 40. , che Bartolo gli avelie 
detto Tarde vemjii, e che egli rityodo gtt avelie Citias rece- 
davi. Tiranuel. in pnefat. de jar.primig. a. ioa., & 206. Giafon. 
l.x.%.^. ff.de orig.jur.lci più contefe legali fuperò Bartolo 
fuo maellro. Di anni ai. compofcdus Opufcoli, unode Pa- 
ttili F altro de Confiituto ; cinque volumi de’ Kcfpóofi,* fcrif- • 
fe sudi tutto il jus Civile, e Pontificio un libro ,che inti- 
tolò Pecnham,e d un’altro dir Dhfir. U.J.D., che non. abbia- 
mo; una Prattica compendiofa su de’ libri Feudali 3 ed- un 
Tratraco dello Scifina a favore di Urbano VI. Per l’ ingra- 
titudini de’ Aioi Cittadini fe ne andò dalla Patria condire : 
Ingrata Patria ne offa qaidevt tata Aefcfrr J£fiendo ft ito richie- 
It ti ’iludi di Padua, ivi fi portò, e quando fu vifto da’Sco- 
lari di picc»ola,e dittile datura, li d'tfTvKQiMiauti prxfentiafa- 
mom y ed egli rifpofe, A./gebit extera virtai . Si casò con una 
Donzella per nome Landucia , con la quale ebbe due Ge- 
melli, de’ quali uno li fu fuperdlte. Per la fua gran dottri- 
na fu appellato Dottorata Dottor . Abbenchè fufie dato il 
primo Avvocato di quei tempi nelle caufe proprie, feenpr e 
cercò gli altrui configli , e patrocinio » come attedi Crijlo 
Cajitllio con/. 296, , <$ 297. inter confilia Bald. lib.i.h Sommo 
Pontefice Gregorio XI. in fentire la gran fama di quefto 
G ureconfulto lo volle per Aio intimo Coniiglisre; Ed alla 
prima lo perfuafr d’ Avignone in Roma di mirarcela S. Se- 
de. Non fu per altro molto veridico, Paul.de CoJLin /.}. C. fi 
advtr.rem jud.ttef citta mentarj de’ Decretali ,0 dtafalfimea- 
te ,0 noci alludono Ifc Leggi. Parlò contro il calb def tedo , 
come allude A/exiin /. cum eX jilio %.naidam col. \ff*de vulg.l$ 
pup. ftrh/h , e lodellò dice Gin forte i* /. fi ex tribat col. x. t’. de 
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inoff. Teff. Efl'endofi arrabbiato un fuo cagnolino , e volen- 
doci fcherzare , lo mordè nel labro . Il veleno del cane dila- 
tatoli per più giorni nel Aio corpo , alla fine penetrato nell' 
intimo del cuore per il tremore dell'acqua, che non potè in- 
ghiottire» fé ne morì in Fiorenza arrabbiato I* anno di no- 
Ara fallite 1400. nel dì *8. Aprile» dell' età d'anni 80. , e fi» 
feppellito nella Chiefa di S.Francefco di Peruggia, ove fu 
trafportato , e lafciò un’eredità molta pingue, fecondo no- 
ta Cefare Crefpoli ottimo Letterato in Peruggia nella Tua 
De Pernione di Peruggia V . - 

Nicolò Spinelli {noftro preclariffimo Napoletano di antichif- 
fima Nobil Famiglia della Città di Giovenazzo ,come 00- 
94 tane il Coliamo nella ftoria del Regno di Napoli, e Luigi 
Sagarica nella A cria delle Nobili Famigliedi Giovenazzo » 
di forttcche la Reina Gjòyaooa lo chiamò col nome di egre- 
gio Cavaliere. Studiò così bene il jus Comune , che riufd 
primario Lettore nell’ Univcrlìtà di Napoli , Fiorenza , Bo- 
logna, e di Padua, ove tra l’ intigni Difcepoti eh ebb* fu 
Rafaele Fulgotio. Da Papa GcegorioXl. fu fatto in Roma 
Avvocato Conciftoriale, colà che etfèndoiì da lui difprezza- 
ta fi ritirò in Napoli , ove non guari dopo fu dalla Reina 
Giovanna ereatfo Gran Cancelliere, e pofeia fuo intimo Gon- 
figliere, onorandolo del Feudo di Gioja col titolodi Conte. 
Molto faticò per fedare la feifma dell Antipapa Clemente ; 
VII., e ’1 Papa Urbano VI. nel 1378. Alla fine effóndo mol- 
to carico di fatiche , di onori, e di anni » (è ne pafsò all’ al- 
tra vita Tanno 1400. Scrilfe un' Allegazione su del Codi- 
ce, ed Iftituzioni , come può vederti a Wolfango Frey- 
monio nel Aio Elogio de’ Scrittori: e ad Atfonlb Ci accodi 
nella vita di Clemente VII. Antipapa. Ebbe due figli \ uno 
chiamato Luca, che fuccciiè alla Primogenitura de' Puoi 
Feudi. Il fecondo Bcjforte, che fu Vefcovo di Catanea, ed ivi *. 
iftituì neH’anno 1439. un Collegio per i ftudj , che appella- 
ti de' Spinelli. Di coftui fan degna memoria C 'accialupo de mo- 
do fiui. Gr ammutito tonj.%. Scipione Ammirato nella ftoria del- 
le Nobili Famiglie Napoletane part. a. , t Bartolo nella l.ft 
duo 1 §. Grammatici ff. de exec.Tutor. - ' , . 

Riccardo Saliceto JBoiognefe Ai un Giureconfulto molto dot- 
to, nobile, e rjeco, come ricavati dal medemo nella Ài 1. C. fi 
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9; cert.pet. Spiegò il jus Civile, e Canonico in Padua . Scrinò 
però con lingua grammaticale del volgo su della /. cumte 
C.de d mai. ante «ape. Paolo de Caftrocanf. 147. in fin. voi. j. Se 
ne morì in Piacenza circa, gl’ anni 1400. Bartolomeo Tuo 
Nipote fu Anche eccellente Giureconiulto, 

• ì *• , > I 1 '3i : .. 'ì'*. «v../ f . . t ,c. ■ : . . 

Dal 1400. al 1 fco. furono celebri Gi ureconfulti. 

!• k • » * 4 *■’..» * • 

F Rancefco Za barella della Città di Bologna fkmofo Giure-' 
confu Ito , fpiegò in Fiorenza il jus Pontifìcio, da dove a 
richiefta de’ Cittadini fu creato Arcivofcovo ; Compofe i 
96 Refponlì, e li Commentarj su de’ Oeoretaii,e delle Cletnen- 
tine,ed un libro diede alle itampefotto il titolo de Horii Co- 
‘ r onici f. Seri Uè alcuni Opufcoli di Filofofia , ed alcune Epi- 
ftole con eleganti erudizioni. Fu molto amico di Pietro An- 
garano, di furtecche li battezzò un figlio, come lo ftellò An- 
garano dice nel conj. 188. Da Giovanni XXIV. fu dichia- 
rato Arcivefcovo di Fiorenza, e poi dallo ilefiò Papa fu fat- 
to Cardinale. Alla fine eflèndo di anni 78. fe ne morì a f. 
Novembre 1408. in Collanza, ed ilfuo Cadavere fu trafpor- 
tato nel Duomo di Padoa, ove nella Cappella della B. Ver- 
gine fu feppellito con quello Epitaffio: 

Fra nei fco Zombar ella Fiorenti* Arctyepifc* Viro opt. Orbi, atque 
Orbi grati fu Divini , bumanique juris Interpetri prxjiontijjìmo 
in Cardinali un$ Lollegium ob fummam fopientiam cooptato , ac 
toruntdern animi 1 Pontifìci propè Maximo J oanne XXIV. e jus 
fuaju abdicato ante Mari in um V. ob /iugularci* probitatem in 
Confi antienjt Concilio de/iinato JoannesJacobi Viri Clarijftmi Fil. 
id Monumenti poncndum curavit , Vixit annoi LXXVlll.obiit 
Conti ani i* MCCCCVlUy •*’ ' 

Antonio Butrio. CafteUo,ch’ è tra Bologna, e Ferrara spiegò 
nelle principali Uoiverlìtà il jus Civile, e Pontificio, al qua- 
97 le fece un ottimo Commento, e due Indici. Qualche volta 
però fcrifle contro il cafo del Tefto . Alex, in rub.jf. de offlc. 
col.x. N I meotre riwóvavafi per viaggio mandato da Be- 
nedetto XII. al Re di Francia per fedare un feifma ,fe ne 
morì 1 anno 1408. Fel.in proem.decret,Ver. Gregoriat num.o. o. 
Trafpoitato il fuo Cadavere nella detta fua Patria , fu fep- 

■ ’ pelU* 
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pwllito fuori le porte nella Cappella di S. Michele eoa que- 
llo Epigrafe. „ ... 

• * i le rum ante alio t interpres nix il acutus 

■ ' ò ce vola prò jurit cogai (ione novus : 

Et Ganonum Princepi nulli pietate fecundus\ ■ 
Trojono , & Co t/t par integritate fuit 
Confìlio cequavit tnagnum , iS gravitate Catoncm 
A» coniai BaCrius quanta Sepulcbra coli t. 

M.C.C.C.C. H li. XM. O&obr. 

Angelo de Toraldo della Città di Selli riufeì io Napoli eccel- 
lente Giureconftrito, fu così diletto al Re Ladislao, che a f. : 

98 Novembre dell’ anno 1400. lo fe Luogotenente della Regia 
Camera, pofeia fuo Configgere di Stato .Grillando io Na- 
poli gran pellet’ anno 1420. di tal morbo fe ne morì . 

Angelo Germano fratello di Baldo, fu un Giùreconfulco di 
fama, e venerazione tale, che il Pontefice Urbano VI. lo ri- 
cevè col bacio della pace, e non del piede. Scrille i Commen- 
tar), volumi de’ Refpoofi.e Qjellioni,de Sequellro, ed altro 
in j are. Fu appellato il Padre della Prattica del Foro. OltCk 
tonj.16. n.46. Nell'anno 1400. edificò nella fua Patria di Pe- 
ruggì» un Convento di Donoe Monache, ove oggi vi fono 
Rengioti diS. Girolamo . Alla fine efièodo molto vecchio 
fe ne morì in Peruggia l'anno 1420. 

Rafaele Fulgofu deila Città di Piacenza , abbenche falle Rato 
ne' Tuoi primi annidi tardo, e craffò intelletto, come lo 

59 fteffò nella /.} 8. n.). ff.de jure jur . , poi riufeì così facile , e 
perirò, eh’ efpolè i libri delle Pandette . Lafciò un volume 
de'Refponli, e Commentar) al jus Civile . Stava interpe- 
trando il Codice.ed era gionto nel titolo pignoribus>quiti- 
do graffando in Italia gran pelle, fe ne morì nell anno 1420., 
c fu fcppeilito nella Chicfa di S. Antonio , c nel fuo tumulo 
leggefi luogo Epitaffi » . 

Paolo de Caltro fu di un Caftello.che fi appellava de Falifci; 
e da quivi prefe il fuo Cafato, llante fu così umle e rullica 

3oo la fua nafeita, che ne tampoco avea noto t di Famiglia. Si 
pofeafareil Copilla in cafa di Baldo,e ad accompagnare i 
figli alie fcu f >Ie,dove quinto Rntiva di buono fi notava. co- 
me egli (beffo dice/* l.i.%.2. ff'.tle elem. Col fa » a:uco inge-' 
gno, e con una gran fatica riufeì famofo Giureconfuiro . In 
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Avignone prefe la Laurea Dottorale; e nello Hello luogS 
compofe 137. Refponlì feparati, l’uno più preziofo dell’al- 
tro, e fece i Commentar) su del Codice , e de' Digelli , eoa 
cui diede molto luftro alia Giurifprupenza . In Italia poi 
gralfando gran pelle fé ne morì nell’ anno 1420. in Padua , e 
fu feppellito nella Chiefa de’ S-rviti , .ove da Nicolò Aio fi- 
glio li ftl pofto un lungo Epitaffio . 

Gie>: d’ Imola Terra di fuo Cognome , Eloud.hb. 8. Detad. 1. fu 
dilcepolo in Bologna di Francefco Rampone, come nella Aia 
loi l.^y ff.de doniti. Nell’ Accademia di Ferrara infegnò il jus 
Civile. Abbiamo di lui ottimi Refponfi: Nulla di maaco al- 
cune volte fenile contro del Tefto efpreflò , come notano 
Delio in 1. i.coi.f .ff.de effe, e Giajone su della /. fi ex foto §. fi 
ila legai um colette legati i.Morì in Bologna Tanno 14 i6. r 
fecondo nota Mariano Soccino in l. qualiter 1 7. ». 47. X. de ac- 
ci/ fai., c fu feppellito nella Chiclà dc’pP. Predicatori, oye U 
fu rizzato quello Monumento. 

D. M. S. 

J canni de Imola Pontifica Cafi , qua J uri/ confa Iti offa in f appo filo 
Garijendoram fiepulcbro quiefiunt. Minuti Garijendus legum , 
H ipje Ini erpres /Emilia Jua Confavi fiuti. % 

Giovanni Grillo Nobile Salernitano fu celeberrimo Giure- 
confulto, di fortecche la ReÌDa Giovanna II. lo prefeelfò 
ioa per filò intimo Corfigliere di Stato . .Fece degli ottimi 
Commentar j su delle Coftituzioni del Regno .fecondo nota- 
no Tommofo Grammatico deeìfi. 17. , e’1 Gejnero nella fu a Bi- 
blioteca/^. 448. Per alcune differenze pacavano tra la Rei- 
na.', e Papa Martino V. , ebbe il noftro favio Giureconful* 
toa portarli in Avignone , dove forprefo da una maligna, 
febrefe ne morì il giofno 13. di Aprile del 1433. Il fuo cor- 
po fu imbalzamato, e trafportato in Salerno, dove nel Duo- 
mo le fu data onorevole fepojtura con quello Epigrafe. 
fìic facet Corpus Viri magnifici Jaannii Grilli de Salerno Juris 
Civilis Proti forti Viceprotb . Regni Sicilia , qui obiit An. Domini 
' M.C.D. XX.X. 1.1.1. Die XIII. Ap.VI. Ind.in Avinioue 
Cujus Anima Reqaiefcat in Pace. 

Lodovico Cattufio di Padua fcrille de* Ccmmentarj su de’ 
TtRi, ed un voluminoso Indice delle Leggi , che fi appella 
103 Repertorio. Nel 1418. prima di morire celiò , che il fuo 
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Cadavere nel pot*ffi a Seppellire falle precedaco da cento 
(celti Mufici, e col fluito di tutta la fua Servitù veftita di 
negro. Quello fu il veroTeftamento. Altri poi vogliono di 
aver voluto, che fulTè preceduto da foo.Mufìci con Timban.i, 
e Cedre, c ra. Donzelle veftite di Jiverft colori a velièro can- 
tato in mulica, e per premio li fùlTero dotate dal fuo Erede: 
che fba moglie da vellita di abiti pompose rubicondi avef- 
fedato un lauto pranzo. Già fon. ih t Lapud Julia, %.ult.n.6.ff. 
de legit.i. Romon.inl.t. col.ffff.de vtrb, obhg.Paul.de Cajìr.in 
l.pen.ff. de cond. inJHt. 

Rafàele Cuoiano fu così eccellente Ghireconfulto , ch’ebbe 1 * 
onore dal Duca Galeazzo d* Infubria di edere fatto Tuo Con* 

104 figliere, e Conte Palatino, Fa/g. tonfa 4.10 fubfcriptionc. In 
àuelli tempi vide 1 ’: ottimo GiureconÀiIto Fulgolìo Tuo 
Itrecto amico, e per la loro gran dottrina furono amendue 
appellati gran Luminari della Giurifprudenza , Cu man. conj. 
88 , Stride molti libri , e tra gl’altri del Duello con tanto 
erudizione, che fu appellato un’ altro Scevola , Morì in Tici- 
no l’ anno 1470. , e fu feppellito nella Chiefa di S. Tom ma- 
io nella Cappella di S.Catterina. 

Felice Capafcrofa di Napoli fu infigne Giureconfulto . Fece i 
Tuoi dotti Commenti su della Ldatio pojfejponis^.ji per ven~ 

jor ditionem ff.de affi09.empt.yiSc negl’ anni 14)0. Di coftui fa 
menzione Freccia in troff.de prxfent.infìrum. par 

Ludovico Pontanodi Spoleto nell’ Umbria detto il Romano 
fotto Gio; d’ Imola, riufcl eccellente Giureeoafutto. Fece i 

106 Commentari su delle Pandette, e del Codice . Un volume 
de’ Refponfì. ed un altro de’ Singolari .Per la fretta però di 
far volumi non ifcridècon attenzione, e molto canonica- 
mente, anziprefc delli molti errori ,corae nella l. feiendum 
col. 1 y. ff.de Verb.oblig. In Rotila da Papa Eugenio IV. fu crea- 
to Protonotario; flava per edere creato Cardinale, quando 
da peftilenzial morbo fu eflinto , non avendo più che l’ età. 
di anni 30. , fecondo nota Enea Silvio de gejì. Bafil, Concila 
lib. 1. La fua morte fu in Bafìlea l’anno 1439. Guglielmo 
Pontino, eziandio ottimo GiureconlUICo di Peruggia vide 
anni 77. morì nel 1 yyy. 

Pietro Angarano di Angarano Cartello de’Stati Farnefi, fa 

107 un Giureconfi^to molto Illuftt’ejcoaie lo chiama Aretino 
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ccnJ.XXX.co/.ì.& f.con('. , j).col.$. Fu difcepolodi Baldo, cò- 
me egli dello dice, appellandolo ancor Padre cotif. 308. eol.x. 
Senile su del tetto, de’ Decretali, e Clementine • Fu però un 
Giureconlulto ,cbe non appoggiava bene le Aie ragioni, 
cor l'.i 9*. Molte volte non ditte la verità; abbenchè lì taceva 
corrompere per danaro , e tradiva la ragione, e '1 Cliente, 
GioJonÀn l.x.col.^.ff. de jurifd.otnn.jad. Acctin.confo^. Fondò 
in detro Aio Paefe il Collegio de’ Poveri . Alla Hoc ettèndo 
di età avanzata fé ne morì circa 1' anni 1470. 

Carlo de Gaeta Nobile oriundo della Città di Cofenza, in Na- 
poli riufeì così celebre Giurecon Alito, che ancorché giova- 
108 ne fu dal Re Ladislao creato Tuo diletto Conlìgi iere; E più. 
caro fu alla Regina Giovanna;per la morte della quale ebbe 
tanto difpiacere, che non molto dopo anch’egli fé ne paf- 
sò all’ altra vita . Ebbe due figli dotati di fornata dottrina 
Franccfco, e Goffredo, l’uno prefe la via ecc lettali ica, e 
giunte ad edere Vclcovo di Squillace ; ove con nome di ot- 
timo Prelato fe ne morì l’anno 1480. Di quello fa degna 
lode Afkft.inconJl.Reg. Scritte un Trattato contro Harejei. 
Goff redo de Gaeta altro figlio del fudetto Carlo per li meriti 
;del Padre fu dallo (letto Re Ferdinando I. impiegato nell* 
.105 anno 1422. al medeffmo pollo di detto fuo Padre. Fece de* 
fuoi Commentarj sude'Riti della Regia Camera, che in 
.cjuei tempi tra per la (lima fi faceva dell’ Autore, e tra pec- 
che le rifiefiìoni eran appoggiate alla ragione avean vigore 
di legge. Alla fine ettendofi molto interefsato , ed affaticato 
per d. luo Re nelieGuerre avute colDuca di Sefsa Marino 
Marzano, Cognato del Re; fupprefso da grave infermità la- 
fciò la mortai fpoglia l'anno 1463., e fu feppellito nella 
Chiefa di S.Pietro Martire, ove Aggeli quefto Epitaffio, 

Hic (ìli J uni Lquiiti duo J unfconj'ulii Nobile 1 
Et magn. Dom.Corolui de Cojeto de Neopoli 
O/im Regii La dii lai Lonfilium 
Qui Obiit Auro Gì olia 1422. 

Et ejus DomTOjf'ridui , qui & Regii Alp tonfi Ccnftiìum. 

. . , _ Decrjjìt Arno 146 3. . 

F . Epifcopui Squii. Carolo fiott i fuo Pof 
Stefano Gaeta della (letti antich'flima Nt bil Famiglia di Co- 
lenza reintegrata agl’ onori di Seggio di Porco della Città 

di * 
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■jfo di Napoli, da cui mi dò a credere, che difeendono i Signori 
‘Gaeta menzionati nel Configlio ili. al num.a7i., poiché leg- 
<go a memorie anticbifiìme.che molto tempo prima dell'Era 
volgare vi era inCoienza la Nobil Famiglia Gaeta, che 
poi fu diftinta in Gaeta delle Stelle, e del-Leoneje perciò un 
.qualche tempo antico la Nobiltà Cofentina ave vantato ef- 
lere più confiderata di quella di Napoli , come nata in 
una Città edificata un fecolo prima di Napoli , e che non 
ha conofciuto unquamai Barone . Carlo de Lellis compofa 
un libro di quella Famiglia Gaeta. Il coltro Giureconfuìto 
Stefano dopo aver fcricto d; SactatvJib.j. Lt Annotazioni « 
Napodano, e su del Codice, le ne pafsò all’ altra vita l’anno 
1488. Della dottrina di coftuifan memoria l’Abbate Trite- 
■tnio nel -fuo libro de Script Mccl^f, pog-ì ?f. , c Giorgio Mat- 
tia /fonigio nella fua -Biblioteca pag.m- 
Andrea Cioffidi Pifa famofo Gmreconfult-o negli anni 14^0. 

indetta fua Patria - fpiegò le leggi ; e tra gl’ altri infigni di- 
pi 1 ttepoli ch ebbe/u Bartolomeo Soccino, cerne egli Hello 
dice nella J.i.Bart.in /.tìon Jolum • %.mortc tu \\. jf.de nov % oper, 
# in Ut is qui prò emptore colAU.jf.de ufucap. 

Angelo Grifoni noftro Regnicolo della -Città di Ravello fù ce- 
lebre GiurccoofultOjfcriJJè Ja 'Glojj.juper Capiru/u Recrm.Wi Tè 
5na negli anni 1460.D1 collui le commemorazione Gabriele 
Stra na nella Aia EpiftoLa dedicatoria , con la quale in- 
drizzò all’Almo Collegio de’Dottori di Napoli il Corpo 
delle Coftituzioni, e Capitoli del Regno , eh pottia furon 
commendati, ed illuftrati da varj G ureconfuki. 

Nicolò Tadrfco , volgarmente detto 1 Abbate Panormitano, 
nato nella Città di Catania in Sicilia da umili natali . In 
JI 3 Fiorenza fec-e li Iludj -fotto ladifciplina del Cardinal Za- 
•boreHa,come egli Hello dice inC. txtirpandx^.-qyi vero in 
rcp.col.f.de pnebend. Perii fuo gran talento fu ricevuto nella 
Religione di S.Benedctto. Ne’ Iludj di Parma, Siena, e Bolo- 
gna fu ottimolnterpetre delle Leggi, e ìpiegòitjus Ponti- 
ficio, fecondo nota in C. ài USI ui de j'eq.po. & fruft.tap. Lede fin 
S. Morite col, q.de /il. coni. Fu fattoceli anno 1417 . a io. Gen- 
naio Abbate in Melfina,e poi Referendario, e Uditore Gene- 
rale della Camera Apoflolica; e quindi fu creato Accivetto- 
. yo di Palermo, e Cardinale, per cui fu appellato Panormi- 

K k tano. 
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tano. Da Papà Eugenio IV. fu legato al RèAlfonfo d’ Ara- 
gona per il -Sinodo in Balìlea , ove foftenne argutamente 
le parti del Pontefice, come nota Enea Silvio nel lib. io. de 
ju dici il . Fece i Commentari su de’ Decretali, Rcpctizioni, 
Cordigli, e Deputazioni. Scritte alcune quefitoni, ed eruditi 
RefponfijChe da Ludovico Bolognino furono dati alle (lam- 
pe come, nora l’ eruditili) mn Antonio Mongitore nella fu* 
Biblioteca Siciliana . Perche fu naturalmente avaro non fu 
«(aitato a gradi maggiori, mancò nella l.cum acunJJimhC.de 
fideicomm . , fecondo icrive Barbazia in diB. /. Afa fine elica- 
^ dadi età avanzata fé ne morì in Roma 1’ anno 1470. 

Gio: Antonio Campano nacque nelia Città di Selia il di 29- 
Fibrato del 1427., fuo Padre però fu della Terra d Galluc- 
'114 cio,ch - è poche miglia dittante dalla mrdelìtna Città, ove 
detto fuo Padre trafportò- la fua caia , avendovi ritrovato 
modo da vivere, facendo il Malfarò ad un Cavaliere di colà,, 
il quate ir concfcere il gran talento di Giovanni jo vcltr da 
Clerico, e li fece apprendere tutte le umane lettere, nelle 
quali fece una portentofa riufcita'jmcrcecchè egli fu eccei- 
lentifiìmo Giufecc.Dfulto , Filofofb , Poeta , storiografo , e 
gran Maeftro in tutte le u-ni veristi Icienze: Nella prima fua 
gioventù compole alcuni Trattati su delle Declamazione 
di Quintilianojotto libri di Elegie, ed Epigrammi, nelle quali 
H feorge un lineerò, e dilettevole, non che eroico, e figurato 
Componimento. Quindi lcriffè de Regendo Mdgijiratu ,iS dei 
Jngraeieudine fìugiti.da libri Avendo prefo l’abito Sacer- 

dotale, fi race h ufe più profondamenre ne’ftudj , e fcriflWe 
fiat rii obitu , de dignitate tnat rimonti .. Tbrajtmcni Defcriptio* 
lullii Otaeiones,de Gereeratione Divina > Infinite altre orazio- 
,ni, e trattati sù Plutarco, e Quintiliano con cr sì famofa glo- 
ria, che dal Sommo Pontefice pio II. fu creato nel 1460. Ve- 
feovo diCotrone , da ove nel 146J. fù traslato Vefcovo di 
Teiamo. In qual fiato eflèndpfcne morto detto luo Ponte- 
fice, ne fcriflè la vita, che poi fu Rampata in Roma T anna 
' I49f. ScrifTe la vita, e i fatti di Andrea Brachi e la vita dt 
* F edtrico Duca di llrbiroje quindi nell’ anno i 47 r- effèndo 
fiato mandato da Papa- Paolo II. col Cardinal di Siena Fran- 
telo Piccolomini nella D et* di Ratisbona recitò un’ Ora- 
zione, che rapfChU T infigne Scrittore Nicolò Rcusncro nel 
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primo Tuo volume Antiturcico. Quale Orazione avendo 
maravigliofarnente recitata avanti il Rà.Federico III. , ed 
altri Principiai Lamagna, ottenne ilcomun applaufo ,con 
ricevere onori infiniti, fecondo ne fan memoria il diligente 
Giulio Cefare Capaccio nella fua Storia Napoletana lìb. a. 
11 "WV-flio deHiJìoricis Latinis Jib.).cap.7., i\ Giovio negl’Eio- 
gj. Il Jfceinefio nelle fue Epiftole. Il Sabellio lib.de Latin. lin- 
gua reporat.fol.qc). Pietro Opmeero./ò/^aS. e 427. Il Cardi-, 
nal Papienfe. Monfignor Panigarola. Fabrizio nella Tua Bi- 
blioteca latina Iib.).fol$9%. Il P.Lcandro Alberti nella fua 
Italia. Michele Fermo Milanefe,che ne fcriflè la vita,« nel- 
II j- la fua Antropologia , o ila no Uomini Illuftri .Rafaello 
Maffeo Volaterrano di Volaterra nella Tofcana, che traduf- 
fe dal Greco più libri, che dedicò a Papa Giulio li., e morì 
di anni 70. nel jj-ai. Stava il noftro Campano per ottenere 
il Cappello, già promelToli dal Papa dopo i| ditfìmpegoo 
della Dieta di Ratisbona ;ma prevenuto dalla morte della 
corta età d ì anni yo., fe ne pafsò all’altra vita con comua 
duolo nell’ *nno J477. in Teramo ,«’l fuo cadavere fu fep- 
peliito nella Chiefa di S.Gio; Battifta , ove leggtfi quello 
-Epitaffio ; . . 

Camparmi jacet hic , rojlri clorura Deca s JEvi 

Eloquio refanan: Carmine , G Hi/ioria : 

Néc e amen He tota s fola èie fuat offa , petivit 
Calura Anima , AJì Or beta Gloria , Corpus Humurn 
Jnterfit Corpus , vivit [ed Glor'ra , Z'krit 
Spiti: us , in fola Cor pine raors patuit 
Vìxit Anno L.obiit anno M.C.C.C.C. L.XXPII. 

Andrea Barba?. io Siciliano in Bologna focto la difeiRjina di 
G io: d Imola, di Giovanili Anania, riufeì ottimo Giurecon- 
H 6 fu!to,diibrtecche appena ufeito dalle fcuole divenne Gran 
Mat(lro;In Bologna, ed in Ferrara fpiegò le Leggi con me- 
raviglia tale , eh ebbe concorfo infinito. Invaghitoli di lui 
una nobil Bologpefefe lo prefe in marito con l’afiegnam n- 
todi una pingue dote.Scrifiè quattro volumi de Kejport/is y de 
Prajiantia Cardinalium,de Legatis , ed altro.Ebbe una memo- 
ria coti vafta. che qumto leggeva riteneva: Nota Asciato 
Jib;io.pareg.C.\6. Fu folito però di foftenere, e prouonere 
cofe falfe , come fcrivc Ippolito de Marfiliis fuo difcepojo 
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in h\.%.x 7 . col. ff.de quxfl. Morì nell’anno 1480. 

Gio: Crilìofiro Porci» di Paviadifcepolodi Rafaele Cuoiano,- 
compofc delle ottime IRituzioni, alle quali avendo aggiuu- 
117 toGiafone, le diede alla luce delle Rampe .Fu un Giure» 
confultOjchcfe bene profondo nelfapere , era però molto 
confufo nel fpiegarfl; per cui le fUe opere li rendono ofeure.- 
Morì vecchio T anno 1480*’ « 

Guidone Papa di Allobrox nel Delfinato di’ Francia figlio di 
Pietro, che in Leone di Francia fu un celebre Avvocato de- 
ti 8 ri/*. 1 j 7. Da Ludovico Carlo Vii. Primogenito Principe del 
Delfinatoeflèndofì inteft la- grau dottrina' dr Guidone lo 
volle nella fùa Regai Corte per fuo Savio. Nell'anno 144^- 
Jo mandò Imbafriadore al Papa Nicolò V.,epoi al Rè Car- 
lo IV.come egli Re Addice nel la dki/T 47$?, e deci/. 84. Rii-- 
chiamato dallo Hello Ludovico hi eletto net la Gran Corte 
■ del Delfinato primo Senatore, come egli ItefTb fcrive nella* 
Prefazione delle lue derilioni, e nello fteflotempo volle leg- 
gere il jus-Civile, e Pontificio, come egli nota nella dee/ty.*- 
«fj”4%,e pnfeia nell’anno 14 74. pafsò nel Parlamento dt-pa-- 
riggj , dove compofe le decilìoni di detto Senato. Senile un 5 
libro de Kefcripsis, de Prxfumptionibm, & Appellat-ionibas , co- 
me eziandio i Refponfr nel decreto. Ebbe una Villain S. Al- 
bano molto deliziola, e ricca; di fortecche vi aveva un forno * 
dove concorreva tutta la Cittadinanza a cuocerrpane.e d»^ 
ciò ricavava molto lucro, come egli ftellodioe-nelle derilio- 
ni ai 8., e 6 zy. Sirdella quale Villa vi léce il*jus Padronato' 
della fua famiglia .Alla fine ellendo molto vecchio fc ne* 
pafsò all'altra vita l’anno 14814 
Girolamo MirobaMi Cavalier Napoletano di Seggio Monta» 
gna , fu un famofoGiureconfufto . La Reina Giovanna H. - 
li? avendo iRituito nell’ anno 1438. l’almo Collegio de'Dot-' 
tori lo fece il primo Vicecancelliere di detto Collegio; Pol- 
lo creò Avvocato Fifeale del R-sgal Patrimonio ; da do\*5 
pafsò Conlìgi iere- nel 1449.-, e poltra rtpafsò in Càmera d« • 
Prelìdente ; In qual Rato fe ne morì circa gli anni 1470» 
Scrilfèsu del 6^74 , ed-S. libro del Codice. • 

Buonomolo cfi Tranzo della Città di Sella CavaHer Napole- 
tano di Seggio di Montagna , come da una Regai Cedola » 
l’w.che.fl conferva nell’Archivio delia Regia Camera fol.iij. 

*(• 
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Ft.v icl I4ff. leggeri io lingua Catalana: Donai a MifBonbty- 
no de Tranje Cavaller domiciliar errSijfa . Ed muti altra Ct> 
ào\*fol. Ha. leggefi lite m doni per lo die Batch d MiJf.Bonho- 
no de Tronfi Covallerde Kaplos do: milducat correntie quo* 
le anticbvtiìota , e> nobiliti cna FaroigPa pochi anni fono è 
ftata reintegrata a gli onori di detto Sedile; Ed oggigiorno 
la medefima Famiglia feguita a far domicilio nella Città di 
Seilaje vi è prefen temente D.Giufeppe molto mio amico;di 
cui ho fatta Tempre tutta la ftima, così per la Tua letterati»* 
ra^ comi per «fiere un Cavaliere-molto favio, ed economi- 
co. Fu BuonomoJo un Giureconfulto di mente così elevata» 
che meritò la grazi» della Reina Giovanna IX. , dalla* quale 
nel 1 4»o.fo creato Prendente di Camera, e pòi Tuo intimo 
Conlìgliere . Alla fine eflèndo carico di onori , e di età fc ne 
paf&ò- all' altra- vita circa il 14701 In Tua vita nella Chiefadi 
SwGiovanni de’ RR.PP.Conventiiali pofe quello Ce notaio. • 
Sepulchrum Magnifici Mìliti de Tronfi " . 

Ca fin e Ut Domini^ (Sci " 

„ SereniJJìmx ]oannx Seconda Regina 

Collaterali t Conjìliarii , , , 

/. . Pro ft JviJqut pojuit. , „ . 

Anno Domini MCCCC.XXWi' 

Die XXII. Moii. , ’ , . . 

Lorenzo Ga^tola Patrizio della Città di Gaeta , e Sella fu ufi 
Giureconfulto così benemerito ai ReAlfonfo, che » Nò- 
iat vembre dèli- anno i4f 6 , avendolo creato Prefidenté della 
Regia ('amerà, voHeche il Luogotenente , e i. Prendenti li 
donafièro le propine de 'ducati trenta*, che li gettavano per 
cialUibdCrao, (income allora u fa vali di fare de] novello Pre- 
fidente, reCondo^régiftrato nell’ Archivio; della Regia Ca* 
«aera-/*/. ar$. di detto anno ih feguente Regai Diploma di 
d^tco R :Ve pregamo, (3 incarecamo tanfo grettamente, quinto 
potiamo, che per noflra- contemplazione fozziate exempto dal deci- 
to pagamento fi detto Renzo; n?n prtfidicondo però la pre fette to' 
Voi tri Privile gii, e Con' ue tu dini , 73. N-ovemk. 141:6, AH a- fi ae- 
rando di età cadente fece morì eirca.il 1480» 

Baffólomeo Cipolla-Cavaliere Veronefe interpetrò le Leggi 
in Pàdoa.ln Roma fu Avvocato Conciftoriate;e con eruii- 
laapaione fèrifiè Seiyitutum^fucapiionumi 3 Simulai ioni s con * 

tra» 
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liuBum: Icr»(le de Cauteli., Con, ilio Civiltà , (3 Criminalia ; de- 
gli attimi Rtfponfi, un libro de Cognojcendis juris Pontifica &o- 
iuminu wVitiii, ed un altro opufcolo de Imperatore mi Ut ut». 
In Padoa Ji morì un figlio, e (uà moglie chiamata Marca, e, fi 
rimaritò cor Urlìna Calciai . In fine cflèndo multo vecchio 
(c ne tm rì nel 1483. 

Giambatcùta Cacoialupo noflro regnicolo della Terra di San- 
fevcrino; in Siena ledè la mattina il jus Civile con concor- 

123 10 infinito d’Uditoruv/ in Jabfcript. ad conj.ifì.inter conj , 
Sdcein.lib.i.ff'.od Sen.ConfTrebelt. Nell’anno 1464. diede alle 
(lampe de PaBn.de Tranjaffionib.é Ludo , de Advocato , & Debi- 
tore, de fuga jufpeBo.de modo fiudendi.de Etclefiarum unioni ber, 

' de Penftonibus,& Feudi cogmtione . Quindi fu il primo Avvoca* 
to Conciftoriale . Soccin.inl.u.$.i -Jf-de leg. 1. Ebbe un figlio 
chiamato Antonio, che anche fù ottimo Giureconfulto. Mo- 
ri-in Roma l’anno 1484. . ' , * * - ^ 

Francefco Curtio femore della Città di Milano compofe i 
Commentarj, ed i Refponfi su del jus Civile. FrancefcoCur- 

124 tiofuo Nipote fu parimente ottimo Giureconfulto , che 
fcriflè su della materia feudale . Morì in Fiorenza l’anno 
I49f. ,e fu fepellito nella Ch'efa di S. Fi^ncefco vicino il 
tumolodi Baldo con quello Epitaffio. 

Sacrarum Legum Sanftifmui olim 
? ■' -Franti feus patria gloria magna [uà. 

Quetn probit ai , quem tana fidei pietafq ; decorum 
Fecerat hoc pojìtum marmare corpus habet 
Obiit on. MCCCCXClf. aie XXX. 1 unir. 

Ber ar dinas Curtius gratus fieri jujjìt. 

Gio:Crifpo de Monte della Città dell’ Aquila Ielle la facoltà 
legale ne’ftudj di Napoli, di Padua.e Bologna . Ritornato in 

ìaj- Napoli dal Rè Carlo Vili. fu mandato Uditore nell Apruz- 
zo, e non guari dopo fu efaltato Giudice della G. C. della 
Vie. ,e pofeia nel dì 23. Aprile i49f.ebbe la carica di C r o- 
figliere; la quale avendo con molta ftima diflìmpegnata 
per quattro anni, fe ne pafsò all’altra vta l’anno 14519- 1-^ 1 
coftui fan degna lode Fabiano Giuftmiano in lndic.Uruv.Al- 
phabet. Salvatore Mallomo nelle memorie degl Uomini II- 
luftri dejla Città dell’Aquila , e del Gelnero nella lua Bi- 
blioteca. Scriffè De Har editate, qua ab intejtato dec.Ve Gì adì». 
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In A, inrs>n Aci. lnjt. N menilaturam Actionutn .De Haxy In- 
foi* expu'nota a Turcba. • , \ 

Baldo Battolino di Pioggia, ove a maraviglia interpetrò le 
. leggi; Da qu vi pafsò inPifa, ed ebbe la Cattedra legale ve- 
126 fpertma. Nel 1479. diede alle (lampe un trattato </- Potè. 
Pilliate in Re ma da Papa Giulio li. fu creato Avvocato 
Conciftor ale ;cd in Roma fe De mori l’ anno iyoo. Lafciò> 
un figlio per nome Mariano, che fu più ottimo Giurecoa- 
fulco dd Padre, ed ebbe la rtefla carica di Uditur di Ruota* 
lecondo fa memoria Socàn conf.z.n.ioMb.i* , . 

Val jfoo. al 1600 . furono eccellenti Giureconfolti. 

\ : «- • . - * **. * , 

• 

F E'ino Sandeo nato in un Cartello chiamato Felino vicino» 
Ferrara; fpiegò le Leggi in Pila, ove fu Compadre di De* 
c : o feOiore,come lo cita' nella l,a.col.i.C.de in jusvocand. ,e 
127 fu Collega di Decio juniore, come egli Hello dice in rubi 
d: app.col.i. Scrillè molti voluminofi Commenti su de’Decre* 
tali, ed alcuni Configli. Fu un Giureconfulto più prefto fa- 
tic' f », che acuro. Io Roma fu Uditor di Ruota, e da Papa Si* 
fto IV. fu Creato Canonico di Ferrara, come nota io cap.cant 
M- Ftrrat ìetlb. Alla fine efièado di età canuta Ce ne pafsò» 
all altra vita in Agofto jfoj* 

Panfili» Mollo delia Città di Capua riulct un Giureconfulto 
cc si eccellente, che la Regai Corte di Carlo V.fpefib fi fervi- 
iag va delle fueConfulte. Fece le Aie g[olfe su delle Condu- 
zioni del Regno di Napoli, lècondo nota Grammatico dteif. 
17. e ne fan commemorazione il Ziletco nel fuo Indicelo/.?.* 
e lScraina nella Tua Epiilola dedicatoria.. 

BartoP Pieo Soccino figlio di Mariano femore , nacque nell* 
Città di Siena ad Aprile delf anno 143 6v,riufci famofòGiu- 
129 recoi'lulto fottoFrancelco Aretino, ed Andrea Cioffi nel- 
la Città di Pifa ;e poi fu Maeftrcr nella UmVerfità di Padoa f 
Bologna e Pila ;ed. in Roma Avvocato Conciltoriale . Fu 
però un Avvocato poco fedele r perche avea ! abilità nella 
; fterta caula prendere danarodalF una, e falera parte ; De* 
ciò j umore in l.prtccìbur col.x.de impub. Venutoli un gran ca- 
tarro lo privò dilingua per trèanni;dopo de’ quali dello 
ftefio male fe oc mort i' anno ij'or.aella Aia Patri» di Siena* 

~ ' M*: 
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Mariano boccino figlio di detto Bartolomeo, nacque io Siena 
j 30 ad Aprile delT anno 1783. Di 13. ioni fi ebbe da recidere il 
■braccio finirò per eftergli ivi ufcito il peftifero morbo, che 
in Siena grafsava.Jn Pifa fpiegò le leggi con la mercede di 
-feudi 3 fo. l’aono.Si maritòcon Camilla Salvetra belbfliraa 
Donzella fcienefe figlia di Paolo, con la-quale procreò 13. fi- 
gli . Ma per la mal faiute fe oc morì repentinamente ad 
Agofto dei iff 4 . 

Ludovico Bolognino della Città di Bologna ottimo ioeerpe- 
tre delle Leggi , fu Confìggere del Rè di Francia Carlo Vili* 
Da Papa Alefsandro VI. fu fatto Senatore, ed Avvocato 
Conciftoriale; eòa Papa Giulio II. fu legato ai Re di Fran- 
cia Ludovico XII. Nel mentre Tene ritornava alla patria 
/^travagliato da lungo viaggio per la Arada fe ne morì l’an- 
no ifo8., efsendo dell’età di anni 61. il Aio cadavere fu tra- 
fportato in Bologna, e quivi fepeilito nella Chiefa de' PP- 
Domenicani. 

Agnello Arca mone Patrizio Napoletano farnofo Giurecon- 
Alito, dal Rè Ferdinando I.d’ Aragona nell’anno 1466. fu 
■j 3 1 creato Prefidente di Camerale nel i469.pafi5ÒCanfigltere. 
Dallo ftefiò Monarca fu inviato in Venezia, e nella Rima- 
na Corte: E per le fue ottime condotte ebbe dalla munifi- 
cenza dello fteflò Rè il Contado di Rorrello di Rolàrni , e di 
. Gioja in Calabria ultra . Ritrovandoli cognato di Antonel- 
lo Petrucci -Segretario di Stato, nella congiura de Baroni/u 
anch’egli carcerato : e poi come innocente pollo in liberti 
dal Rè Ferdinando II. Fece le fue addizioni alle Coftituzio- 
«idel Regno: fecondo notano Gio: Albino de bell . mtejlin» 
pag. 1 1 o.il Guiccardini Uh. 1 .bijl. Camillo Porzio nel la cong.de Ba- 
ron.lib.i.y ed altri . Efiendo già dietà cadente fe ne mori ia 
Napoli l’aono ino., e fu fepeilito nella R. Chiefa di S. Lo- 
renzo, ove su del tomolo leggefi. 

Agnello Arcamonio Borrelli Domino Jurii ConJul.prxJìantifij, 

* Qu:m Jenior Ferd. Rex ad Regni xurai vacai uw 
Inter Procerei aalegit 

/ 4 Venetoi,ad Sixtuvi iV.Pont. Ma x . Legai ionibai egregie defatica 
Utramque fortunam experto Utriufque , viatori 
Anmbal de Capaa Socero B. M.P, An. MDX. 

Giafone Maino nato nella Città di Pifa f anno 143/. da una 
Coocubina di Andrcoto Maino Patrizio di Milano , che ri- 
ero- 
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131 trovavalt efulato inPifa,come nota Kip.in C. ir, ter extira; 

4§.de refcript. Finito l’efilio fe ne ritornò in Milano con Tuo 
Padre, equivi fu crefciuto da legitirao figlio fotto la difci- 
piina di ottimi Maeftri, ed in particolare di Giacomo Putco, 
come egli Hello atrtfta nella /.i. in pen.colff.de noy.òp.nanc.ln 
Padua l'anno i486, fpiegò le leggi con la mercede di feudi 
mille 1’ anno, e poi con maggior foldo fece la lezione Mà- 
tutina in Pifa; ma efiendo di 80. anni, e pieno di lippitudi* 
ne negli occhi, non potè più leggere. Fece i Commentari 
su delle Pandette, e del Codice, e 4. volumi di Refponfi ; le 
Interpetrazioni al titolo de ABionibui; e le Addizioni sj del- 
le Iftituzion i di Criftofaro Porco . Per lafua gran virtù fu 
molto (limato , e tenuto caro dalPapa Aleflandro VI. , da 
Mafilmiliano Imperadore,e dal Duca Sforzia , e fu decora- 
to Cavaliere con la dignità Palatina. Nulla di manco però 
qualche volta parlò contro il cafodel Ttfto ì.fin. col.ult.ff. 
rie Corjt.Prirte.it Curzio il giovane dille in l.dìem funBo n.19. 
ff.de cffc.AJJeff.i che molto errò wl]a l.fi pecuniarnff. de con - 
dit.ob cauj'atn\ Alla fine eflèndo fatto già vecchio faltidiofo , 
e perche Tempre delirava , ingratamente, e con barbarie 
dalle Gente di fua cafa con forti pugni fu uccifo l’anno 
]f 19.. e fu fcppellito nel Succorpo della Chiefa di S. Giaco- 
mo fuori la Porta di Pavia con quella Ifcrizione . 

Jafon Mainai JurifconJultui E quei , & Cornei , quii quii il/e 
fuerit , hi e reqaiefcit. 

Ottavino de Martini nacque nella Città diSefla l’anno 147**. 

Ne’ ftudj Napoletani riulcì un favio, ed erudito Giurecon- 

J33 fulto. Negl’ anni ifoo. portatoli nella Città di Roma , ivi 
per la Canonizazione di S. Bonaventura compofe un ora- 
zione latina col titolo de vita,& rebui gejìii S. Eonaznnturec 
Cardinali 1, & EpiJ'copi Albareri/ì^i^ rappotta il Suno negli 
atti de’ Santi a 1 3. Luglio al font. 4. Quale oiaz'one eflèrdo 
fiata di molta fodisfazione del Sommo Pontefice Siilo IV.: 
dal Medefimo fu provifto in varj Governi dello Stato Ponti- 
ficio^ pefeia avendo data efperienza con quanta rett tudi- 
r.e , e piudenza avefTe governato que* Popoli , fu efaìtato 
Avvocato Conciftoriale. Sarebbe gionto ad altri gradi emi- 
nenti, feda immatura morte l’ anno ifar. dell’ età di an- 
ni 46. non fe ne fufiè pattato all' altra vita. Di coftui fan de- 
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gna lode il dotto Già mbattilla Ziletti al volume i. della Tua 
raccolta, ove porta un Conliglio di elfo Ottaviano. Il WoF 
fio lib.i.cop.Z.d; Htjioricis Latinità Carlo Carterio in Sy liu- 
to? Adi) oc ai .CoKCiJioriali fol.^ 6 . 

Se p ons d'i Gennaro Patrizio Napoletano, mercè la fua cura, 
ottenne dall Imperador Carlo V. di mandare alla luce 

134 delle ftimpele Coilituzioni del Regno, alle quali fece un 
ottimo Co mento, fincome abbiamo notato al num. 18. di 
quello Configlio . Scritte parimente un trattato de regulit 
juris cutn /allindi: , fincome nota Gio:Battifta Zileto nel fuo 
libro hbrorum jurii Pont. iS Civil.fol. 17. , (? 49. , e Carlo de 
Lellis nelle Famiglie nobili part.i.foI.xSo. Sodisfatto 1 Im- 
peradore delle fue ottime condotte in vantaggio dello Sta- 
to , era per dichiararlo Tuo Supremo Configgete , quando 
additato da gtave accidente fé ne morì nel 13-22. 

Alef/àndro d Aleffandro Napoletano Cavaliere di Seggio di 
Porto difendente da Antonio, che fu celebre Lettore ne* 

137 fludj leoati di Napoli, risila lezione matutina , Giti/', in l. 

3 I //.80 .ff.Je jur.jur. Afjlfil Jet . Nel Foro faceva de’ gran 
progredirmi confìderandolo per lui una vita pericolofa, ft 
ritirò a compone re la grand’ opera de’ Giorni Geniali , alla 
qua l e fece le lue annotazioni Andrea Tiraquello , il Còlerò, 
Gotofredo, e Nicolò Mercero;c quattro auree Diflertazio- 
ni. Fu però un Scrittore che pofe più fatica in copiare le 
aìtruhlottrine, che non vengono condite le fue opere col 
proprio l’ale. Vi fono varie op'niont del tempo della fua 
morte, però a me piace f appurato giudizio, ne fa il moder- 
no Scrittore D.Gio.-Bernardino Tafuri da Nardò nel/ow.3. 
purt.\.fjl. 13J-. ne'luoi Scrittori del Regno , thè lo dichiara 
eflèr morto a 2. Ottobre ifaj. in Roma di anni 62. Di co- 
llui menzione ne fanno infiniti Autori , che con buoni 
ordinanza vengono rapprefentati dal lodato Tafuri. 

Ippolito deMarfiliis in Bologna fudifcepolo di Andrea Bar- 
bitio,comc egli Re fio nota nella l.i. §.27. co/.y. ff.de quajt. 

135 Ledè la materia Criminale, e ne lafciò alcuni jibri, ferir- 

le !e Ripetizioni, i Configli, e i Singolari per la Prattica. 
Fu Vicario del Duca di Milano, e della Vaila Doana Prefèt- 
to. Ville anni 80. meno pochi meli; mori nell’ anno ij-af., e 
fu feppellico nella Chiefa di S.Domemco ccn quello Epi- 
grafe. Ippo - 
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Jppolytuy Marjìlio J urifeonjulto , Scipio fili us Patri Bette merita 
pofuit . Vixit att/t. LXXIX . 

Roberto Maranta noftro Regnicolo di Venofa.In Salerno fpic- 
gò le leggi, da dove fu chiamato ad infognarle in Sicilia . 

137 Compole alcune Deputazioni, e Repetizioni, de modo con- 
servando^ valetadinir } un trattato de ordine jutùcioran, al qua- 
le fece le fue aggiunte Pietro Follerio, ed un libro intitola- 
to Specuìum A ivocatoram , che Pomponio Giureconlulto fuo 
figlio diede alle Rampe . Da Beatrice Monna di Molfetta 
lua moglie ebbe più figlierà quali vi fu il dotto Pomponio. 
Per Tua opera firefe molto iiluftre l’Accademia di Salerno. 
Alla fine eflèndo molto carico di glorie fe ne pafsò all'altra 
vita circa il 1730. Di coftui fu Nipote 1* inlìgne Letterato 
Bartolomeo Maranta ; di cui , e delle fue opere favellano 
Vander Linder de fcrip.vtedicis Jol.yo.Jic.edit.Konigio nella fua 
Bibliot.fol.fof. E’I Volli o nelle lnjiit.Orat.fol.70. 

Niccolò de Vicariis Patrizio della Città di Salerno nel Gran 
Foro Napoletano riufeì ottimo Avvocato , di fototeche il 

138 Prefidente l’ appellò gran Dotcore, dec.197. n.6. ScrilTè fo- 
pra diverfi titoli dell' Inforzato. Stava l’Impcrador Carlo 
V. per conferirli delle onorifiche carichejma prevenuto dal- 
la morte fu eftinto nell’anno 1730. Di lui fan menzione Car- 
lo Rota nelle addizioni al conJ.6^tom.2.di Rovito . li Maz- 
za nella Storia Salernitana, ed altri. 

Mario Salomonio Albertifto Cavaliere Romano fu difeepo- 
lodi Gio: Battifta Caccialupo. A preghiere di Leone X. 

fpiegò nelle publiche Cattedre Romane i libri del D ge- 
tto. Se riffe va rj Trattati su della materia legale. Se nc mo- 
rì nel 11*30. 

Carlo Ruino Bolognefe , delle Leggi fu ottimo efpofitore in 
più Republiche letterarie dell'Italia. Fece i Tuoi Commn- 

140 ti su del primo de legati r ,&c. Effendo g<à molto Vecchio 
le ne morì nel mefe di Aprile l’anno 1730: in Bologna, e fu 
feppellito nella Chiefa di S. Giovanni in Monte, nella di cui 
porta a lettere d’oro fu fcritto: 

Carolai Kainns Af.D.X.X.X. Filio ibidem o^fiea h untato a àdi- 
to m Antor.ius Filius MD XXXIX. 

Bartolomeo Cafianeo della Città di Artun nella Gallia Criti- 
ca anticamente detta Hedua , alla quale dà tante lodi ( co- 
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141 me Ibgliono cutt’ i Scrittori affezionati alla Patria ) che 
ha dato motivo di critica a diverfi Autori . Andrea Tira- 
quello Jjì.nat. delle vetri, lib.l.cap. lì. art. a., e 3. , e Giacinto 
Gimma IJi. deil'ltal.hft. Com.i r. c.fo. fol. 8/1. , tra l’altro fi 
deridono, che il Caflaneo avelie allentato, che fopra di una 
piramide della Tua Patria vi era un Carbonchio, che dava 
lume la notte a tutta la Città. A difefa di quello dotto G u* 
reconfulto fol tanto mi fo lecito di dire, che più portenti 
di quelli lì fono veduti nel Mondo; ed in quelli tempi che 
le pietre di tal fatta non erano in tanto conto , non fare bbe 
fiata gran cofa, che una Città sì illuffre, per fua magnfi- 
cenza avelie voluto tenere ivi tal pietra, che qualche sblen- 
dore di notte avelie potuto dare. Nè Caffaneo fe ne fa telli- 
monio di veduta; ma lo dice per antica tradizione: Ohm, ut 
fertur >in hac Civitate Heduenfì erat Carbunculus , 1 Sc.l.cl 
part.12.conJitJ.91. ; Onde per quello non deve ponetfi in ber- 
lina un tanto Giureconfulto.Quelli con Commentai j illu- 
ftrò le Confuetudini delia fua Provincia; comp >fe un libro 
intitolato Caiaiavum ghrix Mundio nel quale dille tò varie 
cofe generali, di cui fi fervi T1raqudloc.31.ff.t8. ltb.de Nobi- 
litate. I funi Refponli legali fono in gran conio. Morì cir- 
ca gli anni fudetti. 

Pietro Paolo Parifxo nollro Regnicolo della Città di Cofenza 
da 11 iitor di Ruota fu creato Cardinale da Papa Paolo III. 

J42 nell anno 1 fi 8. Diede alle llampe le Rvpetizi >ni.e i Com- 
mentar) su del Decretale, ed alcuni Configli, oltre di molti 
presoli libri ferirti a penna. Morì negli anni medefi mi. Eb- 
be un Fratello Gic: Paolo , o fia Aulo Giano Parifio , che 
viene celebrato tra gl I lluffcri Letterati de’ fuoi tempi dal 
Nardi Fiorentino nell’ ollècvazione su del Sannazaro del 
Parto lidia Vergine ; Monfignor Giovio ne' fuoi E ogj . Il 
Panza mila fua libraria Vacicana;Gabriel Barrio de Jìtu^ifJ 
antiqu.Calab.lib.i. cop.f.eiì altri, fcrilìe molte opere , che va 

rotando Sertorio Quactromani nel fuo libro dritto a pen- 
na dell’ Origine, e Principio della Città di Cofenza, che par- 
te furon date alle llampe , e parte manoferitte fi conferva- 
no nella famofa L breria di S.Gio:a Carbonara di Napoli. 

Francefilo Feniceo Napoletano ne’ R gjiìuJj di Napoli fpie- 
gò le leggi; e tra gl’ altri ottimi difcepoli, che ufcironodal- 

la 
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145 la Tua Huola fu il Giureconfulto Gio: Biblio,il quale fcrif- 
fe un libro de variti caufarurn jurii cognit ionibui , nella lette- 
ra dedicatoria di cui fe lunga menzione di elio fuo Maeflro. 
Manufcnllè ilFentcco varj trattati legali, che allo lpelTò 
vengono citati dallo ffceflo B'blio, ed in particolare nelli ca- 
pitoli 6.1 Mj.14.rf. 16., e 6j. di detto libro. 

Antonio Palmieri noftro Regnicolo della Città di Monopoli 
fu un forte, ed erudito Giureconfulto , come fcrive Freccia 

144 de fubf.hb.tit.de Prov. Tommafo Grammatico nel coni- 
glio i4f., e 146. porta una fua allegazione conia rifpolla 
di elio Grammatico. Morì circa il if40. 

Filippo Dcco della Città di Milano in varie Univerlìtà fuph-* 
blico Lettore, ed ebbe una fomma grazia nel fpiegarlì . Da 

i 4 f Papa Innocen^io Vili, fu facto Uditor di Ruota . Il Re di 
Francia fentendo la di lui buona fama lo volle predò di fe 
perfuoCondglier domeftico.Compofe degPottimi Refpon- 
lì;i quali a noi continuamente fanno bifogno.Fu unGiu- 
rccomulto molto pronto nelle rifpolle , e nelle giudicature, 
l.pnecibai col.x.C.de impub. Però una qualche volta errò ne’ 
proprj Conigli ; E qualche volta fenile contro del Tello, 
Gali up. in l. Centuria col.ix.de vuIj-& pupfubJi.EiTcwìo dell’, 
età di anni 81. fe ne mori a 1 j. Ottobre if jf. Il Gjo cadave- 
re fu fcppell.ito nella Città di Pila in CampofanCo , e su del 
tumulo gli fu rizzata una Itatua di lino marmo con fua na- 
turale effigie, e con quello Epitaffio. 

Philipp uc Deauufvve de Dexio Mediolauenfii J urifconfult ui cele- 
bri fama notijjimui, cum prwtum locum fu dii in jure Canone?, 
ve/ Civili tenuijjet. Pipi Jènii Fiorenti .e , Pad v.e . Puoi* dent i ti 
ultra monte! in Galliatn revocata! in Italia ab Excella Fhren- 
tinorum Kep.po/ieaquam Jìipendium mille qumeentu-n aureorum 
in auro prò lettura conjecuìui fuijfet de morte cogitane hoc fep:il~ 
ebrum Jìbi fabr icari curavi t ne pojterii fuit crederei. 

Jacopo N fto della Città di Seda fu un celebre Giureconfulto,’ 
lì mari ò con D. Francefca Scaglione antichiilìmi , e nobil 

146 Famìglia della Città diAverfa,ZiadeicelebreG urecon- 
fulto G’O.-Francefco Scaglione , di cui par’ar m>daqiì a 
poco. Di coftei ebbe due fig’i Agoltmo , e V ncenzo , che 
con la fua educazione, e difciplina riufoirqno due gcan L 1- 
m'.nari di quel fecole. 

Ago: 
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Agallino Niffoaa altri appellato Eulìchio Filateo , nacque 
nella Città diSe/Ia da’ fudetti Genitori l’ anno 1 179.(10 dal- 
147 la Tua infanzia vi fi conobbe quella maravigliofa riufeita, 
che fece; nelle fcuole fuperava i Maeftri,e ne’ circoli era in- 
vincibile, così nelle legali polìtiche, e filofofiche materie, 
che nella maggica faenza,* ed in una conclusone fu il mag- 
gior Letterato, che unquamai avelie avuto 1 Europa. Dal- 
f llnivertìtà di Napoli fu richiefto a leggere nelle pubiiche 
Cattedre la Filofotìa; da dove pafsò ne’ ftudj di Pila, e qui- 
vi fi trattenne fei anni col fuo diletto difcepolo Antonio Se- 
baftiano hi inturno, di cui favelleremo qui apprefi'o . Quin- 
di da Pifa ufcita una gran tromba fonora non meno delle 
viriti, che dell’ ottime qualità del Niffò, fu immantinente 
richiefto dagl Imperadori , da’Re , e da' Sommi Pontefici 
per Confultore ne’ gravi affari di Stato, e della loro pro- 
pria faiute. Ferdinando Sanfeverino Principe di Salerno lo 
volle fuo Configliere per gli affari del fuo Stato , e Medico 
per la fua faiute, e per mercede ordinaria , licoftituì due- 
cento fiorini l’anno, ed in un privilegio f appellò un fe- 
condo Arinotele . Il Gran Principe della Tofcana Cofmo 
de Medici dopo lunga malatia era ftato giàfpedito da Me- 
dici ; ftaodo in agonia , vi giunfe il Niffo , e cava. oli dal- 
la bocca un gran verme li rellituì la vita , e 1 iprefe tutt* 
i Medici de’ più famofi, eh’ erano venuti da efteri patii, che 
non aveano faputo conofcere da donde preveniva il male. 
Il Principe lo caricò di preziolì doni , e non fapendo come 
altro beneficarlo , volle che al fuo Cafato vi aggiugnelfe 
quello de Medici . Da quivi pafsò in Roma rich amaro da 
Papa Leone X. , che parimente lo freggiò d infiniti onori. 
L’ Imperador Callo V. in fentire la gran fama del Niffò , 
volle vederlo. Portatoli avauti l’Imperadore , quelti li do- 
mandò qual cofa fartbbe megliore ad un Principe per ben 
governare i fuoi Pt poli.Li rifpofe non altro, che il fervirfi 
di loro Udii. Piacque all’ Impcradore tal pronta 1 ifpofta, e 
confermandoli nell' idea qoanto la fama proclamava , lo 
fcrzòaftare nella fua Coi te. Alla prima lo fs Conte Palati- 
( no,c dopo lo coitituì fuo intimo Configliere di Stato.Alla 
fine eficndo già di anni 78. fe ne pafsò all’altra vira l'anno 
j J37. In memoria di un tanto Soggetto il fuo corpo fu im- 
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balzamatu.e ripi.lto in un timidi criftallo dentro la. Sa- 
criftia de’ RK. PP.Predic-ttori di detta Città, ove oggi gior-' 
no conferva!! intatto, ed incorrotto, e vi concorre giornal- 
mente dell’ eftera, e lontana gente per vederlo , non che 
ammirarlo. Sopra deila quale Urna leggeli queflo Epigrafe. 

Dum Lapidi T ita lutti meerens Galeacius addi! , 

Et trijli curai Junera cum gemitu , 

Si quìi honos Tumuli noti hoc t ibi Nipbe Suprevtum 
Sed Patria , & mijero Jlat inibi munus ai! 

Ne vis meliore fai , tu parte levamen 
Lucius nos vtediis quarimus in lacbrymis , . . 

Di quetto gran Soggetto ne parlano con lode infinite Gi- 
148 rolamo Carbone eccellente Poeta Napoletano in una fua 
elegia diretta allo Hello Nido . Giacinto Gimma nella fua 
Italia Letteraria t0m.ll.cap.4x.f0L f6o. Gabriel Barrio de fi- 
tu, tìaniiq. Calabria hb. a. c. 1 j. fot. i4f. Ruberto Mireo de 
fcriptor.Eccl., il P. Giroiamo Marafioti nella Cronologia di 
Calabria hb.x. cap.16. , Nicolò Toppi nella lua Bibliot.fol. 
38?., il P. Elia d’ Amato nella fua Pantapologia Calibra 
J'ol.xsi. Ottavio Beltrano nella Difcrizione del Regno di 
Napoli fot, 1 39. , il P. Gio: Fiore nella Calabria Illuftrata 
//£.4.f.3.,con molta lode , e diftufamente Gabriel Naudeo 
nel ilio Giudizio, che fcrille avanci dell’opecedi effo Niffò; 
e '1 noftro Canonico D. Lucio Sacco nella ftoria della Città 
di Scila. Luca Prafiìcio della Città di A verfa ottimo Fi loft** 
fu fcrille dieci Difpute contro del Nifiò su detrattati de 
Immortali! ai e Anima, & de PrajUiterar.E'i noftro Conliglier 
Grimaldi nella Aia Ditfèrtazione della Magia^/è/.^}. 

L’ ( pere di Agallino Nido furon le feguenti. t # 

Un Trattato Politico della Perizia del Regnare divtfu m pii* 
libri col Giudizio di Gabriele Naudeo . v 
De bis, qua ab optirnis Principibui agenda Junt libellus. 

Translatio , # Expoftio Librorum Arijiotelis de Interpetratione . 
Commentario in libros Priorum analyticorum Arijiotelis . 
Commentario in (Pio lib. Toptcor. 

Expojìtioin lib.de Sopbifticis Elette bis. 

E xpo/ìtio , atque Interpetratio in tres lib.AriJÌ. de Re t borici. 
ConverJ’o in latìnum fermonem ,è> expoftio Itbror. Arijl. dePby- 
Jico andito , recognit^cum Scboliis in margine. 
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Traducilo ìibror, quatuor de Conio ,t Mando cum eor under» ex politi 

In ter petrattine! ti Commentarla de Generatone t <5 Corrupt. 

In quatuor A> iJUib. Ale t eor o logica comment. 

LolitPlaneo.ti Commentario in tra libroi de Ànima'. 

Commentarli in hb.AriJi.de Pbyfìr'gnomiaf deAnimalium mota >tic~. 

hx poti: io nei in ovina Anji. hb.ee. Comm. Metapbyf. Anji. 

In XII- hb.de prima Pbi lo fophia Expojìt. 

Ccmmentationes in lib. Aver.de fubji. Orbi s , tic. 

De IntelleBu. De Dixi/tonibut. De Jmmort alitate Anima. 

De in fini/ aie primi Motorii . De Artijkiofa Interpetrat.Somnior. 

De Prcphet a. De Diebus Critici!, ti Decretorii. 

De no/ìt or.Calarnit.Caa/ìs, Eruditiona ad Apotelefmata P iole moti. 

De Figuri i Stellar am. De VeriJJìm'u temporum Jtgnti. 

De fai fa Dilava proanojiicatio, tic. De rottone medendi. 

Epitomata Ketbor. ladrica. DiahUicar. ludrica. 

De Auguriti. Opnfculorurn. De Pulcin o , ti Amore. 

Super quafiione de fenfu agente , che neU’anno 1^-97. dedicò a 
Gio;Bartifta Spinelli Configgere di Stato fuo Amico. 

De Proja fiat ione, ti in C.de Monjiruofa immanitate , in quatn irci - 
dunt Pratora, ti aliquando magni Princ. in cui fa degna lode 
del celebre Niccolò P'rcinari fuo Amico. 

De re Aulica, óve nel lib.i. cap. 87. molto loda 1 Illuftre Lette- 
rato Nicolò Vernia fuo Amiro . 

Commentar, fuper Elench. nel quale fa degna commemorazio- 
ne del famofo Letterato Bernardino Martora io della Città 
d i Cofenza, il quale dal)’ Imperador Carlo V. fu crarono- 
flro Segretario del Regno(fccondo notano N iccolò Amenta 
nella vita diMonfignor Pafcale, e Francefco Zicaro ottimo 
Giureccnfulto della Città di Cofenza nella lettera p< fta 
avanti il Trattato De Patricia Cnjentinu Nobilitare di Fabri- 
zio Caftiglioni Morelli}; da cu'difcendc il dotto Prelidente 
della Regia Camera della Sommaria D.Nccolò Zicaro. 

.Vincenzo Niffo altro figlio del fudetto Jacopo dopo un gran 
Audio file fofico,e legale lì applicò alla difefa delle caule fa- 
cendo figura di ottimo G.urcconfulto ; ma (limando per 
lui tal v ; ta pericolcfa di età avanzata prefe l'abito del Glo- 
rierei S.Domenico. Nella Religione non tralai'ciò più a pro- 
pefiro il Audio della Teologia, e Filosofia , di fortcìche fu il 
primo rinc mato Predicatore, e Filofofo di quel tempo.- In 
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Pbilofophié prcejlantijjìmum dignum Attgujiino tanto Fi atre , 
qui inter primo! halite Pbilofopboi non in feri ir inerito canna- 
merari d*bet:Ì\otò il P. Leandro Alberti; c fanno degna men- 
zione il P. Giacomo Ekard in tib.de fcriptor .Dominicani! tota. 
3,.fol.io6. Carlo de Lellis nel libro delle Famiglie nobili del 
Regno/7*r/.i.;?dg.3ii. il Capaccio nella l'uà ftoria Napoleta- 
na tib.i.e.i$Jò/. 676 .ye<ì il Valle nel fu o CompendiO;/3/.i4J. 

Nicolò Giannetto Mondragone erudirò Giurecon l'ulto fu de- 
gno Nipote de fuddetti Agoftir.o, c Vincenzo N ff ),cotne li 

jfo ravvila dalle note che fece all’opera di Agoftino iDeJlrudtin 
Defirubtorum Aùerrois, che dedicò allo fteìfoftio Zio: nella 
quale lettera va dicendo: Hicolai Jannedfx Montraconii Lì- 
vii Sucjfanus Adnotationeiy Emendatimi ! , atque Supputationei 
ad lib. Drflruftio Dejiruttionum ad Aagujiinum Nipbetm Phi- 
lojophutn Sucjfanum nojlre motti dtcui Avanculum,atque Pra- 
teptarem. Entrato nel dominio di quello Regno il Monarca 
Filippo li. nel iff4. volle una nota de’ primi Soggetti per 
pronviverli al Miniftero , tra quali vi fu nominato il no- 
ftro Nicolò ; ma la forte volle , che la morte gli avelie pre- 
venga l’elezione. 

G.aleazzo Florimonte anche noftro Cittadino, nacque nell a 
Città di Sella a’a7. Aorile 1478. , e fu Dffcepolo del fudetto 

jfi Agoftino Niffò.fecondo egli fteflb dice nella lettera dedica- 
toria nefuoi ragionamenti fopra l’Etica d’ Arìft<*ile. Ac- 
quiftate con prof indo ftudio quali tutte le faenze,® parti- 
colarmente la Lega 'e , volle aodare per le principali Corti 
dell’ Europa per apprendere una foprafina Politica . Alla 
finegiunfe nella Corte Romana con difegnodi ottenere il 
Vefcovato di SclTa.e così onorevolmente finirà i Tuoi gior- 
ni nella Patria, fenza ambire maggiof dignità ; Non molto 
ftentòdi avere tal grazia , mercecrhe appena rithieftela al 
Sommo Pontefice Paolo III. quelli ce la concelTe ;ma come 
che per allora non vacava, li diede il Vello vato di Aquino, 
e ne prefe il poflèflb il dì 4. Maggio 1^43., e poftia lo dichia- 
rò uno de quattro Giudici del Concilio di Trento. A tem- 
po di Papa Giulio IH. vacato il Trono della Chicfa di Setta 
tu conferita al Galeazzo , che con Vernino piacere credeva 
godertela; ma la fua perfona ftimandofi molto necefTana fu 
chiamato dal Papa in Roma con la carica di Segretario de’ 
' r n AI m Bre- 
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Brevi, ed in apprettò fu caricato di altri gravi impieghi, non 
ottante le continue iftaqze faceva di volerli ritirare alla Pa- 
tria, ed alla fua Chiefa, che alla fine per la fua gran vecchia- 
ia ottenne. E non ottante le cure della Chiefa,. che arricchì 
confontuofe fa bòriche, e fuppellettili,e la fua avanzata età» 
perfezionò le fue opere , che furono : Ragionamento su dell" 
Etica di At ijiotele : Alcune Omelie con la traduzione di' fermami 
de’SS.Padri : Alcune lettere a Principi, ed altro, Cc condo nota-- 
no varj Scrittori, Scipione Montini Crefcim beni par.}, vol.u 
vcìcómment. alla ftoria della volgar Poefia', iJ Bernì, Monli- 
gnor della Gafa , Erafmo Gemini , il Cattriota , Girolamo 
lf% Rofcclli, Ludovico Domenichi nelle Faconie tib. 4., ed al- 
tri; ne fece gran conto Cajo Lucilio noftro celeberrimo Let- 
terato Seflàno, che fu figlio della Porellader gran Pompeo 
nobile Romano, fecondo ne fan tettimoaianza il Bayle nel 
fuo Let coo, Quintiliano lib.xo.Orazio Sat.+.lib.x.Sarm. G;u- 
feppe Ifeo IHutlre Letterato Romano, che fece la raccolta 
di tutte l’opere di Lucilio, che poi furono illuftrate ila Gia- 
no Guliclmi lì b.i.verì/ìnetl.cap.i. *.6.7. io.,cd altri: Fu molto 
amicodi Ludovico Comari Letterato Veneziano, che ritro- 
vò tl modo di poterli vivere cento anni cop una efatta re- 
gola di fobrictà.e ne diede alle ttampe il Trattato , il quale 
fu rittampato dal P. Leonardo Leffio Giefuita con un altro 
fuo.cha intitolò Hygiofiicon ,feu vera ratio valetudini ! , ùc. 
thè la terza volta poi fu rittampato in Antuerpia nel i6a$. 
Quindi eflèndo già di anni 89. fé ne volò l’anima fua al Cie- 
lo l’anBO if 67. É ’1 fuo corpo dentro di un urna di marmo 
fu fepellito in quella inligne Cattedrale di Setta con quello 
Epitaffio . 

Gaietti* F/orimentio Svejfanoru/n 
. , Pontifici 

Su tu ma Pie tate Viro 
Fatti*, oc Pauperum Patri 
; Cbrìjiianx pietatis ed vele rem n ormata 
, , Rejìitutori 

Cujus pofi annata 89. 

Immatura omnibus mori vifia ejl 
Senalus , Populujque Suefìtmut 
Lubìa pub hco inajìi/s. Pojuer. 

An: 
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Antonio Sebaftiano M intorno, delift dift ratta Città di Min* 
turno al GariglianodiSelTa altro Difcepolodel fudetto A- 
I jrj goftino Nido, portatoli in Sella fin dalla. Aia prima età 
lotto la difciplina del Nido nulci inlìgae Letterato in quali 
tutte le lcienze . Ellèndo flato chiamatoti Nido a leggere 
in Napoli nelle pubbliche Cattedre la ff'ofofia,fi condullc il 
Minturno. Da Napoli trasferitoli il Nido nella Cattedra dì 
Pila con grolla mercede fu feguitato dal Minturno, il quale 
eflèndofi ardentemente invaghito di una bella, ed ondi* 
Donzella Pifana: dopo di aver fopportata tal fiamma dieci 
anni fu collretco per riacquiftare la Tua quiete lafciar Pila, 
ed ilMaeftro,e portarli in Roma per difcioglierlì da ogoi 
mondana pafiìone, e prendere 1 abito Sacerdotale, e quivi fu 
accolto dal Pontefice LeoneX.con piacere^ l'avrebbe molto 
vantaggiato, fe in quell’anno il Papa morto non fe nefutfp. 
Ritornato in Napolifu ricevuto in Cala del Duca di Moo- 
teleone,ed in fue mani pofe il Governo de’Aioi Stati. Tea 
quello mentre il S.P. Ignazio Lojola Ila va in Roma molto 
affaticato per fondare, e dilatare la Aia Religione di Gesù. 
jfft\ noftro M intorno ddìderofo di fondare un Moniiteroin 
Napoli di detti Padri difpofe il Duca di Monteleone Aio 
‘ Cliente a fabbricare ;a fuefpefe la Cafa, che oggi appella- 
li del Gesù vecchio; ed altro di Aia propria borra vifpe- 
fe il Minturno;per il di cui effètto dal S. Padre tbbe quella 
rifpofta: Al magnifico Sig. mio in Gesù Crijio il Signor Antonio 
Mmturno , in Loft delllllufrif. Sig ( Duca di Monteleone ,a Na- 
peli zsjefas: Magnifico Sig.mio nclSig.nfiron La fomma gra- 
zia, ed amore eterno di Crijio nojiro Signore Jta fempre in apulo , 
t favor vofìro; come Jcrivo ailTlluJirQfnto Sig. Duca, per tutto 
il meje di Settembre faranno in ordine li dodici , che fi hann 0-0 
mandare a Napoli ,e per ejfer già in Trento Maejiro Lainez » e 
Maejìro Soloterone per mandato efprejfo di Sua Santità , nonjt 
pi tendo per adejfo nejfuno di loro levare , ho penfatoper uno de ’ 
Sacerdoti mandare Maejiro Bob a di Ili , ancorché ad i/ianza del 
Cardinal <T Inghilterra, e del Cardinal Durante Jha ioBreJcio 
occupar p in cofe di fervigio di Dio , con effo Cardinal Durante. 
Ma J'pero in Dio averà da occupa tjì in Napoli in cofe non manco, 
anzi più grate alla Divina Majìà . All'altro Sacerdote in pre- 
dicare, ed m ogni opera pia che accoderà, fpero data grazia il Si? 

M m x gno- 
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gnore di effer non poco utile per lo /ine, che fi pretende . Circa al- 
tre tifi V.S. per un Memoriale , eòe và qui , fari avvertita , e fi 
degnarà ragguagliare all' Wufirifi.Sig.Duca, perche io mi rimet- 
to m quello li ferivo, aV.S.ln vero molta confidenza mi dà Id- 
dio nòfiro Signore vedendo la divozione, che ha data alle Signo- 
rie vojtre, che vogliono far cofiì un opera di molto Jervigio fuo. 
Li Scolari non faranno inutili per detto effetto , perche faranno 
conofciute, e probate per fone: le quali coll'efimpio, e parte di loro 
con lettere potranno ajutare l'opera di Criflo no/lro Signore , la 
cui firn ma , ed infinita bontà a tutti conceda grazia abbondante 
per conofcer fempre Jua fantiffima volontà, e quella perfettamen- 
te adempire. Di Roma 16. Agoflo i jfi. Tutto al Jerviggio di V.S. 
nel Signore nofirozz Ignazio Loyola. Come in fatti nel mefe d i 
Settembre deli’aoco iff r. il S. P. mandò i Religiofi in detto 
Giesù Vecchio, e così per opera del noftro Minturno li ritro- 
va primieramente tal Santa, efamofa Religione in Napoli. 
Ciòllabilito il Minturno ritornò in Roma per ringraziare 
il gran Padre Lojola, e baciare il piede a Papa Paolo IV. Da 
cui a *7. Gennajo irrp. fu creato Vefcovo di Uggcnto ; e 
dopo aver governata tal Chiefa Tei anni fu trasferito a quel- 
la di Cocrone. ScriUè alcune opere , e tra le altre molte let- 
tetele anno del l'ale. Ragionamenti al Popolo. Dell’origi- 
ne de’Colonnelì. La vita, e gloriofe gella della Madre di Ce- 
fare Carlo V. De Arte Poetica. Delle virtù delle Donne.&c. 
Ifecondo notano Fabrizio nella fua Bibiiot .latina tont.i.p.i^.6, 
il Crcfcimbene nella floria della volgar Poelia lib.z.,n Gio: 
Matteo Tolcano nel fuo libro Carminum llluftrium , èie. nel 
tom.2. pog. aaS. Quindi avendo governata la Chiefa di Dio 
da S.Pallore finì quella travagliala mortai vita l’anno 1 5-74.» 
« fu fepellito nella Cattedrale di Cocrone , e su’i tumolo da 
Andrea di Nola di Cotrone fuo llretto Amico li fu pollo 
quello Epitaffio. 

Tergemmo Miniarne poterti diademate Prefui 
H.u pittai c.’ffai , heu decui omne file 1 ! 

Min! urne bac Venerande jacei , laudabili! urna 
Pontificale decui , Pontificali s bonoi . 

D Un un ex.-mpfar tonfine, tu norma corufcai 
O nnibttt , ih la.’ia dare Poeta lyra . 

Ornati ìugeut lindo te pedore Civei , 
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Et doni extrudo trifiia tbura rogo. 

Certatimque viri extollunt , toc carmina laude : , 

Et qua tam clar a funi monumenta toga . 

Uac illi ad tumulum referunt , Divofque prxcarttur % 

Lucent ut cineri lux fine fine tuo.. 

Nello fteflò tempo fu Vefcovo di Termoli un’altro noltro 
Cittadino d i Se/là Cefare Ferranzio condifcepolo del Indet- 
to Minturno.che fu parimente illuftre Letterato: di fortec- 
che a Decembre dell’ anno iftfi.fu richiedo ad intervenire 
nel Concilio di Trento , come commemora UghelU nella 
fua Italia Sacrai/. 3 78. , 

Frarcefco Peto della Città di Fondi fu altro infigne ducepolo 
di Ago ft ino N Ufo , come lolle fio ferì flè allor quando dal 
i/f Francefco Cc gli mandò una coropofizione , come leggel* 
net principio de’ Commentar] di elio Nifìb: Sylvam mifit 
ad me olim dodas juvenis F rancifcu: Patus F undanus difdpulat 
tneui diledijfimui . Averebbe andato al pari del Maeftro in 
tutte le faenze, fe dall'invidiofa forte nonfe li fuffèrotrQQ" 
cati i palli con una intempeftiva morte nel più bel fiore 
della fua giovanile età nell'anno dopo l’Era volgare i/io# 
Di coftui fa degna commemorazione Corrado Gefnero 
nella fua Bibh0t.f0l.2fj. ■ 

Gio: Francefco Scaglione Pattizio della Città di Averfa » ni- 
pote della fopradetta D.Francefca Scaglione Madre del fo- 
jf 6 pranomato Ago ft ino Nitfi';nell’Avvocaria Napoletana fU 
celebre Giu reconfulto: fcriffè i Commentar] su de' Riti dell* 
G.C. Della Pragm.i.de Duello , Pragtn.lll.de caf.Bonor.P rag m . 1 . 
ad Senat.Conf.Vellian., ed alcune Addizioni su dell’ Egitto»? 
filiti fornii, qui pne confini u Patris contraxerint , che Jeggeff 
nella Raccoka fatta da Scipione Rovito. Morì cicca il if 7 °« 
Di coftui nota il dotto Corrado Gefnero nella fui Bi- 
• blioteca/ì/. 459. -- 

Ulderico Z^fio di Friburgo fu in quali tutte le f lenze * ed in 
particolare nella Giurifprudtnza ottimo Maeftro; di forte 
che datiTmperador Ferdinando fu creato fuo intim » Conli- 
glirre di Stato. Quindi dopo aver fatti i Commentai j su del- 
- le Pandctte 4 ur> Tito\cide odiombu*, un \\bto de fubfiituf ioni- 
bui , un altro libro de Injantibui Baptizandic ; due libi i de re 
Jponfì j un Epitome de' feudi ; fe ne pafsò all’ altra vita a 

Di* 
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Dicembre dell anno ifjf, effendo di età di anni 74. nella 
fuderta Repubblica di J: nburgo fua Patria con gran pompa 
funebre ; e eon decreto del Senato meritò quefto Epitaffio. 
Wuettco ZaJioJuriJconJ.jaoram temporum loto orbe celeberrimo ku • 

' jai Accademia ornamento fìngulari,ac Reipublica Friburgenfit 
in ri Jiauranao jari municipali jam ohm neminibut de Je bete me- 
rito Mogijtroius cfficii memrr fieri juf/it concej/ìt natane a una 
(ab rii M.D.XXXV.VUl. Kal, Detembrii . 

Albe re. Bruno Attente nacque nell'anno 1467. nel Cartello 
di Hyfnaido,fu difcepolo del fudetto Fraocefco Curtio. Si 
dvtcoiò nell'anno 1496., come egli fletto dicede Stai. ero- 
dendo J om. quafi.f. con/. 127. Ebbe 11. figli . Fu Senatore del: 
:Duca Sforza in Milano; e poi Avvocato Fifcale del Sercnif- 
fimo Duca Filiberto nel if4r. E poco dopo fene morì di 
anni 74. Sci irte un trattato Statutorum faminai excludtn- 
t ium , un altro trattato de augumento tnonet. De firma, <S fio- 
lewmtat.jurium. De Conjlitutionib . , # Confuetutinib. De de- 
joriet. , iS demin ut. ; e due volumi de'Refponfi in materia 
; feudale, fondatamente su de’teftì. 

S : gifmondo Loffredo Cavaliere Napoletano lotto la difciplina 
' dell’ infigne Antonio Capece,di cui fi è parlato nel Confi* 
j j 8 gli© lll.,riufcì ottimo Giureconfulto.Fu Prefidente di Ca- 
mera ,e poi Reggente del Col lateral Configlio. Scriflè.-Coa/ù 
Ha tfive Refponfo Parapbrafiei Feuda lei , Commentarti 1 ad S.Ju- 
rUcoifultum ff.de gradib., e diverfe allega?. Morì circail 1740. 
Diecftui fan degna lode Giorgio Mattia JConigio nella Tua 
Bibliot.fol. 478.,e’l dotto Ciano h.ny (io variar. lib. 9. fol. 140. 
Gio: Michele Troifi depa Città della Cava fu ottimo Giurc- 
ccnfulto. dal Monarca Filippo II. attenta la fua ottima Giu* 
3/9 rifprucfenza flava per crearlo fuo fupremo Miniftro; ma 
prevenuto l'ultimo fu* giorno te ne morì circa gl’ anni 
j j-j- 6. Scritte Rifai Magna Caria Vicaria Regni Ke a polii, è c. Eb- 
be. un fratello per nome Annibaie, che parimente riufeì oc* 
timo Giureconfuito , fecondo notano Gio: Wolfango nel 
- fuo Elengo de’ Scrittori Civili, e Canonici, e ’lGenfero nel- 
la lua Biblioteca pag. f 5. Scritte Commentarla, Expfitionet , & 
Quajiiones fnper Prugm? Regni. De Senat. Confi b r ell:jano.Com- 
tuenr.faper Rit.M.C.V.,a\ quale aggiunfe Girolamo de L a al- 
ba ts della Cava iniigne Giureconfuito di quei tempi . 

# Giro- 
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Girolamo Gagnolo di llrcelli , in Padoa fpiegò le leggi con la 
mercede di mille feudi l'anno. Fu creato Senatore , ed ebbe 
160 f infegoa di Cavaliere. Scriffè con buon metodo , ed ele- 
ganza alcuni GommenCarj de regulii furi : . Avea perle ma- 
ni altre opere. Per la fai virtù farebbe afeefo a fupremi gra- 
di; ma della morte prevenuto fe ne pafsò all’altra vita nell’ 
anno iffi.delV età d’annifS., e fu feppeìlito nella Chiefa 
di S. Francefco,ove in marmo è la fua effìgie con Epitaffio. 
Cefare Lambertino della Città diTrani ifuoi ftudj.e difcipli- . 

na legale apprefe nell’alma Città di Roma «ove riufeì uno 
Si de’ primi Giureconfulti di quel Foro , e la fua gran dot- 
trina fu famofa per tutta l’ Europa . Aflunfe 1’ abito, Sacer- 
dotale, ed alla prima dal Pontefice Paolo III. ebbe la com- 
menda della Chiefa dell’ Ifola, e non guari dopo fu creato 
Vefcovo della fteffa , che governò con molto zelo, e pru- 
dènza: E per l’ affetto portava alla Aia Spofa non curò di 
ottenere Governi maggiori . E quindi con comun duolo Q; 
ne pafsò all’ altra vita nel in - ©. Scriffè dejure Patronatus. 
Leone Follerio noffro Regnicolo della Terra di Sanfeverino 
fpiegò le leggi nella Lezione vefpertina io quella Univer- 
sa fità di Napoli . £ poi nell'anno fU creato Giudice 
della G. C. della Vicaria. - 

Pietro Follerio figlio del fudetto Leone fu eccellente Giure- 
confulto. Diede alle (lampe l’ottima Prattica Criminale F 
anno iff 8 . Dovendo la Regia Certe far preferita de' buoni 
Soggetti per mandarli Minillri in Provincia, tra primi fu 
eletto effb Pietro per Uditore. Qual ftrada avendo voluto 
interrompere, fe ne mori dafemplice Dottore l’anaoin'/.' 
Scriffè parimente la prattica Cenfuale , e i Commentari su 
delle Pram. de txulib.Je i 8 u J2op. t de Duello > de Adm.UniverJ. t 
de fodomia , ed alcune aggiunte al trattato de ordine jadicior • 
di Mirane a. 

Lucio Follerio nipote del fudetto Pietro fcriffè un Commen- 
tario su della Piani . i$. de compojìt. Viffè negli anni fudet» 
ti . Di colloro fan commemorazione Rovito su della det- 
ta Prammatica, Gabriele Seraìna nella dedicatoria delle Co- 
ftifuzioni del Regno, e l’Illuftre Letterato Giorgio Maria 
Konigfo nella fua Biblioteca vetus, & nov. par. 5 io. 

Lodovico Carrerio di Regio in Calabria ultra nel Gran Foro 

‘ ' Cri; 


Digitized by Google ^ 


aScr GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VIL 
Criminale riufei ottimo Giureconfulto, fecondo dimoftra la 
j 63 1 ua Prattica Criminale , della quale oggi fi fa molto con* 
ro;pcr aver voluto rinunziare gii Ufizj fe ne morì da pri- 
vato circa il if70. Di coftui fan degna lode il P. Elùd’A* 
mato nella Paniapologia idalabrafol.%^.^ e Marcantonio Po- 
liti nella Cronica di Reggio lib.x.fol.8 8. 

.Vito P'fanello, che prelè tal cognome dalla Città di Pifa Aia 
P *tria, ne’ ftudj Napoletani riufeì così eccellente Giurecon- 
^64 fuito, che il Monarca Federico U . Io volle per fuo Coniìg.di 
Srato. In Napoli da co ftui difeefe Gio: Angelo, che panmen- 
tefu ottimo Giureconiulto , e fu molto diletto al Viceré 
Principe di Oranges, che fe ne fervi per arbitrare , e decide- 
re gl’ infiniti gravami avuti da’Vallàlli contro de’ Baroni 
nel \ s }f.,come egli fteflolcrive nel Commento fatto su del- 
la Prammatica I. de folar.VojJalior. Dopo di che dallo ltcffo 
Viceré fu creato Prefidente di Camera. Si maritò con D.Pòr- 
Z'a Caraffa , con la quale ebbe più figli . Scrilìè su della 
Vramm.\.de PoJJejfor.non turb. De Jalar.l/aj], De J'olJtt tejiam.j 
che ritrovanfi ftampate nella raccolta di Kov to.E fece alcu- 
ne annotazioni su delle Confuetudini Nap< l.,e d< lie decido- 
ni del S.C. di Matteo d’ Afflitto. Di coftui fan degoa lode Ca- 
millo Salerno nella prefazione alle Confuetudini di Napo- 
li. Alla fine elfèndo dell'età di anni 67. fe ne pafsò all altra 
vita rèi 1 JT9.,e fu feppelliro nella Chiefa di S. Lorenzo. 
Andrea Tiraquello nacque in Fontenabiau nella Francia eru- 
ditifflmo Giureconfulto, fcrifle su del Jtbrode'giorni genia- 
li lidi Aleffandrod’ Aleffandro. Dal Re di Francia Errico li. 
fu creato Configliere del Senato in Pariggijove t'c ne morì 
nell’ anno Fu molto amico dell' e» udito Illuftre Let- 
terato GiorBerch., di cui fa giudizio in lib.de lev.connub. 
P a Z'19f' edizione di Bafilea del jf6i. 

Silveftio Altobrandino di Fiorenza famofo Giureconfulto 
erudito Fece l’ annotazioni alle iftituziont di G ultimano, e 
166 diè' alle ftatnprun Commentario, su-del primo libro . Da 
’Lìifa betta Deca Nòbile Fiorentina, ebbe fèttefigli,tra'qua- 
li fu Giovarmi ott imo Giureconfulto. Ellendo dell’età di 
A 'atout fS. fe he morì in Roma l'anno 1578. 

Pr< fpeio Carovita noftro Regnicolo d’ tboli, tra gli Avvocati 
Napolcta ri.fu prcicelto per Uditore di Salerno, da dove 
. • - ’ paf- 
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patsò Uditore nell’ Udienza di Vigno la ,o di Stigliano, * 
come nota Pietro Giannone NaDoletano , che ultimamente 
fé ne morì ne’ contini di Ginevra, nella Aia Storia Jib.^f. 

- cap. 6. ,ove allora era il Tribunale ; Ma poi per i continui 
delitti commettevano i Materefi fu dalla Terra di Vignola 
trasportato il Tribunale in Matera, che andava con la Pro- 
vincia di Otranto. 

Da Vignola ritornò in Salerno d’ Avvocato Fifcale ; ma po- • 
Aia per giufii moti vf, volle ritirarsi nell'anno iff7. in . 
detto fuoPaefe, ove diede fine alfuo aureo Commento Al 
delle Prum.i. de Exuhb. Ptara. de Faljìt , <S fuper 'Serial. Confi 
Mnced. che porta Scipione Rovito : Scriflè panmeoce su de* 

Riti della G. C. E radunò , e pofe in ordine tutte le Pram- 
matiche del Regno . Alla fine ellèndo d’età già avanzata 
fc ne morì circa il ij-go. - - . 

Aimone Cravatta di Savignano nella Francia figlio del Giu- 
reconShlto Giovanni , oella facoltà legale riufrì più eccel- 
168 lente del Padre. Infegnò le leggi nelle Cattedre di Ravi- 
gnona . e di Ferrara , ed in altre Principali Università con 
grotte mercedi . Elfendo dell’ età di anni ff. fe ne morì in 
Torino: da dove H Aio Cadavere fu trafportato in Sa vigna- 1 
no, e fu Seppellito nella Chiefa di S. Domenico nella < appel- 
la di S.G;o:Battifta Gentilizia di Aia Cafajove da Francefco 
Aio figlio anche ottimo Giurecon Alito, li fu poftoun lungo 
Epitaffio. ■» » • 

refare de Urfillo noftro Regnicolo della Città di Teano riufcì 
, in Napoli famofo Giureconfulto. Fece le Aie Addizioni 
^ alle decisióni di Afflitto. Mori in Napoli circa il if8o. 

Giulio Claro di Alettàndrìa ebbe Aio fratello Camillo ; il Pa- 
dre LuiRi.e l’Avo Nicola, che tutti furono ottimi Giurecon- 
170 fulti, come egli fieffò.dice in lib. j. femeniiarum §. ciana t io 
qu*Ji. io., e 24 . , fìi parlmentela Au Cafa Senatoria» poicche 
il fuo Proavo fu Consigliere in Sicilia, Aio Padre Senatore ’ 
in Milano, ed egli Consigliere del Rè Cattolico , e poi Reg- 
gente nello fiato di Milano. Fu Prefetto nell’ annona, er me 
dicenella Sua lettera della prattica Criminale . Per alcune 
dife QTjiie con la Repubblica di Genua fi ebbe da portare dal 
Rè Cattolico inlfpagoa; ma per il viaggio. A pia venutoli ^ 
un morbo le ne pafsò alf altra vita l’anno ij8o.' Secondo 
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nor* Celare Capuano lib. Hijior. Mundi 6 . voi, j. 

Egiiip B Miìaoele nipoce di Francefco, come fcrive Enea 
Silvio £piJi.TÌ.hb.i.SctHrc varj trattati Criminali;nel Senato 

1 71 di Milano fece figura di ottimo Senatore, fu molto di* 
ietto, c confidente dell’ Imperador Carlo V.Alla fine efiendo 
di età avanzata fc ne morì negli anni 1/90. 

Andrea Alciato di Milano figlio di un ricco Mercadante dell’ 
età di anni a*. infognò il jus Civile, e Pontificio . Da Fra nce- 

172 fco Rè di Francia fu chiamato a (piegare le leggi nell’Uni- 
vcrlìtà di Pariggi con la mercede di ducati mille, e due cen- 
to Iranno, ove fece la prima celebre deputazione su del Ti- 
tolo di verborum panificati otte . Per una lezione fatta al Pri- 
mogenito del R è Francefco, il medelìmo gii donò quattro- 
cento feudi d’ oro. Fallato in Ferrara a leggere il jus Civile 
ebbe di mercede ducati .1 jfo. l’ anno . EifcnJo (lato creato 
Papa Paolo IH. fu egli fatto Protonotario . Da Fifppo Rè 
delle Spagne li fti donata una Collana preziofifiìma per 
averlo intefo con piacere una fol volta parlare .Tra li fuoi 
infiniti celeberrimi difcepoli ebbe il Cardinal Borromeo . 
Da Papa Pio IV. fu fatto Vefcovo, o poi Cardinale . Alla fi- 
ne elfendo dell’ età di anni f $. fe ne morì in Roma , e di tut- 
te le iue foftanze ne dichiarò erede un Giovane, che crefeiu- 
to s’aveva. Il fuo Cadavere con comun duolo , c con ma- 
gnifica pompa funebre fu feppellito nella Chtcfa di S. Maria 
dell’ Angioli, ove ravvifali qucfto Epitaffio. 

P. O. M. J. . 

Et memori* Francifci Ale ioti Mediolaneajh tit. S . Miri* in Por - 
fico S.ti. E. Presbiteri Cardinale vinate, bu manicate , officio 
J. X. feientia , ac caterii omnibus difciplinis Ji trenti fimi Caribù - 
JicnJti fumili* protcB or U vixit ann.LVlll.M-lLD.Xl^lll . obiit 
anno Jàl.M.D.LXXXXlU. Kal. Maii. 

Fìriute vixit . M; mori* vivit . Gloria vivet . 

Francefco Duareno della Città di Berry in Francia» Cotto la 
difciplrna di Alciato riufeì eccellentifiìmo Giureconfulto , 

17 } fpiegò le leggi nell' Univerfità di Bourges , dove ebbe per 
Il Jitore Cujacio. E (incoine ebbe tino acuto intelletto $ così 
ebbe una fiacca memoria; di fortecche non poteyainfegna- 
re lenza lo fcritto avanti.fec ondo nctalScevola Samartano 
io Poo-Moitnt, Confi. Celeb. Autor < Morì cclfanno UT9* 

• collui 


Digitized by Coogle 


DELLA GIURISP.,E SUOI UOMINI ILL. aSj 
coftui fcrivonoil 7 'uano Francèfeall’ arino iff?., e l’Auco- 
re della Storia profana tom.f.part.^.n.i^.^.f. 

Tiberio Deciano Patrizio Utinenfe , nell’ Univerfità di Padua 
fpiegò le leggi, e poi fu eccellente Senatore . Scritte su della 
174 materia legale djverfi libri, che a noi fono di molto gio- 
vamento. Nell’ aono jf8i. eilendo g'à dell’ età di anni 7),-. 
volendoli ritirare alia Patria, fe nemori fantamente. r 
Gio: Paolo Balzarano noRro Regnicolo della Città di Sarno 
fu un GiurecoDfulto veemente , e nerboruto ; errò molte 
177 volte nell’ appuramento de’ fatti . Scritte fopra della/. //»- 
petialo» de^robib. Feudi alieni t. per Federicum^ e con accura- 
tezza Icrifle su delle CoRituzioni del Regno. Di coRm fa 
degna commemorazione Ottavio Beltrano nella fua di- 
fcrizione del Regnodi Napoltyag.iSj. 

Marco Mantua prefi il cognome' da Mantua , ove nacque a 
Decembre dell’ anno 1491, In Venezia per lo /Dazio di io. . 
176 anni fpiegò il jus Pontifikiojpoi in Salerno Ielle il fus Ci- 
vile, e quindi in Padoa con la mercede di ottocento fiorini 
]’ anno, e nello Retto tempo nel Foro difendeva Rei-di delit- 
ti capitali. Scritte nell una , e nell’ altra legge 40. volumi, 
ciò èConJilia, Coi/effanea, Dialogai § cheli a , Cent ut tas , Apoph~ 
tegmara , Problemar a, Altrui lib> ium, Euchridìe , Epitomata. Con 
fua moglie non ebbe figli. Tra l’ iofìgni difcepoli eh’ ebbe fu 
Bernardino Bonfio di Padoa celebre Giurrconlulto di quei 
tempi. Per lo fpazio di anni 81. che ville, riuna malatia eb- 
be, folo una che lo condutte alla mcrte l’anno 177*. , e fu 
feppellito in un Giardino vicino la Chicfa de’ PP. Eremita- 
ni, ove d’ Andrea fuo fratello Medico li era rizzato qucRo 
v Cenotaffio. - ‘ ' . - • 

M. Afant. Ben. Pofovinus JurìfconfJo : Petri F. ex. preeftntibun 
futura prcj'ricien 1 preti tr tette) à Ale,», hoc J. Li. F. 6 .menfe Afa - 
jo MDXLVl. Ipfe polito decejjit amo M.D. LXXll. Al. Alar - 
ito amo alati* LXXXh 

Giovanni Claudio della Terra di Pianella in Apruzzo Ultra 
fótto la direzione del Mantua aiufei infigne Giurea rftìjro. 
J77 Niuno avanzo egli fece nella G unfprudenza fupe riore: 
perche a la fua dottrina non dava quella polizia, e sblerdore 
lì deve. Scrdfè de Ccmmodi\ Pofjtjjbms , Conjil.a 'duo F e n dalia , 
de auge /ido, tuendo^ue Imperio. E diede alle Rampe in Venezia 
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nel if4j. li Configji dicflòMantua , come fi ravvifa dalla 
lettera dedicatoria fatta dallo Hello Giovanni al Cardinal 
Farnefe. Di coftui fan degna lode Corrado Gefnero nella fua 
Biblioteca pog.qi}, e Gio: Battifta Zileto nel fuo libro dell’ 
Indice de’ libri legali pag.'6o. 

Antonio d’ Agostino nacque nella Città di Saragozza inlfpa- ' 
gna l’anno iyi7* ,fotto la di fciplina di Alciato riufcì ceie- 
178 bre Giureconfulto ; Scrifle quattro libri su delle Pandette 
' Fiorentine, ed altre famofe opere, fecondo notano Tuano 
anno jf86. , e Gimma nella Storia dell’Italia Letteraria 
tom.i. cap.i7.fol.16i. Pec la fua gran dottrina alla prima fu 
.fatto Uditore della Romana Ruota da Papa Paolo III. poi 
Vefcovo Tarragonefe in Ifpagna ; ove effèndo dell’ età di 
anni 70. fe ne morì nel if86., c fu feppellito indetta fua Ai- 
civcfcovil Chicli, dove legge!! quello Epitaffio. 

D. 0 . M. S. 

Ant. Augurino Domo Cxfar. Aug. / 

Komx ohm in Urbis , & Òrbis luce 
XI l. Viro, & litium judicaod. 

Ex Allifavo , & llìxdenfì Epifcop. . 

Tarracon. ArclieJ). in Pouperes munificio . , 

B.de Antiquit. ex litteris mer. 
hi hoc Jtdis Sacrt V. Tbeclx Virg . , & Martyr. 

A fe Ampliata membro , ad aram 
In fpem BefureUi quiescenti 
S. P. E. Ter rat. P. H.C. , & Colleg. confuti* 

Poh. Cur. 

Vixit ann. LXX.M.lll. obiti damno pubiico. 

Phd.Kvl. Junias CIDIDLXXXVf. 

Giacomo CujaciodiTolofa fu di tanto acuto ingegno, che 
da fe imparò la lingua Latiti*, e la Greca, ed eziandio gl’ilti- 
J7$ tuti Civili, e Canonici, e fotto Alciato apprefe la pratica. 

Fu Uditore di Arnoldo Ferrereoja cui fece il Commenta- 
rio de- ufurpot ioni bus , & ujucapionibus ; nella fua Patria di 
Tolofa fu primo Cattedratico. Per la folita invidia de’ Pae- 
fàniebbea portar!! in altre Principali Repubbliche Lette- 
rarie, come in Torino, Valenza, Bourges , ed in Caors,fpie- 
gando , ed interpretando così maravigliofamente le leggi, 
che Ufuo nome da per tutto l’ Urte rimbombava.Nella tua 
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rpìega era così profufo, e facile, che la fua lezione non dura 
Va meno, che fei, fette, ed otto ore concinne . Ebbe per fuoì 
contradittori Duareno, ed Ottomano, ma amendue fupecò. . 
Fu peravveotura unGiurecoofulto molto amico dell’opinio- 
ne fua, ed i Aioi libelli non erano molto chiari lib.u.objerv. 
r.38. Difettò nella mutazione di alcune negazioni, Lmullum 
%i.ff.dè condJS dem.cum l.Jìquis extraneus a,\.%.uls. ff.de acq.bx- 
rei. Di coflui fa degna commemorazione il noftro Grayi- 
na nel fol. 187. del i .(otti, oriv.juris nell’ ultima edizione di 
Napoli . Quindi fe ne mori in Biturigia nella Francia ad 
Ottobre dell’anno ir?o. , c fu fepellito nella Chiefa di 
S.Pietro con accompagnamento di tutto il Senato , e de’ 
Collegj. E da Papirio Maflòne Tuo diletto difcepolo li fa 
pollo quello Epitaffio. 

Aulii or juris or bis Cujaci , & Dori a Tbelefa 
Clara orice, & Bilarix reddi ter ipja tuo 
Viderunt a tuba fiorentet, n in jure quiritum 
llla edam nefei vidit , & ijia morii 
Ugo Buoncompagnp di Bologna celebre Giureconfulto,in 
ma fu Senatore, e poi Referendario delle Signature. Nel 
TJ78. fu fatto Vefcovodi Viefti, che pofeia rinunziò . Sodis- 
180 fatto Papa Pio IV. della condotta da lui fatta nel Concilio 
Tridentino, Io creò Cardinale di S.Siftonel 1 j 6 f. Nell’an- 
no 1/7*. per morte di Pio V. fu egli con comuni fufiragj 
creato Papa, e lì appellò Gregorio Xlil.Illuftrò il Decreto di 
Graziano. Radunò le Collituzioni Pontifìcie, ed aggiunfe il 
fettimo libro all i Canoni , che fi appellò Gregoriano, che 
dopo un anno fu corretto da C.Giulio Cefare. Alla fine ef- 
fendodi anni 84. per un gran catarro fopravenutoli fe ne 
morì a io. Aprile xj-8f. 

Antonio de Lauro della Città dell’ Anjantea del Nobil Seggio 
di S. Bafilio, Nipote di Francefco de Lauro, eh' a tempo dell’ 
'l8x Imperador Carlo V,fu Reggente della G.C. della Vicaria, 
c dopo ritiratoli nell’ Amantea , ivi fe ne morì ; come rica- 
vali dalla feguente Ifcrizione , eh’ è fopra il Portone del Pa-, 
laggio di eflì Lauro nell’ Amantea. 

Hoc opus F.F.excellens D orniti ui Franci/cus dt Lauro de Civita • 
te Aman t ben Regens Mag. C. Vie. ann. MCCCCCXX. 

Il noftro Antonio in Napoli riufeì ottimo Giureconfulto , e 
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Impiegò le leggi in quell’ alma Uoivetfìtà . Appena preio J’»: 
.bito Sacerdotale, fu fatto Canonico dell’ Arcivcfcovil Chic- 
fa di Napoli. Nell’ anno if 34. diede alle (lampe i fuoi Idi. 
futi legali . Da Papa Pio V. fu creato Vefcovo di Caddi* a 
M^re.U Monarca Filippo II. conofcendo io lui una foprafi. 
na Politica , alia prima lo fece fuo Cappellano Maggiore > 
per quindi avvalerfene in Podi maggiori del fuo Governo; 
ma I invida nodra crudel Falce reale al più verde gii avan- 
zi di quedo gran Soggetto , che con univerfal duolo fu fe- 
pellito nella Chiel'a di S.M. delle Grazie, ov’ è quedo Epi- 
taffio. 

Anto ni us Laurus Hobili Fatnilia Antanthea ori un dui 
Utobienjìum Epijcopui ti. Sacelli Aniijics 
Publici Gyvinajìi Prafeffus 
Keapohtani Coltegli Pritnariut 
Vctere Jurifprudcntia ConJUù magnitudine fpedats 
In rebui maxima fide 
Pbilippo tiegis (L Con/ì/iis , 

Et Patria tenue C bar us 
Hic Jiiui eli. 

Vixit ann.LXXlX. Obiit ann. IJ77. 

Bartbolomeeui Corolus , & Jacobus Laurei 
Patruo Bi M. cuvt lacrymù PP. 

Dal 1 600. al 1 700. fono fiati Illujìri Giure con fui ti". 

F Rancefco Mantica famofo Giureconfulto nacque nel Por- 
to Nuano , fu ottimo Cattedratico del jus Civile ip Pa- 
7 Sa dua, ed in altre Univerfità,ccnipoie un’opera de Co'jedu' 
rii. Da Papa Sido V. fu creato in Roma Uditore di Ruota, 
e poiCardinale. Vide lunghi anni. Mori circa il 1600. 

Gio: Donato Fina nedro Regnicolo di Cade! di Sargro : in 
Padua interperrò il jus Civile, e Canonico . Da dove palla- 
tom Roma fu da quel Pontefice dedinatoal Goverro di 
Cefena , da cui certamente farebbe afeefo ad altre Geiar* 
chic ,fe ivi lafciata non avelie la mortai fprglia l’ anno Ai- 
detto. Senile End iridìon Conci ufionum ,é> tiegularum Ut/iujtfi 
Jur.tc., ed un al tro trattato Ccmmunium OpinPnum , come 
nota Antonio M aria Corazza di Cottone Letterato molto 

Iilu- 
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Madre nel Tuo libro Syntagma communiurn opimonum , Gio: 
W’ >1 tango nell’ Elengo descrittori Civili, e Canonici legali 
f°l-7 4 - ,ed il Conte Agoftino Fontana anche infigne Lettera- 
to nella prima parte del Aio Anfiteatro Legale. 

Giacomo Menochio fu della Città di Pavia, (piegò le leggi nel- 
le prime llniverfità dell'Italia. Dal Re Cattolico Filippo IL 
18} fu creato Gin lice in Milano, e pofeia Prefidente.In quello 
(lato diede alle (lampe fei opere : De Kecuperanda poffejjbne* 
de Adipifcenda , & retinenda p offertone , de Prajumptionibus , de 
Arbitrar in Jadicum , # adjebìa ConJUiorum tom. XIU. Alla fi- 
ne eflèndo dell’età di anni 77. fe ne pafsò all’ altra vita il dì 
lo.Agofto r6o7. ,e’lfuo Cadavere con univerfal pianto , e 
pompol'o accompagnamento funebre fu fepellito nella Chie- 
fa di S. Maria di Canevaneva de’ Chierici Regolari di detta 
Città, e nel fuo Sepolcro lì legge. 

Jacobui Me noe blu: • 

Magnum J ujlitia Oraculum 
In Pedemontana Patavina Sicinenft 
Jum Mo dianoli cum Senatoretn: mox Pretjidem 
Et tiegium ageret Confiliarium 
Denique in Orbe Univerjo , 

Aaditum hic toc et Confatemi ianten adhuc 
Rejponderet Jì plura quam fcripjìt dici pofent. , 
Obiit anno Cbrijii M.D.CVU. die X Aagujii 
Natas anno LXXl^. . • . . . > 

Gio: Bodino ottimo Gmreconfulto della Città di Angiò, Ii- 
feiato il Foro fi diede all’ ameno altretanto diffidi ftijdio 
184 della Politica : Kationt Galliti , patria Andegavenft: furif- 
confultu:,tì Politicut, feri ve Popeblount celebre Autore Cen- 
fur. Fu Miniftro del Duca di Angiò nel 1/90. Fu un Uomo 
temerario, e mendace, fecondo (ferive Cujacioobjerv.l.iS.c.tf. 
Homo temerarias,& infolen\ y falfo admoàum prò more fuo. Po- - 
co intetè della Cattolica'Fede, di fortecche il Boccalini finfe 
che’l Badino prefentato avelie ad Apollo i Tuoi libri della 
Repubblica, ne 'quali eflendofi feoperto, ch’egli approva, che t 
i Principi fiano tenuti a lor Sudditi concedere libertà di co- 
feienza, fu condannato al fuoco. Scritte la Demonomania in 
lingua Fra ncefe fei libri della Repubblica .11 metodo per 
la facil cognizione delle Storie: e’1 Teatro della natura, «.he 
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tutte furon proibite ; E Arando per dare alla luce altre pro- 
pofizioni ereticali da repentina morce tu eltinto l’anno 1 600. 
dell età di anni 70. Dicoftui fan memoria ilConigio nella 
fua Biblioteca. E neJ trattato insudicio de quatuor Jcript. tic. 
le fue empietà, ederelle moltra il P. Antonio PotfèvinoGe- ‘ 
fuita della Città di Mantua, che poi di anni 78. morì in Fer- 
rara aaó.Fcbrajo \6ll. 

Fiuppo bai aceni nobilGiureconfulto noftro Regnicolo , della 
Città di Gtovenazzo, perche li mancò il Teatro della dotcri- 
j8f na non afeefe allaGiurifprudcnza fuperiore. Scriflcifc /*- 
re patronato j. v 

Prolpero Farmacio nacque io Roma nel dì 30. Ottobre ^44.' 

di civil (chiatta. Riulci un celeberrimo Avvocato: ed ebbe 
186 un intelligenza così graade,che nello fteilò tempo a tre 
fuoi Prattici tre materie diverfe dettava . Compofie alcu ni- 
trattati de Hxreji , de Immunitatc Lccltjix , un Repertorio de 
cwtraftib., <$ de ulnm.' a jolunt.,\x'n trattato de TejUb ., Le ueci- 
fiont della Romana Ruota ; varie quclboni , fragmenti ,e 
configli, ed un ottima Teorica, c Pratrica Criminale : capere 
tutte che dimoftrano dell’Aùtore una rigida natura: di mo- 
do che egli lem prem ai ambì fa Romana Fifcaia , che po- 
fei» cttenna fiotto il Pontificato di Paolo V. Aflunto nel de- 
fiderato grado di Fifcale , ia rigidezza nel diacciar i vizj, 
la crudeltà in punirei Rei erali tale , eh’ era ut, formida- 
, bil (pavento di tutta Roma, a legno tale, che più volte eb- 
be a dire di lui il Sommo Pontefice Clemente Vili, ,'che 
fecondo la Farina era ottima , (celeratifimo ebbe il fiacco . 
Se alla fila gran dottrina fufie fiata accoppiata una pru- 
denza aVere bbe potuto governare i primi Principiti del 
Mondo. Se ne mori nel giorno 30. Ottobre r 6 1 8. , e fu A t- 
terrato nella Ghiera de RK. PP. Teatini di S. Silveftio, ove 
fu pollo quello Epigrafe. 

Offa Pro/peri Far inani N. Romani Natot die XXX. OElobrii 
M.D.XLlK , obiti ipfb die obeantis ami Af.D.iXl^IU. 

Luca di Penna, ai prefience piccioìa Terra nell Aprozzo Cifra, 
fU celeberrimo noftro Giurecon fiulto; Scrifle 1 Cc mmentarj 
187 su delle Coftituzioni del Regno. 1 Capitoli del Regno di 
Sicilia.Su del Codice, cd altro, fiecondo notano 1 fa mrzli Scrit- 
tori Carlo Mohneo Francefe nella Aia glofla Parilbrifie io • 
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tit.de ¥ eudiv.fi Francefcode PeCris Della fot Scoria Napole-’ 
tana lib.i. cap.6. fol.6o. Alla fine cifendo molto vecchio , fe 
ne mori in detta Tua Patria l’ annoi 62/. , c su del Monu- 
mento fufcritco. 

D. a M. P. 

Luca de Penna Sepulchrum JuriJconJulti emine» tìjjim , qaetm 
Penna in Saturno genuit Pari henope excoluit , Jibi tcmulut ad- 
Jcripfit Gallia univerfa fujperit Europa Marini Paefa Pbylo - 
fopbut , & Medicai ne fuui bonoi magno deejjet Lineri ex burnii 
loco in banc lacera extuUt Elogi um pofuit , <S apohgiam Civit , 
prò Ove conjcripjìt, 

Anorii , & grati animi morwmentum. 

Anno Jubilxi M.D.C. XXP- 

Antonio Fabro fa del Borgo di Brefeia in Savoja di nobiHHltai 
natali, etJendo Barone diPeruges, Signor di Felia: Applica- 
188 foli alla legai Giurifprudenza riufeìgran Maeftro,come 
lo unno tirano le fue Opere date alle ìtampe , de erronbui 
Pragmaticarum , de Conjcflurii Rationalia Codex Uijpu torio , 
Con/ulrano, Pratica judicuna, l fi aria degli Imperatore Gordiani 
in rima Franoefe , e nella fteflà rima il Santijfimo Sudario: ol- 
tre di due manuTcritti Confili a, & Allegationei. Avendo il Du- 
ca di Savoja efperimentato la Tua gran poutualtcà , e dot- 
trina rubieo lo creò Giudice maggiote della Contea di Bref- 
fa , e pallàto a gii onori di Senacore ordinario del Parla- 
mento di Chiamberì , fa tatto Prendente del Genevois; E 
quindi giunte ad cflcrc Prelìdente, e Contìglier di Stato del- 
la Savoja. Alla fine etTendo dell età di anni 77. fé oe mori 
nel giorno a8.Febrajo 1624. in Chiamberì. e tu fepolto nel- 
la Chiefa de’ Minori Offèrvanti di S. Francelco. 

Guido Pancirolo iniigne Giureconfulco , e letterato fatnofifTì- 
mo, nacque nella Città di Reggio in Mancua l'anno ira). 
; iS? In Padua con fummo piacere faceva 1 tuoi llu Jj , e ne pu- 
blicava T opere; ed abbenche richiedo per onorevoli cari- 
che dalli Pontefici Gregorio XIV. , e Clemente Vili, un- 
quamai volle lafciare la Tua quiete di Padua, ej ivi fé ne mo- 
ri cirla il 1600. Sentii de Manfirat. municipal . , Refpinfor . , 6 
Allega: ionuw in jure,de jutii anriouitate , ed altre Òpere, che 
nota Popeblant. Douja annoi, tì llant. lib. f. p. 220. Fa di co- 
itui degna lode Lorenzo Pign< rio fuo dii’ccpolo tamofo lct- 
x O o Cera* 


Digitized by Googte 


a*5 COVERTO POLITICO CONSIGLIO VII. 
terato, che nacque in Padua a r a. Ottobre i f 71. dove fu poi 
Paroco; e quindi in Trevifo Canonico , ove feguì la fua 
morte l’ anno 161 3. Di Lorenzo fecero menzione kinJti,Da*. 
Heinf. epifì.ad Dom.Mokn. F siicelo fia il Tommaftm,ed altri. 

Francesco Maria Prato Patrizio della Città di Lecce della No- 
bil Famiglia di Fra Leonardo Praro Cavaliere Gerofolimi- 

190 tano Baglivodi Venofa, celebre Capitano, e Letterato de' 
Aioi tempi , che militò Tutto il Dominio della Veneta Re* 
publica, che per l’ infinita obbligazione dopo la fua morte 
li rizzò-una marmorea Statua con epitaffio nella Chiefa di 
S. Gioì, e Paolo . Il noltro Francefco Maria fatti de’ buoni 
* ftudj in Napoli riufci ottimo Avvocato ied era foltanto cri- 
ticato, merceche avea una maniera molto allettata : febbe- 
se punto tralafciato non a vede il patrio accento Lecce fc,e .. 
vantava!! di parlar le caule in lingua Spagnuola , come ne 
perorò due in Collaterale avanti il Vice- Rè Duca d' Arcos, e 
le perde tutte due, una delle quali fu per i PP. Giefuici che 
pretendevano eriggereun’ altra Congregazione per la dife- 
fa de’ Poverine fu guadagnata da Francefco d’ Andrea a prò 
della Congregazione di S.Ivone : qual decidono viene rap- 
portata dal Reggente Capecelatro del II. tomo; Stampò in 
lingua Spagnuola nel 1649. De la ejperiencia levantoda per 
D. Diego Sona Giron. Diede allellampe alcuni volumi in* 
torno la Criminal materia, e Difcettazioni forenlt , con lè 
D^cifioni de' Supremi Tribunali, e l' Qtfèrvazione prattica. 
Ed eflendo pofeia di età fenile fe ne palsò all' altra vita cir- 
ca il 167$. 

Francefco d’ Andrea nacque nella Città di Ravello nel i6xv.', 
fuo Padre fu un’ ottimo Giureconfultoje fua Madre , fe be- 

J91 ne di Kavello, godeva nulladimanco gli onori di Seggio di 
Montagna. Nell'età infantile fu condotto ua detto fuo Padre 
ne’ ftudj di Napoli , e lo fè doctoiare con difpenfa Panno * 
1 644. , e nello ftelfo tempo fi aggregò Fratello nella Congre- 
gazione de’ Dottori de’ PP.Girolamini,ove ho l’onore anch* 
io d’eflere umile Fratello fin dall’anno 1755. E quindi li 
pofe a fare un ftudio-camerario,fecondocon mo|ro giudizio 
ufavali da’ Giovani in quel tempo . Pofeia recitò I’ orazio- 
ne in lode dell’ iftituto della Congregazione di S. Ivone, che 
non fu altroché una publicazione del fuo gran talento ,.;e 


Digitized by Google 


DELLA GIURISP. , E SUOI UOMINI ILL. a 9 t 
dottrina. Poi l’anno fuffeguente ftatnpò l' Allegazione fot 
pra del nuovo articolo da lui eccitato nella cauta dei Princi- 
pe di Cafalmaggiore: cioè fé l’ interellè di più anni poteva 
eccedere il doppio delia forte principale: Formò tal frittu- 
ra con sì forte legai ditefa, ed erudizione, che da pertutto 
ricevè il conun appiaui’o. Nello Hello tempo fi ebbe a por- 
tare per grave caufa nell’ Apruzzo, per la quale n’ebbe du- 
cati duemila, che conlegnò alla Madre per comperarne una 
Malfarla a Poliiipo;Ed in riceverli la Madre pianfe per te* 
nerezza, e confolazione in vedere un figlio disi p.ica età fa- 
^9» re sì gran guadagno con la Profeliìone. Quindi guadagnò 
la celebrecauia della Congregazione di'S.lvooe contro i PP. 
GieluitijChe volevano illituire un’altra Congregazione con- 
fimile nel lor Collegio , fecondo fi è detto nell antecedente 
elogio; qual cauta avendo perorata con molto fate avanti 
il Viceré Duca d' Arcos , non palando f età di anni a a. , il 
medefimo in feorgere tal pianta di gran frutto, e volendo- 
la crdcerc per il Miniièero,gii ordinò che portato fi luffe per 
Fifcale nell’ Udienza di Chieti, che per forza ebbe d 1 accet- 
tare. Non tantollo avea prefo poffèffò di tal carica , che ac- 
cadde la rivoluzione diMafaniello in Napoli, per la quale 
timidi il Prclìde, e gli Uditori, fe ne Uggirono dal Tnbuna- 
le,ed i carcerati già tutti tentavano la tuga: onde egli per 
evitare qualche tumulto in quella Provincia folo decretò 
nel Tribunale: Per Regio: Auditore r abjemei carcerati excar- 
tere»tur,cc. facendoli ufeire a due a due dalle carceri per 
ftrade diverte. Per quello decreto fu chiamato in Napoli, ed 
inquifito per f indebita efcarcerazione da lui Ibi o fatta; co- 
me perlalbrmadidettodecreto.il Signor Francefco con 
tma allegazione data alletlampe , che lì conferva dal Prefi» 
dente D.GiuUo d Andrea fuo Nipote feconofcere la neceA 
fità dell 1 efcarcerazione de’ fudetti carcerati, e dimoftrò dec- 
ito decreto ersi doverli concepire, Ila nte gli Uditori cran 
fuggitivi: non potendo da fe folo, come Fifcale decretare: t 
rimaftone vittoriolo volle teguitare la ProE filone in Napo- 
li. Fra quello mentre nell’anno 1649. eflendo venuto da Ro- 
ni il celebre Tomraalb Cornelio, col medefimo prel’e llret- 
tiffìma amicizia, e volle elfcre fuo primo difcepolo nella Fi- 
loicfìa . - ‘ 1 

O o a Nell' 
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Nell’ anno ifij’ó.effendolì infettata Napoli di cruJel Petti , fij 
de’ primi a partirli da ella Capitale col Principe di Cattano, 

194 che lo menò ne' Tuoi Stati in Calabria Citra. Effendo (va- 
nito il Contaggio fe ne ritornò in Napoli, ed aveodo ritro- 
vato morti quali tutti gli Avvocati primarj reltò folo , di 
fortecche non vi era ora nella Tua cala , che piena Hata 
non luffe di Clienti. Ed in quello tempo li compero la grao 
Ca fa fopraS.Cario delle Mortelle.che oggi (tpolfiedc dal fi» 
Illudre Segretario di Stato Marchefe D.Giovanni Brancac- 
cio. Tra le infinite gravi caule difefe fu quella di Antonio 
Gomez inquiliro di capitai delitto avanti il Vice- Rè Car- 
dinal d’ Aragona ermi’ uoionedi tutte le quattro Ruote del 
S.R.C. ,ela guadagnò, Salvandoli la vita. E l’altra di Do- 
menico Bracati inquieto nella Giunta di Stato dell’ Ineoa- 
fidenti, per la quale ebbe la de Uà forte: con tutto che trat- 
tata lì fufle avanti il V»tìta*or Calati uomo rigidi filmo , e 
dal Bracaci n'ebbe ducati cinque mila, fa quatto tempo 
«(Tendo morto fuo Padre, c perche era di continuo tormen- 
tato da Arti ippoconcriaci, pensò deviarli con fare un viag- 
gio per T Ital a, come in fatti avendo quella girata per lo 
fpaziodi anniquaccrolì redituì in Napoli pigliando poche 
caule a difendere di chiara ragione, che avendole guadagna- 
te tutte, lucrò piò con quelle poche , che con tutte quelle 
della Tua Avvocarla. Quiodi tu creato Giudice della G.C* 
della Vicaria Civile , da dove pafsò Avvocato Fidale dei 
Regai Patrimonio ,e quindi Cordigliere ; Ma tofto ebbe a 
rinunciare U Toga , cóme infattidito dalla Tua infermità, 
la quale effèndolòpra modo accrefciuca li guadò anco il cer- 
vello j di fortecche fc ne volle andare in Candela piccioU 
Terra delio Stato d< Melfi per quivi riaverli dalla foa infer- 
mità; ma ivi dopo tré meli fi: ne morì all' ore ai. del giorno 
jo. Settembre 1698. dell’età di anni 71., e fu fepellito ia 
quella Terra con 1' aflìfteiw» di Monlignor Spinelli Vefcovo 
di. Melfi , c del Governadoré de! luogo . Di quello gran 
Giureconlulto oc fanno degna commemorazione molti 
Scrittori, c tra gli altri il Conlìgi ier Alti nella Tua Ragion 
Civile hb.\.cap. \,foì. 4. Di lui abbiamo ottime Difputazio 
m , più famofe Allegazioni >e tra le altre quella fatta per il 
Baibante , che li conferva nella Libraria de' RR. PP.Giro- 
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lamini , neila quale grande» e fam fa Libraria ho fatto di 
continuo i miei ftudj . Va parimente in giro un libretto 
fcritto a penna intitolato: Gli avvenimenti ài Francefeo <T 
Andrea a'fuoi Nipoti , come fiepue. 

Gli avvedimenti che lafciò detto Francefeo d’ Andrea a Tuo» 
Nipoti figli del Reggente D. Gennaro furono» che la ve- 

1^4 ra (Irada di ai quietare le ricchezze » e gli onori » e giugoe- 
re a Governare u Rcpublica (ìa quella deli' Avvocarla. 

Che per giungere a tal grado non fi deve tenere la ftrada de- 
gli Uffizi» ma ambire d' Avvocato paflàr Cordigliere . 

Che bifogna prima far guadagno con la Profetitene, e (labilit* 
lì di buoni fondamenti la Cafa, e poi ambire la Toga. 

Chela via degli Uffiz) non fa fè non per quei che o non anno 
modo di mantenerti in Napoli per appettare il tempo di ri» 
ce ver benefizio dell’ Avvocar ia, o non ftimano di aver mol- 
ta abntà di r’ufc rne,o perche offendono affili ricchilafciano 
la feto a perche filmano Benaverne bi|ògno,e perciò fi ap- 
plicano a gì affi j, come tir ad* più facile. 

Che a’figìiuili ti debba proporti tèmpre l’idea dell’ Avvocar 
ria» come quella eh’ è più gloriola, e ricca piovendoti tempre 
pr< ponere idea nelle cote migliori, ancorché non Tempre 
li riefea di contèguire «Chi ti proporrà nell' idea di riufeire 
grand’ Avvocato attenderà continuamente a ftudiarc >• 
procurerà di fornirti di tutte quelle difcipline, e di coltiva* 
tutti quei talenti della natura, e dell’ arte , che ricercati per 
divenir fam Co in tal Profetitene . Onde quando anche poi 
o per non avervi fortuna, o per altra ragione voglia appli- 
carti agli Uffi/.j, ne porterà tutta quella letteratura, per In 
quale (b non è riufeito un grand’ Avvocato potrà riufeire 
un ottimo Mmi tiro , Ma chi dal principio ti proporrà pel 
idea la via degli Uffizi, come quella per la quale fi ftimanoa 
e Cervi bifogno di gran dottrina , G contenterà d' una medio- 
crità je chi ti propone il mediocre riufcirà certamente mal 
Miniftro: avvegnaché abbifogna impegnarti perii molto 
per aver il poco. Onde A mai quella Grada non fe l’aprifle, 
o ape; ta una volta le venifTe interrotta , fi trovarebb? fenza 
e fenza Avvodaria.Chiti applica da principio all’ Uf- 
fizi quando anche, che abbia grand’ ingegno,!' impoltronir 
fee, perche nè ha occaiioni, nè tempq di ftudiare, anzi ,ab* 

borrì: 
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boirifce la fatica dello Audio, perche nè la Anna accettarmi 
nè ha in che farla risblendere;onde ettèndo 1’ emulazione, la 
gioì ia, e la l'ueranza del guadagno, che fono i ere motivi,*. he 
fanno Auuiarcgli Avvocati ; lo Audio non Colo abbornice, 
ma difprezza. Poiché colui che Aa in Provtnc a , quando sa ' 
quelcheli bdògna, non cura fanere quelche non li bifogna. 
Conclude per tanto etto Francdco d’ Andrea , che fc egi» * 
avelie un'inimico capitale , per farli mate , con fapicbbc 
darli altra contatta, che li applicale per la v a degli Uthzj, 1 
tnercccche coltoro fono fcfmvi di tutto il Mondo , perche 
ogn' uno con un maleficio, e fpeffo per aver fatta giuliva li •*. 
può interrompere la Arada . 

Su del quale avvertimento volendo io replicare per non ti- ! 

. manerecosì difiiminati i Giovani ad accettare gli Uffizj : 

197 primieramente dico , che il Signor Gennaro d’ Andrea 
maggior Germano fratello di elio Fra m eteo , che mol- 
to f picco faceva di Avvocato in Napoli al pari di elio Si- 
gnor Francefco , per aver prefa la via degl' Uffìzi da Udi- 
ture , calcate pofeia delle fupreme dignità , g'unfc ad cf- > 
fere Reggente del Col lateral Cordìglio di Nap* li, in Spagna, 
t Reggente di valore; ma i) Signor frane* fio, che non voi* 
k feguitar gl’Uffizj a quanto potè fare in età molto avanza- 
ta di giungere un ftmphce Configliele. Nè fu gran cola fe il 
Signor Francefco fu Avvocato primario, c di tanto lucro ; 
inercecche rimafefolo , ellendo morti in quel tempo tutti 
gli Avvocati primarj nella PeAe Indetta; e pure nonsòfe 
li vantaggi di fua Cafa, e le fuc ricchezze pervennero dagli 
Uffizj del Signor Gennaro, o dall’ Avvocaria del Signor 
Francefco ? Nt è vero, che colui che fta miniltro Provinciale 
Aia fepolto,c non abbia occaficnedi far fpicco , perche da’ 
piccioli Governi , ed Uffizj con fàrfi ciperienza ddl'abiltà, 
non che della prudenza, moriggrratezza de’toftumi.edi una 
integrità nell’c pcrare, lì afeendea gc vernare la Republica. 
Nè è vero, che s’ impoltronifce , e retta fepolto colui che fi r 
applica a gli Uffizj, poiché può co Aponere qualche opera , e 
per mezzo delle Aampe far rimbombate il 1U0 nome non 
folo per i Tribunalidi Napoli, e nel Regno, ma in ogni al- 
tra paite del Mondo . Colui ohe \uol far bene, ed ama van- 
taggiar fua perfora, ne cerca ritrovar l’cccaficnc.Edando- 

'* ne 
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ne gii efempli, e le,pruove fio dagli antichiffimi tempi de’ L 
Re Ferdinando , Alfonfo, e Federico, in cuixisblendeva la 
Giurifprudenza, non che i Tribunali eran luperbi, trovare* 
mouoGio: Batcifta Brancaccio Cavaliere di Seggio di Ni* 
do ottimo Giureconfulro, fecondo attella Affi tto in due de* 
cifioni 44., e 6r., chegiunfe al fuprcmo grado di Miniftro* . 
ma principiò dall’ Uditorato di Lecce nel 1480. 

Pietro Oliviero Avvocato primario dall’ Uditorato diChieti 
nel 1480. fu creato Giudice della G.C. , e nel 149;. fu fatto 

198 Conigliere, eh’ efercitò fin all’ anno iy io., e dopo effendo 
già vecchio fi ritirò a menare una vita quieta, dando alla lu- 
ce le gloflè a Ili Capitoli del Regno: fatiche già fatte in tem- 
po degli Uffizi- 

E più a noftri tempi ritrovaremo un Francefco Moles » che 
principiò dall' Uditorato di Salerno, e giunfe ad edere Reg* 

199 gente di Collaterale, ed Imbafciatore della Republica di 
Venezia, fecondo fi è detto al Configlio III. num. 178. 

Carlo T.ipp a da Uditore di Lecce giunfe ad elfere Prefidente 
del S.R.C.Tommafo d’Aquino da Uditore diChieti fu Reg- 
gente di Collaterale, Antonio Gaeta dal femplice Giudica- 
to di Nola giunfe ad ellèce Reggente di Collaterale . Tom* 
mafo Brandolmo dal Giudicato di Averfa afeefe al fupremo 
grado di Reggente di Collaterale , fecondo (ièdifeorfo* nel 
Conf.lILnum.t67.Francefco Merlino ritrovandoti Uditore 
compofe le celebri controverlie, e giuofè al fuprepiogrado 
di Prendente del S. R. C. , fecondo fla notato nella, ferie de* 
Configlieri nel Configlio III. nutn.163. 

E più a noftri tempi il MarchefeD. Nicolò Fragianni Gentil? 
uomo di Barletta lafciata l’ Avvocarla , e le ricchezze, che 

aoo poteva da quella ricevere , fe n’ andò col Reggente Rava- 1 
fchieronella Corte di Vienna, da dove li riufeì eflère crea- 
to Fifcale nell’ Udienza di Lucerà , e poi dal Conte di D&ua 
fu fatto Segretario del Regno al 1. Gennaro 17*4. in qual s 
Pofto diè faggio pur anche di una foprafina Politica fino . 
a f. Ottobre 17?}., fecondo fi è detto nel Contiglio III, 
num. fo. , e jt- » in quell’anno poi fu creato Configge- 
re. Entrate pofeia l’ Invitte, ed Augufte Armi Ifpans 
nel 1734. alla prima fu creato Confultore in Sicilia » e da 
ivi con dolore di quel Pubblico , con piacere > e gratitu* 
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«ime del ncftr© Sovrano, non che della Napoletana gente, 
fu rillteuko * quella Capitale e creato Supremo Coni- 
gliere delia Keai Camera di S.Chiara,e caricato d'altre ono- 
revoli Delegazioni, ed onorato del Titolo di Mafchelè. Qije- 
(tiè colui, che fi applicò negli Uffizj, e non airAvvocaria ! 
D. Giul io d’ Andrea figlio di detto Signor Gennaro, e nipote 
di dio Signor F ranccfco, difprezzò di quelli gli avvertimea- 
aoi ti,i’eguicò l' orme del Padre, lafciò l’ Avvocarla , applica- 
lo a gli Uffizj, dopo poco tempo dimorato avendo per Udi- 
tore in Provincia, è (lato creato Conigliere, eflcndo molto 
-giovane del Governo , o (ìa Idalgo della Cala Regale , cd al 
prefente 1 è degniflìmo Prelidente della Camera della Suoi-, 
maria, e Govcrnadore della gran Dogana di Foggia. 

D. Onofrio Scada nobile di Lucerà dall’ Avvocarla ti portò 
Govcrnadore in, Taianto, da dove fu efaltato Giudice di 
Vicaria Civile, quindi Configliere , pofeia Cocfulcote nella. 
Monarchia di Sicilia , ed oggi Caporuota della G. C. , e 
molto benaffetto alla Corona. Ed altri, che oggi in Napoli 
ritrovaci! M io iftri Supremi . 

Ecco dunque, che la via degli Uffizj non è difpteggevole , e 
dannofa , anzi commoda , e (ìcura , perche fc I' Uditore , o 
Giudice di Vicaria cade nell' infermità non perde il Addo » 
e feti rende inabileiperde l’eferctzio, e non la mercede; ed 
i Figli per i meriti del Padre poffono conlèguire gii lieti» 
gradi del JMagillrato , delle mercedi , e degli onori .Ma fé 
l'Avvocato non riforge prefto dall* infermità, o Ce ne muo- 
re, il tutto èellinto.E per giungerli immediatamente dall* 
Avvocarla al Configlieratò , bifbgna accertarli di riunirà 
un grand’ Avvocato primario, ed eflcrc preludo) tra mol- 
ti, e che non fi ottenga nell' età cadente. 

E rifpetto all’ ioqutete>che fi crede ricevere per li mali uffizj, a 
ciò ogni Italo di perfooa vi è foggetta, ed anche colui, che 
302 mena privata vita;ed io ho veduti molti au occalione dell* 
impolture tramateli,efalt*t i; il poco fà defunto D. Don ato- 
Artonio d’Afti lu impofturato nel Sindicato che diede anni 
fono del fuo Giudicato di Vicaria, e chiaritali la Tua innocen- 
za fu fatto Conigliere . E D. Antonio Tardigli Caporuota 
dell’ Udienza di frani per un male uffizio , e ricorro fatto 
da un particolare alla Ma ella dei Re aulito Signore ( eh s 

Dio 
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Dio Tempre guardi , e feliciti) per cui ebbe la chiamata ia 
Napoli, e dovè partire col Sole leone , e pollali, dopo tanti 
«travagli la l'uà buona condotta, ed innocenza, in chiaro , fu 
fatto Giudice della G. C. della Vicaria Criminale , e con- 
dannato il Ricorrente a tutti li danni, efpefc fotfèrtc dadcC 
to D. Antonio . 

Seguitando gli Avvertimenti del Signor Francefco, die 1 e£li, 
che non devono i Tuoi Nipoti mandarli in Roma, ove jer 
acj le Prelature vi li richiedono ducati tre mila 1’ anno ; e 
poi lì riduce ad avere un Vcfcovato, che non può imicom- 
penfare il dispendio avuto; ilante l'avere il Cappello è 
dittìciltttìmo,come quello che per lo più li dona a’ Cava- 
lieri. 

A quefloper non ditfknimare i Giovani per la Romana Cor- 
te, <1- li potrebbe rifpondere, che primieramente per la pre- 
latura fudetta non vi occorre tanta fp^fà, c qualora il Sog- 
getto farà di buono ingegno, e di buona intenzione, con po- " 
chi anni non folofigiugne in Roma a rifarli la (pela, ed a 
Vantaggiar Aia cala, ma anche fi giunge alCappello fenza 
elTere Cavaliere, fecondo tanti pattati elempli ce l’ an diino- 
firato ; onde non è difpreggievole la lliada Romana per 
confeguireonori, e ricchezze .-anzi l’è nectttària per coloro 
voglianfi avanzare per la via Ecclefiaftica. 

Patta il Signor Francefco ad avvertire , che (ia ottimo il far 
compera de’ Feudi, >>ì perche i Feudi confi rvano. la Nobil- 
ho4 tà delle ta«niguc,ftino 1 entra de piu (labili, c potano fer- 
vile di ricovi ro relte occasioni; li vuole però che fiano non 
troppo lontani da Napoli , acoò vi fi petti andare Tempre 
Che fi vorrà . Che fopra de' Feudi di coloro che vogliono 
efercitare l’ Avvocazione non bifogna procurarci i Titoli , 
quali non potrebbero portare altro eh- rui ;a alle Calè. I 
titoli non accrefccrebbero loro (lima , anzi gliela diminui- 
rebbero, perche tra’ l itolati farebbero gl’ ultimi , ove ef- 
fcndo Avvocati pollbno ettère li primi in una Profedìone 
degnittima, della quale i primi Titolati del Regno terrari 
Tempre bifogno;onde confeiruendo la ltima, ed onore della 
propria virtù non averan bifogno di mendicarla con Titoli: 
tanto più che i Titoli fono molto facili a l otteucrij . 

Con bUuiiapace di elfo Signor Francefco, l’acquillo de’ Feudi 
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per colui , che vantaggiar vuole Tua Cala dell’ aonue entra- ' 
de non rende conto , poiché il lor frutto è tenuiffimo , oltre 
delle liti, e rangori lì anno da' convicini Signori, e dai 
Vaflaliaggio fte/Iò,che vuole il Signore di natura . Ma qua- 
lora li dovcUèro comperarci Feudi, li (limarci di maggior 
vantaggio, e (lima col Titolo; poiché il Titolo non minora, 
anzi accresce il lucro; perche quanto più l’ Avvocato è orna- 
to di onori, e di apparenze, taDto più lucra , anzi dico, che 
giova all’ Avvocato più il Titolo fenza il nobil Feudo, che il 
Feudo lenza Titolo. L' Avvocato Marchefe del Tufo, fé bene 
per la fua virtù faceva la figura di primo Avvocato, nulla 
di manco per il Titolo , e per la nafeita , avea il maggior 
concorlì* de' primi Magnati per Clienti, e pollo affettare io 
aver intefo da effoloro , che nel dubio dell’ elezione de’ loro 
Avvocati preCeglievanoil Marchelè D. Carlo delTufo , da 
cui con più piacere praticavano, e per la Nafeita , e t’er il 
Titolo. Per quel chedice ilSignor Francefco,che non dovea 
ottenerli il Titolo, perche in quei tempi con molta faciltà 
otrenevali. Poteva prevenirli di venir tempo della difficoltà. 
Come in fatti oggidì vi vuol molto per ottenerlo; e vi vo- 
gliono moki meriti, e requiliti. 

Avvertì parimente a’ Tuoi Nipoti a Ilare tutti uniti, ed a for- 
mare una ('afa, e che calato il Primogenito n m li penfaf- 
* fe dagli altri a matrimonio. 

Su di tal punto non pollò non fare a meno di dire, che cosi 
moltilfimi vivono ingannati; Poiché la principal cola che 
Jì ricerca ad una Famiglia è l’eternariì in quello Mondo, af* 
finche pofTa dimoftrare un’ antichità infinita, ed elle re un 
teftimonio , ed un fpecchio di tanti Tuoi Illullri Antenati: 
di Monarchi invitti, di Capitani infuperabili. e di Letterati 
famofi. Quella eremita , o fia lunghezza di tempo , non li 
puòconfeguirc altrimeDte, fi? non le con la numcrofa pro- 
le mafehile; onde 1’ è necellàrio che una famiglia venghi di- 
latata di più rami. Nè vale il dire , con formarli più Cale lì 
viene alle milerie, poiché è meglio la Cala ricca di Perfone, 
che di robbe: potendoli li beni acquiflare le non da un Di* 
feendente, da un altro, che farà favio,ed Illuftre; e cosìpof- 
fonfi mantenere, ed eternare i Regni ,i Feudi , ei Fedecom- 
meiiì; ma quando la famiglia èeftint*,n»n vi è riparo, li 
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perde tutto, ne vielpetan/a ni rifornimento . Onde ttnerli 
almeno una Famiglia Secondog- nita Cadetta per lubentra- 
re nella Cafa Primogenita in cafo di mancanza , la ftimo 
cola ihi-lto lavi a .Anzi è eia rifletterli ancora che quella 
comune opinione di maritarli uno per Famiglia i’c cofa, 
che eziandio ricuce i Secolari nelle miferie : mercecche fc * 
bene l' Lucuto de’ Fedecommellì , delle Suftituzioni , &c. 

(ì ino cole di buon Governo per il Portegno nelle Famiglie, 
quando quelle nonfl-no numerofe vanno ad ertiogucrli ,e 
i btni palla no i« manu: mortaai. 

Palla ad avvert re il Sign.F rance feo, che ì matrimonj li fadef- 
feio ci n Signore del R.-gno, poiché pigliandoli una Napole* 
ao6 tana, le ne farebbe andato molto per IU io, ed i Parenti di 
colei non li sà que-lche avcrtbber » voluto, ed averebbero lat- 
to icenlori neha (ila Cala .Che la Donna quando non por- 
ta altra dote, che il ooltumc ,l’ ittcnzione al governo della 
Calìa, ed attende alla guida de’fi li, che non lia piccioia dote. 
Infogna però , con tua permeffìone , ritrovar la Donna 
con buona dote; perche quella è certa , ed i collumi fo- 
ro dubbio!!, riufccndo molte volte le buone zitelle pcflima- 
mente marirate. 

E per ultimo, che lì fiigga il luffa come la pelle, ed ogni occa- 
iionedi Vivere con falli, che fono a rovina totale della Ca- 
fa, e rapporta un proverbio, che Povertà fa Virtù , Virtù fa 
Ricchezza, Ricchezza fa Grandezze, e Grandezze fa Povertà. 
Così conchiude i Puoi Avvertimenti il celebre G’urecon- 
fulto francefeo d’ Andrea, rapportando a : cuci efempli di 
altre Cale de’ Configheri de’ fui i tempi, come di betorre 
Capecelatro , Fabio Galeota, Girolamo de Filippis, Do- 
menico Patrone, ed Ignazio Provenzale ; defcncti nel Con* 
lìgho 111. 

Dal 1 7 oc\ftn oggi abbiamo alati itifgnì Giureconjuìci . 

% • * 

B Afilio Giannelli Avvocato Napoletano nacque da civili, 
ed onelli natali nella Terra di VituUno nell anno 1661., 
e tu allevatolo all’ età di anni 1 8. ua lua Madre; merCf-cche 
307 lin dall’ età tenera, del Padre fu privo . Qu'ndi portatoli 
• in Napoli rinuvellò quei liudj,che nella Pad tu fatti avea, e 
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s’ introdurti per la via del Foro, non tralafcunJo quella def- 
la Poelìa, che cotanto gli dilettava , come dimoltra il fuo 
non deprezzato Canzoniere che compole , e oublicò nell’ 

* -anno 1689'. EtfènJo llato creatp Reggente D.Gennaro d’An- 
d rea, che dovè partire per Ilpagna, li condurti l'eco Balìlio 
Giannelli , ove fa inquieto nel Tribunale del S. Uffizio per 
opera di alcuni invidioli Letterati . Chiarita la Tua inno- 
- cenza, immediatamente (ì ripatnò in Napoli; e quivi ripi- 
gliata l’ Avvocaria riufcì uno de' buoni Avvocati , valendo 
non meno nel perorare, che nello fcrivere, come apparisce 
da moltiBime allegazioni date nelle (lampe ; parimente alle 
medelìme diede tré orazioni, una perla ricuperata falutedel 
Re Carlo II., l'altra per il Duca d' Angiò, e la terza in lode 
del Cardinal di Benevento Uriini, che poi dopo la fatai mor- 
te di elfo Balìlio fu creato Papa.Scrilfi un picciolo Tratta- 
to, nel quale dimolhò, che il Corpo di S. Bartolomeo edite- 
va nella Città di Benevento, e non in Roma, come altri vo- 
gliono. Scava per dar compimento alla Scoria d Italia aven- 
done già comporti più libri: ftava con T idea d’ edere tra per 
tempo creato Configgere; ma per caufa di una certa gclolìa, 
o p r caufa di furto, come altri vogliono , da un fuo Came- 
riere fu mortalmente ferito, cdopo alcuni giorni le ne mo- 
ri nel giorno a j. Giugno j 7i6.elfendo della verde età di an- 
ni T 3- Quello dotto, e difgraziato Uomo prognofticando la 
fua corta fatai morte con li feguenti Avvertimenti preven- 
ne Domenico fuo tenero figlio, comporti in un Libretto in 
quarto, del quale più copie ne girano manoferitte. 

Dopo che Balìlio Gianelli nel principio di detto Libro irtrui- 
fcc detto fuo figlio ad effir buon Cattolico, e Cittadino , 
ac8 vuole , che tutti quei Giovani , che lì vogliono rtradare 
per la via della Giurilprtidenza , che non devono , finita la 
grammatica immediatamente apprendere gl’ irtituti Civili, 
e Canonici, ma devono ben iflruirli nella Logica, e nella 
Rettorica, perche amendue quelle facoltà lì adoprano nell’ 
arte di ragionare, nè altra differenza vi è tra di loro, le non 
fe perche la Logica s’ avvale degli Argomenti più rillretci, 
eia Rettorica li tratta più diflùfa mente; la Logicali parto- 
rifce confali, ed otturi, e la Rettorica li dilucida, e pone in 
chiaro firtema. 

. Illrut- 
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Irtrutto ne' precetti di ambedue le fudette ai ti , non anderà 
errato il buon Giovane le tari un camerario ìtu Ito ne’ libri 
degli ottimi Oracori come di Cornelio Mulo, e del Fiamma. 

„ Fu il Mufo Monaco Francefcaao di Piacenza, e poi Vefco- 
„ vodiBitonto nel i? 6 o. , ed era così fa molo Oratore, e Lec- 
„ terato , che i TeJelchi lo chiamavano il Griloltomo d’Ita- 
„ lia. E’i Gabriele Fiamma di Venezia fu Canonico Regolare 
„ Lateranenfe ottimo Oratore. 

Sommo giovamento eziandio riceverà dalla lezione dell’ I- ' 

Itone per acquetar quella prudenza, che digli efetnpli delle 
a o9 cofe paflite facilmente ci vien dimostrata ; effóndo cofa 
certitfìma,che i Giovani, a’quali per la loro età manca quella 
prudenza, che per lungo ufo, e maneggio de’ negozj a’ Vec- 
chi s‘ aggiunge , polfano agevolmente acquetare per la le- 
zione dell litoria, la quale perciò dalla Romana Eloquenza» 

Macftra della vita vien appellata: che perciò non (lima egli 
Balilio fuor di propolìto il itudio de’ noltri Moriografì Ita- 
liani Giovanni Villano Autor della Crooica Fiorentina , il 
quale fe bene fcritto avelie ne’ tempi , che la noftra lingua 
era bambina, e rozza, tutta volta merita di effere ripoLt > in 
quel luogo, in cui Marco Tullio regiltrò Fabio Catone, Fan- 
nio, e Pi one ,, Già Balilio parla det Villano Fiorentino, e 
~ n non del noltro Napoletano Giovanni Villano, che compofe 
„ la Cronica di Napoli, e molto rubò da quella del Fiorcnti- 
„ no;e morì m Napoli l'anno i3ii„e fu fe pelli to nella Chiefa 
„ Maggiore di ^.Domenico, ove è la fua lfcrizione. 

Francesco Guicciardini, che inalzò molto la Storia Italiana li 
eguaglia a chi che lia Iltorico Greco, e Latino . Egli è mag- 
alo giure a tutti nel conofeere gl* interefii de’ Principi ; ma 
minore folamente a Tacito; fu un Uomo di tiniffìmo giudi- 
zio, e di grave eloquenza, F ufo non di meno di difeoder le 
caufe nel Foro il traile a fraporre nello fcrivere le fuc Mo- 
rie alcune voci, che folamente può tolerare l’ufanza del Fo- 
ro, e 1’ alletto che portò alla fua Padria , e l’ odio eh* ebbe a* 
fuoi Cittadini: effóndo egli llato potente , e capo di uno de’ 
parciti della fua Republica diFirenza > il rendè sì lungo nel 
deferivere l’ imprefe de’ Fiorentini. ' - 

„ li Guicciardini nacque in Fiorenza l’anno 1480., e Icrifle 
u la Storia de’ fuoi tempi > che poi fu continuata da Giani; 
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„ bit ti il» Adrian 1 * ottimo Letterato Fiorentino dopo là fu» 
,, morte, eh? Tu nel 1*40. 

Ni.oiò Machiavelli fetiUe ancora con Itile elegante, e dotto 
le fuc Morie, ed altre lue opere , però oltre alla proibizio- 
ni ne, thè grullamente ne ha fatta la Lhiefa* fc ne devono i 
Giovani evitare di leggerle, perche in elle è Iparfo il veleno 
di un’empia, e difperata Politica , con la quale quantunque 
egli cerca Uè di aminaeitrare lolamente i Principi , diltrugge 
nu'Iadimanco lo Hello Principato . £’l boccalini dicceli lui, 
che cerca di porrei denti de’ cani m bocca delle pecore, c 
di mettere -il Mondo lotto fopra con rendere malizici! i 
fcmplici, e con torre dalla lor cecità la talpe „ Giova parodi 
„ leggerli da Uomini provetti, e dacoloio ^ he fono »n iliaco 
„ di elèrcitarela Politica, affinché pollano come l’Jng guata 
„ Ape ricavarne il miele. 

paolo GioviollrifTe le fue Morie con molta pompa di eloquen- 
za, che non ha che cedere a Tito Livio; è reiò fmouuato 
aia nel lodare per lulìnga ; artificiofc pel bilmare per tema : 
che può famigliarli a Saluitio. <5 . • 

,, Paolo Giovio della Città di Como in Milano fi applicò 
M prima alla Medicina, e poi alla Storia de’ luci tempi. Da 
» Papa Clemente VII. fu creato Vefcovo di Nocera . Mori in 
„ Fiorenza l’anno ijra. dell'età di anni (9. meli 7. , e gior- 
,, ni if. ScriUe di P>Jctbu\ &omamuy e gli Eio t j degli Uomini 
,, Il ■ uitri . 

Paolo Patura fcrilTè la Storia Veneziana con molta gravità ,e 
" nerboruta eloquenza, benché egli affettò foyerchio il pa- 
213 rer Politico. 

Giambattifta Nani Cavaliere, e Procuratore di S. Ma reo in Ve- 
nezia fcriile la lua Iltoria di Venezia in due tomi l’anno 
16 6a. con itile of'curo.e maeftofo , cercò i mirare foverchia- 
mentc il gian Politico Tacito, però andò errato dalla gran 
idea . ... * ’ 

Errico Catterino di Avila fcrilTè la Storia delle guerre Civili 
di Francia con una fopralìna penna negli affari Politichi, e 
a 14 m.ifiime de’ Principi, dilbrtccche forfè viole il Guicciar- 
dini, eziandio per la gravita dciic fentenze , efaciltà dello 
Itile . 

Giovanni Tareagnota feiiHe le fue Morie, che fono un cnm- 
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pendio di quelle del Mondo; dal principio del quale fino all* 
aif anno ir 13., da quel tempo la feguirooo M. Mani brio Ro* 
feo, c Bartolomeo Dionigi de Faro Uno al If8a.in cinque 
tomi con l’ aggiunta de* fudetti ; e perciò di efiè noa fe ne 
pollòno ritrarre quei comodo, ed utile che fi riceve dalla 
Storia particolare dritta a giuda mifura. Vi (ì ammira per 
altro un’ottima locuzione, e metodo, con chiarezza ; ed in 
fine non è difpregevole per le notizie che dà , ricavate da 
ottimi Scrittori Greci, e Latini. 

• Giovanni Butero Benenfe di Piemonte nell’anno 1671. fcriflc 
le Relazioni Univerfali , nelle quali con elegante Itile dà 
ai6 recondite , e prorittevoli notizie. 

Filippo Omines Signor di Argentone Ibride la Tua Iftoria ; 
che fe bene lènza metodo, ed eloquenza , pure Tè mirabile 
per la fua Ibprafìna Politica, perche egli ci fcuopre i più oc-» 
culti pender», ed arti fi', j de’ due Principi, uno fagaci'.fimo, 
qual fu Lodovico IX., e l’altro valentiffimo , Cioè Carlo 
Duca di Borgogna. 

Le nardo di Capua noftro infigne Cittadino (blamente ha 
nv-fttato in quel fuo Libretto della vita di Andrea Cantei- 
ai 7 mo, che avrebbe faputo ben comporre un iftoria Politica 
per la fua dottrina; ma quello non balta in tal materia : bi- 
fogna avere le vere notizie de’ trattati de’ Principi, e de’ lo- 
to primi Miniikri , le quali difficilmente pofiono giungere 
ad un’ Uomo privato, c> che non abbia avuto parte, amici* 
zia, e prattica con quelli. 

Oltre a’fudetti I dorici gioverà la lezione degli Iflorici , che 
■ del noltro Regno an fcritto.il Colonouccio, il Fontano, An- 
gelo di Coftanzo, Mambrin R0L0, il Summonte, il Capece- 
latro, ed il Porzio, che IcrifTc: la Congiura de* Baroni contro 
il Re Ferdinando, con grave, ed utiliflìma eloquenza ; la le- 
zione de' quali giova all’ Avvocato perla notizia delle co- 
fe del Regno, che nelle difefe delle caufe può molto giovare. 
Non Tara parimente malagevole la lezione de* Poeti , merce- 
che nudrifce l’animo ad edere aftèttu >fo , e gentile . e così 
farà l’Avvocato nel trattare, neilo Pcrivere, e nel perorare. 
Ludovico Anodo Ferrarefe, l’alvo il Tallo, fupera tutti i Poe- 
ti Epici Icaiiani , nè ha chi l’ eguali nello fcrivere Satire. E* 
ai8 egli eziandio ottimo Filofofo, poiché fcuopre, ej emenda 
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tutt’i vizj per la comune utiità.con dolce modo io raccon- 
tare alcune tavolette, ed clèmpli fecondo Orazio. 

Ercoli B.ntivoglio anch’ è ottimo Poeta, e tra per f arguzie, 
e leggiadrie, e tra perche infegna a difcacciare il vizio , che 
orrorofo c» rapprefenta avanti gli occhi, e ci vince il cuore 
nel totale abborrimento di quello . 

Luigi Alemanni non è difyreggevolc Poeta , per la gravità, e 
a!9 moralità delle fcntenze: il fuo ftile è alto, e nerboruto. 
Pietro Molli fu Poeta molto piacevole, e con vari, e dilettevo- 
li feherzi cercò di /radicare la corruttela d e’ vizj in quei 
Tuoi tempi. 

Il Vinciguerra poco ha che cedere all’ Ariofto nella grazia, -ma 
la fua dicitura è un poco incolta , piena di voci latine . Fu 
nulla di manco il primo, che nella noftra lingua fende fatire. 
Francefco Sanfovino fu ottimo Poeta , e valfe molto nella 
lettura, e fu molto egregio nello fcrivere fatire , molto ar- 
guto, e piacevole nel riprendere i difetti altrui. 

Cefare Caporale eccellente Poeta aggiunge per fentiero da al- 
tri non calcato, nuovo ornamento della fatira , perche egli 
con varie, e leggiadre invenzioni bialima acerbamente i.vi- 
2j,e gli abulì del Secolo. Negli avvilì di Parnafo riprende 
ancora fotto velo di belliflìme favolette gli errori di molti 
Uomini letterati : E he’ due Capitoli della Corte Icovcrta- 
mente, e con rabbia , più di Accufatore, che di Fdofofo, ri- 
- prende l’ufo del corteggiare. 

Francefco Bei ni tutta la fua Potila la pofe nelle arguzie facete. 
Jdonlìgnor Giovanni della Cafacompofe quelle poche fue ri- 
me con aliai lludio, e feeltezza ; ma non ellèndo egli gran 
aao Pceta per natura: ben s’accorge, che i funi componimen- 
ti fìano più eccellenti per un sforzo d’ arte, che per abbon- 
danza di vena, così necelTa ria nella Poefìa ; laonde ne fuoi 
ve rii maggiore è la coltezza della proprietà! e pare che più 
ftudio avelie pollo nella locuzione, che nelle fentenze; le 
forme fono grandi, e morali, che negli amorolì componi- 
menti, e nelle paflìoni dell’animo invita Renato de Cartes: 
palla però per tello della 1 ofeana lingua . „ Fu di Fiorenza 
„ di Nobile Famiglia di Colà .Fu Arcivellovo di Benevento. 

„ Morìa 14. Novembre igj-6. 

Gie£crio Caroprefo eziandio famofo Poeta fece un Comoien-. 

to 
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co alla Poelìa del Cafa,che forfè quelli avanza e nella cul- 
tczza, e nelle efprelTioni; e fu ottimo Filosofò RcnatifU. 

ÌA . Kau valle molto nelle ottave, e nella lirica poelìa; nelle qua* 

i sui li con molto fuoco efprefsògli aflètei, e gli amori. 

Antonio Veneziani parimente Poeta Lirico , ferini: anche in 
ottava, in dove cfpreflc al vivo io lingua Siciliana la palo- 
ne amorofa, molto meglio del Cafa, ril'pctto però alla focolà 
efprefiìone, non già io quanto alla dottrina, e poetica arte. 

11 Cardinal Pietro Bembo fu anch’ egli dotto Poeta ; ma aven- 
do invitato foverchio il Petrarca, non folo non lo pareggia; 

sua ma come avviene a tutti gl’ imroitatori ,gli rimale non 
poco dietro; nella canzona però facta per morte del fratel- 
lo, e nelle fta nze del Sacerdote di Venere , perche ila più 
nell’ immitazione de’ Poeti Latini, parche fuperi fe Hello : 
TcrifTe con pura lingua latina , ed eloquenza l’ Moria Vene- 
ziana . 

Bernardo Taflò, che fcriflè dopo del Petrarca, fu un Poeta di 
alto fti le, accollandoli allo Itile de’ Poeti latini, componen- 
do Inni , Odi , Elegie , Selve , &c. 

Giovanni Guidiccioni fu un Poeta, che nello fteflò tempo che 
nella lettura delie lue opere lì legge un facile , e mellifluo 
Itile, fi ammira l’ altezza, e l’orgoglio di unaioprahna poe- 
tica arte* 

Gio: Ciampoli quantunque di altilfima lauta fia , ed ambiUè 
di lèguitare Pindaro, li ravvila ne’ Puoi Componimenti un 
fpirito aliai libero, e quali tutte le cofe nuove concitate, 
e piene di periodi, e di audacia li ravvila no. 

Virginio Celarmi febene invitato avelie il Petrarca, pure fcrif- 
fe più temperata mente, con qualche durezza però , e lenza, 
movimenco di adetti. 

Fulvio Telli iramitò il Petrarca, ma fopramodo Orazio, fe- 
condo feorgelì dalle fuc canzoni. Con m ,:ta felicità trattò 
le facezie amorofe, e con la llcffà le cofe ferie , lenta arfèc- 
tazione ,, Fu di Modena, e perche immitò Orazio fu ap- 
pellato 1’ Orazio Tofcaoo. 

Il Chiabrera però menta tra Poeti Lirici di edere amm^fTo 

aaa tra primi luo 8 hi «spetto alle lodi , e Canzoni , rifatto 
* poi a’ fonetti l’ ultimo luogo. 

Gio; Battili* Marmi dalia natura li fu conceduta una abboa- 
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dantiffima vena poetica , di fortccche foao ai miglior riu- 
fcita quelle opere che compofe nella fua giovanetta ecà > 
fcrittc fecondo il naturai detta me, come la Lira, che quelle 
dell’età maggiore, ove molto s’ induftriòcon I’ arte. Invitò 
i Poeti Greci, e Latini, nè li difeoftò dal Petrarca. Ma licco- 
ms in nobiltà d. figure , in proprietà di afiècci , in armonia 
di numeri, faciità di fide, copia di componimenti, varietà 
di foggetti, vince tute’ i Poeti Lirici Italiani», che prima di 
lui fenderò: così è fuperato da molti di elfi nel nerbo delle 
fentenze, nella purità della lingua, e nel culto della locuzio- 
ne, e nel dir prolillò, ed in particolare nella Sampogna. 

Carlo Boragna fu un Poeta molto giudiziofo, ed afiènnato: 
le fue opere fono ammirate, non che feguite; non fono co- 
tanto fecche, nè del tutto mancipateallofiiledegliantichi. 

'Pietro Schettini nelle fue poefie ammirali una feniibile foa- 
vità , ed armonia di numero. 

Nicolò Amenta ha fopprefo , ed a vantato tutt’ i Poeti Na- 
poletani tra per la feliciflìma vena , e tra per f artiticiofa » 
nonché piacevo!’ arte. 

Domenico Andrea de Milo Poeta Napoletano non difpreg- 
gievole, fecondo apparifee dalle fue poelìe, che con titolo 
di Egioche ha riftampate, in dove lì conofce una profufi 
vena nell’ imitare i Poeti Grecr,e Latini. 

Paolo di SangroCa^alier Napoletano Principe diS.Severo ha 
Ter ittomaravigliofam ente le fue poelìe in lode di D. Auro- 

aa6 ra Sanfeverino con concetti metafifici , ed amor platoni- 
coì fono lo Itile, e la locuzione pura, ed aftèctuofa, fcarfa 
non di meno di figure , e di poetico orna mento , 

Vincenzo Filicaja Poeta Fiorentino nobilmente celebrò le 
vittorie dell' Armi Cefaree contro a’ Turchi, invitando in 
eroico ftile Pindaro , ed Orazio. . . . 

Carlo Maria. Maggi Poeta Milanefe è maravigliofo ne’ verfi 
burlefchi, non è pieno però di quelle regole ncceflar ic nel- 
la lirica poefia. 

Maria Selvaggia Borghini Gentildonna Pilana valle molto ne’ 
Sonetti. Seppe allontanarli in gran parte da’ vizj del feco- 
lo, feguitando la maniera del dir puro antico . 

Francefilo di Lemene Poeta Senefs , fcrilfe molti componi' 
menti in lode di Dio con infinita gravità dottrina e 
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327 chiarezza jfe bene eoo qualche vizio della lingua di quel 
iecdlo. . 

Francefco Redi Poeta Fiorentino fcriflè con tutta la poetica 
arte, e valle molto ne’ concetti, e nelle ligure. 

Giulio Celare Scaligero Poeta dottitfimo , fecondo dal fuo li* 
bro intitolato He/'percriticon, c con molta diligenza ha dato 
giudizio de' latini Poeti „ Della Città di Agen nella Francia 
, fu Padre diGiufeppe Giulio Scaligero , che infegnò nell’ 

„ Accademia di Leida, ove morìa at.Gennajo 1609. 

Marc' Antonio Flaminio contemporaneo del Scaligero fu ma* 
ravigliofo Poeta nella fpiega de’ concetti, nella purità della 
aa8 lingua, e nell'eloquenza „ Sotto la difciplina di GioiValdes 
„ nobile Spagnuolo famofo Letterato, che tenne in Napoli 
„ (cuoia privata nel 1730.: divenne Eretico con altri Tuoi 
„ Condifcepoli . * 

Giorgio Saccaneno Scozzefe tra Poeti latini non ha il fecon- 
do luogo ; vien macchiato però per aver fcritto empiamen- 
te, tirato dall’ambizione. 

Il P.GiefuitaGiannaccalio fu molto valorofo nella Poe Ha la- 
tina, econ felice itile fcriUe la Nautica opera di nuova in- 
venzione, in dove ritrovali invitati i migliori Poeti lati ni. 
Quindi il Giaonelli palla ad avvertire, prima di difeorrere de- **■ 
gli Oratori, che iia molto giovevole la lezione de' ragguagli 
339 di Trajano Boccalino, che lo pone in fecondo luogo a Lu- 
ciano, llante ch'egli il Boccalino conquelle leggiadre favole 
piene di recondita dottrina porge la via de' buoni precetti 
morali, e politici, «forma un vero» e Hnifsimo giudiziosi 
molti loro Autori, dà la oocizia di tnolce iltori e , e fatti de’ 
Principi de’fuoi tempi, benché ofcuramente;Degno libro da 
«fiere letto da coloro, che Sfrutti ben fono nella letteratura. 

„ Trajano Boccalini fu figlio di un’ A echi tetto di Roma non 
j, folo fu perito nella Politica, ma in tutte le feienze . Avendo 
,, dato alle (lampe nel i 6 if. la Pietra Paragone : Trattato in 
„ cui rocca 1 Principali Governi , fe n’ ebbe da fuggire in Ve- 
„ nezia; dove da quattro uomini con quantità di Tacchettate 
,, di arena fu uccifo l’anno 1620. 

Degl’ Oratori è ottima la. lezione dì Marco Tullio, Plinio, e 
330 Cornelio Tacito. 

Dell illane latine Bartolo, Baldo, Accurfio, Alciato , Cu jacìo, 
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DoneMo, Duarenò, Goveano , Azone, Paolo deCaltro^ 
Filippo Decio, Saluitio, CinO ,i due Raificlli, e'1 moderno 
Ugon Grozio« 

Profittevoli fono Ammiano Marcello, Appiano Aleffàndrino, 
Giufeppe Ebreo, Dione, con tutto che non avellerò fcritto 
con quella purità, ed eloquenza latin* de’ fudetn Oratori , 
che furono in tempo della declinazione delRomano Impe- 
ro tra per li nuovi riti e coltami . E Procopio , che fendè 
poco tempo dopo di efll fu dello Hello tenore. 

Il P. Ma dèi Gicfuita non ha che cedere per la purità allo ftef- 
fo Celare, in integrità a Salluftio , in felicità a Livio; op- 
aji prcllò folamente dall’ ofeurità del foggetto, avendo feri C- 
te le conquide fatte da’ Portoglieli de nuovi Popoli nell’ 
ultime parti dell’ Indie Occidentali. 

Gioviano Portano fcrifle con purità di lingua , e felice elo- 
quenza, la Horia Napoletana , fecondo furono Natale Co- 
mite, Oberto Foglietta , e Jacobo Bonfadio „ Mori detto 
Jt Fontano in Napoli 1 ’ anno ifoj. , c fu fepellico nella piccio- 
>i la Chiefa di S. Giovanni vicino S. Maria Maggiore, ove 
99 lunga fua ifcrizioner. 

Dopo che Balìlio Giannelli ha datò degrAvvertirnsati fudet- 
ti introduce luo figlio nel Sacro Tempio della Giurifpru- 
232 denza, ove l’iftruifce, che i primi gradini fono lo lludio 
degl’ Illituti, per i quali è ottima la lezione di Ottomano 
Vinnio, Antonio Parez. Dopo di aver imparati gl’ Iftituti, 
è di bifogno làpere 1’ origine delle Leggi , onde lì* derivata 
la feienza di quelle , come a poco a poco crefciuta da' Pru- 
denti per gli editti de’ Magilkrati , per le Collicuzioni de’ 
Principi, come giunta alla perfezione, e quanto tempo du- 
rata fuflè nel fuo sbleodore, come poi caduta , ed a notiti 
tempi reftituita , e per opera di chi ; Quali fallerò flati i 
luci più eccellenti Profelfori, l' ingegno, e la dottrina di cia- 
fcheduno, qua! fetta di Filosofia aveflèro feguita ; la qual 
cofa fecondo Emundo Meril li giova non poco a conciliar 
quelle leggi, che fra fe, o fembraoo, o fono contrarie. 

Che poi lia di molto giovamento a’ Principianti la lezione nel 
foocorpola legge de' Romani, feguitando la feorta de’ mi* 
133 gliori Spoficr ri, cioè d~'nqfi.ri Italiani Emilio Ferrati.Ao* 
Urea Alciato, Antonio Fabro, ed AtelTàndro Turamini. Di' 
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Francclì Budco,Uuarcno,Conoano, Concio, Briifonio, Forca- 
tuia, Occumano, 1 due Gentile, ed in l'opra tutti Cujacio.Oe’ 
Spagnuoh NebriUènfe, Antonio de Agoitmo,Goveano,Co- 
varruvia; [quali rutti con aggiungere adoro ftudj la-notizia 
delle buone lettere, reltituiryno all antico sblendore la Giu- 
ril’prudenza, togliendola dalie barbarie, in cui lungamente 
era gu viffuta fepolta. 

Apprellò l’è neceHariofapere le leggi del noftro Regno, e del- 
la noilra Città, cioè i Capitoli, e Cotlituzioni , le Pramma- 
tiche, e Riti della G. C. , e degli altri Tribunali. 

L’è neceflario fapere la natura , e poteilà degl’Offizj, e de] 
Tribunali . 

Quindi lì propone- lo ftudiodc’ noftri Autori antichi ,che ah 
lcriteo gravemente le Materie Feudali, Andrea d’ Ifernia, 

434 Matteo d’ Afflitto, Vincenzo de Franchia. De’quali più 
oleari, ma acuti fono Sigifmondo Loffredo, e Francefcod* 
Apontc. Più dotti.ediftinti Scipione Kovito , e Fabio Ga- 
leota, nè ha che cedere Gio: Fraqcefco Marciano . Scrivono 
Con chiarezza Donat’ Antonio de Marinis, c Gio: Franco* 
feo Merlino. Con fottigliczza, e robutla dottrina ha fcrit- 
to Orazio Montano. Da ottimo Giureconfulto ha TcrittU 
Giufeppe di Rofa . 

Lo itile , che fi ave a tenere nell' orare in Ruota dovrà edere 
proprio, ed accomodato all’ orecchio del fecolo,e de’ Giu* 

a jf dici. Fuggir fi deve l’ ofeurità, e l’ affettazione , che fono i 
due principali vizj della locuzione ; Per confeguireciò non 
ci ha mezzo più fìcuro, che f avvezzarli a fcrivere lenza af- 
fettazione, cd ofcuntà: effondo vcrifiìmo.che l’ arringo par* 
ticolarmente allora quando l’Oratore è più accefo da fu- 
rore .quelle parole li Ibvvcngono più volentieri, delle qua- 
li fi è valuto nel parlar penfato. 

S ì Tentano volentieri gli arringhi degli altri Avvocati , ac- 
ciocché pollino immitare le virtù de’ buoni , c fuggir i vizj 
de’ cattivi Dicitori. 

Si guardino dallo fcrivere rangido, delle parole affettate, e de- 
gl’ abbondevole lì non imi, e di tutte quelle cofc, che potfò- 

43 6 no dare nel ridìcolo ; Non è difdicevole però nelle Tenitu- 
re raramente femioare qualche erudita lapidezza, ma che 
fiano coTe a guifa di gemme fparft per la velie . 

‘ Già • 
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Già da molti anni li è introdotta o e] foro ufanza di feri vere 
nella ncftra lingua materna, e tra lalcìata la latina , la qua- 
237 le fi ritrovava introdotta per caula de' Romani , che nel 
giudicare ne’Paeli elicti non intendevano la lingua volgare, 
e perciò egli era neceflario ilfcriverli in latino , poiché do* 
vendolì icriverc in idioma Italiano bifogna, che le fcritturo 
lìano di una lingua pura volgare fenza affettatura, giovan- 
doancoranel parlar in Ruota, poiché r lelce meglio la par* 
lata per eflèrlì fcritto,c faticate le ragioni nella lte/fk lingua. 
Quindi Bafìlio Giannelli dà giudizio di alcuni Avvocati, dà 
il primo luogo aprancefcod’ ADdrea, poi va numerando 
l’Avvocato Amato Danio, che già l’abbiamo traferitto 
nelConiìglioIII. num. 204. 

Antonio Cajafa ha lafciato di fé buona fama, fu di vado inge- 
gno, e di buona morale , e fe alla natura l’arte coad juvato 
avelie, fa rebbe ltato forte emulo di Franccfco d’ Andrea. 
Nicolò Caravita fu un’ Avvocato, non mendel foro, che delle 
buone lettere bene intelò, e quantunque non avelie alcun 
cbligoMla natura, nell’azione , parlava non di meno con 
serbo, ed accortezza. Ma ilfoverchio deliderio d‘ imraitac 
gli antichi lo rendette affettato, ed ofeuro nello fcrivere > 
benché fentto avelie con dottrina , ed arte ; Teneva in 
fuacafauna ben cult» , e nobile Accademia , ove v'interve- 
niva eziandio il Viceré Medicaceli ,, fu creato Prendente 
„ della Regia Camera, eh’ efercitò alcuni anni; ma poi fi eb- 
„ bea ritirare a Portici in una fuadeliziofa e nobil villa, ove 
„ fe ne morì d’età avanzata. _ 

Giacinto Arcadi Fallecti fu non difpreggievole Giureconful- 
to, e’1 fuo dire era nerboruto ,c veemente „ Fu Prefidente 
aj 9 di Camera, e morì da Reggente del Collateral Configlio, 
„ d’età fenile. 

Vincenzo de Miro celebre Avvocato era di acuto ingegno, e di 
profondo giudizio, e fe gli mancò arce d’ orare , iupplì colla 
l'ublimità della mente, e colla prontezza del dire.Seppe nel- 
lo fondere difputare gli articoli con non finta eloquenza ; 
ftriflè con propictà, e chiarezza „ Fu molto protetto dal Vi- 
„ cere Conte Daun, per cui giunfe ad elitre Luogotenente dd- 
„ ht Regia Camera della Summaria. Poi fu mandato in Mi* 
,, lano unitamente col Segretario D. Giufeppc Cavallaro , ed 
„ ivi morijoetà cadente. Co- 
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Domenico Stranges fu anche ottimo Avvocaco Criminale, dal- 
la natura proveduto di una dolce» e pronta loqu la : Ma fé 
*40 aggiunto vi avelie l’ arte , c lo iludio farebbe (lato por* 
tentofo. 

Loda parimente elio Bafìlio Giannetta' gli Avvocati di fuo 
tempo Giallonardo Rodoerio „ Celebre - per la fua gran 
„ cognizione che avea delia forenfe materia; li mancò però 
„ l'arte del dire, Rampò i Tuoi Configli Legali, e l’addizione al 
„ Reggente de Marims: morì molto vecchio,, E loda France- 
filo Nicodemo,Cefare di Natale, Vincenzo Vidman, Carlo 
Cito, Ignazio kozzera, e V incenzo d’Ippolito già defcritCi da 
noi nel Coniìglio III. 

Ed in fine conclude Bafìlio Gianneli i Tuoi Avvertimenti a Tuo 
figlio d’immitar egl’i buoni derapi», eia condotta di tanti 
celebri Uomini, che per l'ottima legai via condotti fi fono al- 
la fomma delle ricchezze, e di un celebre, ed immortai nome. 

G Io: Vincenzo Gravina celebre letterato , c famofo Giure- 
confulto, nacque nella Terra di Koggianoin Provincia di 
341 Calabria Cicra nel iK.Febrajo 1664. da Gennaro, ed Anna 
Lombardo amendue oneRiflìrue Famiglie ; e non già nell» 
Scalea, ficcoine alcuni an creduto, ed anno fcrittoi Gioroa: 
lieri diVenezia nel to.\ 1. 11%. fili. Vero è, che nella fua prima 
età pafsò nella Scalea per apprendere le feienze fotto la di* 
fciplina di Gregorio Caloprelè l'uo cugino, di cui poi ne fu c- 
rede ab incettato. Gionto nell’età di anni fedici fi portò in 
Napoli, ove fortemente applicofiì all’ eloquenza latina, alla 
'greca lingua, ed alla legai Giurifprudenza . Ma U maggior 
parte del giornofpende va allo Rudio delle Mufe.RfTendo del- 
l'età d’anni ar.f» portò in Roma, ove fifsò per fempre il fuo 
domicilio . Precorreva la fama di queRo gran Letterato 
per tutte le parcidel Mondo, fé bene mancato non vi fufle 
chi criticato favelle, come il noftro virtuofo Ludovico Ser- 
gard’.e Paolo Manuccio, il quale li rinfacciava di aver pre- 
de molte fueco!c,e trafportate nel dilui libro de Origine }uri: t 
fenza mai citarlo ; onde il Gravina Rollò non diflìmulò 
queR’odio,e nefè menzione nel/ 3 /. i8z.de! primo tomo ori * 
ginuw juris dell* ultima edizionedi Napoli. EJ 1 Scrittori di 
tal critica anche ne mormororono , fra quali Giangiorgio 
Walchio alla pag. 443. della fua Scoria latina Rampata in 
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Lipfia, il quale fa gran conto del noftro Gravina , merce* 
edè dice, che due fono Itati i gran luminari dell’ Italia nella 
lacma lingua Gio: Viocenzo Gravina, e Giacomo Facciolati. 
Di la de Monti il noftro Gravina era (limato per il primo 
Letterato, come apparifee dalle lettere ferirteli da Brechar»* 
de Mcn^hemo, Errico HuylTenio, e da altri celebri Lettera- 
ti, eli: lì confervano dal fuo crede Pietro Metafta (io. Vo- 
lendoli tu Roma iftituire la nobiliflìma Accademia degli Ar- 
cadi fu Gìo: Vincenzo uno de’ Fondatori col nome di Opico 
Erimenteo, fe bene pochi anni dopo ftimò di farne altra eoi 
titolo di Antercadia con eflcrne egli folamentc Capo; Ma 
quefta non ebbe applaufo,nè fegucla. Fu egli richielto per. 
Primario Letcore in Torino, ed in altre intigni Univerucà, 
che già malvolle accettare; ma a tante preghiere del Ro- 
mano Popolo accettò la Cattedra primaria della Sapienza 
Alla fine, dopo di aver fcritto de origine jurii Civiln , alcuni 
Opufcoli, Orazioni, e Favole: ed altre opere feritee a pen- 
na, avanzatofeli il folitoluo male di dolori di vifcerc , fe n* 
moria fi.Gennajo 1718. dianni f4. , e’Ifuo cadavere fu fe- 
pellito nella Paracchial Chiefa di S.Biagio . Tre anni prima 
di lafciare quclta mortai fpoglia di fuo proprio pugno Grif- 
fe la fua ultima volontà, con la quale lal'ciò erede di tutt’ i 
fuoi beni, ch’avea in Colenza fua Madre : e tutti gli aicri a 
Pietro Trapafiò, o (ìa Metaftalìo fuo diletco Difcepolo : 
a^a li quale era tìglio di un Soldato di Segni, luogo vicino Ro- 
ma; ove dimorando, una notte in tempo di eftà nel mentre 
eran ufeiti a pigliar frefeo alle Lacere de’ Banchi di Roma 
MonJigoor Volpi di Bari con l’Abbate Gravina, quelli Ten- 
tando da lungi cantare , e poetare dio Pietro lo chiamò , e 
ritrovandolo un giovinetto dotato di tutte le buone parti, e 
di una foorafina naturai vena poetica ,lo pregò che quella 
mattina io cafa con fuo Padre andato lo fulTe a ritrovare, 
come i» fatti dfendofi di buon mattino portati dal Gravi- 
na, il medofimo migliormente eliminato il Giovane , e co- 
nofeiuto in lui un gran talento, pregò il Padre, affinché lot- 
to la fua educazione lo lafcialfi: . Crefciutolì dal Gravina il 
Giovan.-tto più che fu<> proprio figlio, volle non folamen- 
te far mutatcjlato al Signor Pietro, ma eziandio il cogno- 
me, volendo li appcdalle Mct . ftaiìo , ci»e lo lidio Tuona in 
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Greca lingua Trapalò, ch’era il fuo proprio Cognome. 
Nell’ anno 1716. portatqfi in Napoli H celebre Abbate li 
conduce il Metaftafio, che da tutti era ammirato, e tenuto 
caro non men per il fuo valor poetico , e dottrina , che per 
il ilio buon coftume. Fatto ritorno io Roma con l' Abbate 
Gravina, ebbe a Soffrire il gran dolore della morte di detto 
fuo Padre, e Maeftro. Ricevuta l’eredità del dcfonto Gra- 
vina ritornò il Metaftafio -in Napoli nel 1719. accudendo 
di continuo col Mar chele D. Gio: Antonio Caftagnola, di 
cui faceva gran conto. Varie Serenate in Napoli cotnpofe, e 
- molto applaudito fu il Dramma mtitulato Didone abban- 
donata. Tra quello mentre gionto all’ orecchie dell’ Impe- 
*43 rador Carlo VI. la buona fama di quello gran Poeta, fe 
lo mandò a chiamare.ftantecche l'ottimo ancor Poeta Apo- 
ftolo Zeno-, che dimorava in quella Cefarea Corte per la 
fua avanzata età ritirar li voleva in Venezia fua Padria , 
Giontoin Vienna il Signor Pietro fu ricevuto con fommo 
onore, ed affetti 1 ; da dove poi Ibn venute intigni fue opere. 
E polliamo dir con verità aver egli foJlevata la Drammati- 
ca Italiana a quelfcgnodi perfezione in cui oggi s’ ammi- 
ra: Andando del pari ne’fuoi componimenti la maeftà , e '1 
buongufto. 

Giambattifta de Vico farnofo Letterato, e Giureconfulto infi- 
gne nacque in Napoli l’anno 1670. da onetti , e civilifPmì 
*44 natali. Nacque, e morì poco fortunato: poiché dell età d* 
anni fette precipitò fiali’ alto di una fcala fracaflandofi il 
capo, ed eflendogià patiate otie cinque fenza moto, fu da 
tutti per morto creduto. Potici a riavutoti dopo lunga, e do- 
lorofa cura per lo fpazio non men che di tré anni , apprefe le 
. umane ktterc tiotto la difcipl ina de’RR.PP.Gietiuiti. Fu uno 
de' primi Accademici dell’ Accademia che fi teneva tnS. Lo- 
renzo , appellata degl’ Infuriati . Quindi fi diede allo ftudio 
Legale fotta la diticiplina di Francefco Verde ottimo nella 
materia Legale, e da tie Colo ne profondi, e dc.meftici ftudjme* 
quali due piaceri egli maggiormente fentiva , l’uno in ri- 
flettf'rr nelle fomme delle Leg*gi dagl’acuti Interpetri eftrat- 
ti io mafiTme generali del giufto,e li paiticolari motivi dell’ 
equità, che avevano iGiufecontiu!ti,egrimperadori avverti- 
ti per la giuftizia delie cautie; la qual cofa 1’ affezionò agl’In- 
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terpreti antichi , che poi avvertì, e giu licòeflèrei FilofoS 
dell’equità naturale . L'altra inoilervare con quanta d i i r- • 
genza i Gjureconfulti cnedemi efatnmavano le parole delle 
Leggi, e Decreti del Senato, degl’ Editti de’ Precori, che in- 
terpetravano; la qual colli lo coneiliòagl’InterpiCri Erudi- 
ti, thè poi avverti , ed eftimò edere puri Scorici del dritto 
civile Romano, ed entrambi qu-fti due piaceri erano altre- 
tanti fegni, l’ uno di tutto lo ltudio,che aveva egli da porre 
ali’indagamento del principio del dricco univerfak, l’al- 
tro del profitto , eh’ egli aveva a farne- nella lingua lati- 
na , particolarmente negli u!i della Giurilpcu lenza Ro- 
mana , la cui più diffìcile parte è il faper definire i nomi 
de le Leggi . • < - 

Finiti li Itudj legali andò nella Prattica di quelli fotto la feor- 
Cj del Giui'cconfuito D. Fabrizio del Vecchio; erra quello 
mentre lì dilettava ancora per diporto dello ftuJio Poeti- 
co moderno.!' ractanto per li continui, ed indefeflì tludj prin- 
cipiò il Vico ad entrare nel male di Etica, alla quale infermità 
agg ungevali un» purtroppo afflitta Ippocontrìajperlocche 
efleodo (lato richiedo da Moniignor Girolamo Rocca Ve- 
feovo d’ifchia ( GiureconfulcochuritTìmo.come le Tue ope- 
re dimollrano ) affinché il Vico portato fi falle in un Ca* 
Hello del Cilento per ivi infegnareli Nipoti di elio Monti- 
gnor Rocca:Jove portatoli, dimorò anni nove;dopo de quali 
fì reffcituì in Napoli, e s’ impegnò di edere ammeffò per uno 
de’ Segretarj deila Città ; ma dopo Caftti Renti non poten- 
dolo ottenere lì ritirò ; e difcacciava l’ozio al meglio , che 
pocevacon lo lludio delle buone lettere ,e così vide inco«~ 
gnito fin ) all* anno 1 696 . In quelVann o 1 ’ Avvocato. D. Ni- 
colò Caravita fatta una Raccolta per la compianta partenza 
del Vice-Re Conte di Siedano, il Vico vi fece un’orazione 
latina, cosi dotta, che pnnoiptodì a le n tire il fuo nome. Nell’ 
anno fuflèguecte fece un altra conlìmite orazione- per la 
morte della Madre dei Vice- Rè Medinoceli D. Catterina 
d’ Argona , e con quella feconda li avanzò il fuo nome. 
Nell anno poi 1658. elfcndo vacar a la Cattedra della Retto- 
rie» ne’ Kegj $tudj Napoletani - fu conferita ad effo Giatn- 
bateifta eoo la rendita di ducati cento l’anno, ed altri piccia* 
li defitti, che riceve» dalie fedi deili itudj , che* ricercano i 

Stu- 
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Studenti , per eficre abbilitati alla Laurea Dottorale. 

Rattrovandofi in quello tempo i Studi di quella Univerlìtà in 
certa maniera decaduti lin dal tempo del Re Alfonzo , che 

346 cotanto gli aveva illuilrati ; dal Vice-Rè Duca di Medi- 
caceli furon ravvivati conuna culta Accademia: il tutto 
per opera diD.Federico Pappacoda Cavaliere molto Savio, 
e Letterato. Nella quale decorata Accademia fu tra’ primi 
ammeflo il Vico unitamente con D. Paolo Mattia d’ Oria 
Cavaliere Napoletano inligne Letterato , ed in particolare 
nella Filofofia, fecondo apparine dalfuo trattato del Capi- 
tan Filofofò,ed Lfercitazioni Geometriche. 

Fece egli il Vico molto comodi D.Frauccfco Bacone Signor di 
Verolamio Uomo d’ogni forte di feienza , chiaro , ed II- 
luftre gran Miniftro di Stato dell’ Inghilterra , fecondo * 
ne dan le ripruove i fuoi libri , ed in particolare quelli 
de Augn mentii J'cientiorum : de Naturali , iS univerjali Phi • 
lojòpbia -, 

Nell’ anno 1708. governando quello Regno il Cardinal Gri- 
mam lì fece nella Regia Univerlìtà una Raccolta per 1 ’ aper- 
tura de’ Studj ; Il Vico vi fè una lodevole orazione intorno i 
vantaggi de Studj, nella quale commemorò la gran dottri- 

#47 na di Monfignor Vincenzo Vidania Prefetto de* ftudj, che 
in quei tempi in Barcellona ritrova vali: Uomo molto valo- 
rofo nella facoltà legale ,e dell’ antichità Romana ; il qua'e 
fi op polca! Vico facendoli conoftere , che tutt’ iGiurecon- 
fuin Rimani furono Patrizj , fecondo lo Hello Vico ne 
rapporta la diifertazione del Vidania nella fua opera d : 
Unwcrfo jare . Di quali cofe nello Hello tempo fu loda- 
to molto il Vico dal Signor Errico Brcnckman dottifiì- 
ido GiurcConfulto Olandclé, il quale fu richicHo da mol- 
te Univcriità , ma egli fi compiacque di leggere folamen- 
te nel.’ Umverlità di Firenze , ove per molto tempo rildTè 
le Pandette. 

Eflèndo pi feia vacata la Cattedra primaria delle leggi con la 
mercede di annui ducati 600. : credeva!! il Vico , dopo tante 
fatiche, e meriti, ottenerla : lì fece il concorfo egli fi portò 
egregiamente ; ma la Cattedra ad altra perfona meritevole 
ancora fu conferita. Alla fine eliendo dell’ etàdi anni 74. /è 
re morì a ai, Gennaro 1644. \ » 

• ? R r a L’Ope- 
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L'Ópere da lui compone fono Ter Orazioni latine per la morte 
di D. Caterina d' Aragona, e per f apertura de’ lludj; Pane- 
girico in lode del Monarca Filippo V. De nofiri temp. fio- 
diorum. De antiquifiima halorutn Jupientia. Rifpotla a’ Signo- 
ri Giornalilli di Venezia, e Repliche a' mede fi mi . De gnu ih. 
brio cor poris ammantis. Afta f uneri t Caroli Sangrh , <S jòjepbi 
Capycu. De rebui ge /iis Antonii Car optai lib.IV. De uno uni ver fi 
furi: principio, & fine uno . De confiantia Jurifprudentii lib. 1 1, 
Note io libro s dejure univerfo. Soletnni! prima legii al. J. 

De praferiptu verbii.Pciacìp) della Scienza nuova: A cui (Grif- 
fe contro 1’ ottimo Giureconfulto D. Damiano Romano 
Zie la (ua Origine della Gturifprudenza Romana. Canzona 
per le nozze del Signor Principe della RoccellajTre canzo- 
ni in lode del Duca di Baviera; Giunone in danza Poema 
di nuova idea ; Canzone dell’origine , progredì) , e caduta 
della Poelìa ; Orazione Italiana per la morce della Con- 
terà di Altan; Altra per morte della Marchefa della Pe- 
trella ; Annotazioni a’ principi della nuova Scienza. 

Nicolò Capaflò celeberrimo Giureconfulto de’nollri tempi*, 
da Silveltro di Grumo Cafale di Napoli , e Caterina Spena 

148 di Fratta nacque indetta Terra di Grumo nel dì 13. Set- 
tembre 1671. Condotto dagl’ anzidetti Tuoi Genitori nella • 
Napoletane Scuole riufeì eccellente in quali tutte le feien- 
ae;di fortecche dell’età di anni aa. fu richiedo a leggere gl* 
litituti Civili in queft’Alma Univerlìtà di Napoli. Nell’anno 
171 S. eflendo vacata la Cattedra de’ Canoni , che leggeva!» 
dal dottiflìmo Domenico d’ Aloilìo , fu conferitaad elio Ni- 
colò; E quindi giunfe a leggere nella Cattedra primària il 
jus Civile con la mercede di feudi mille , e cento cinquanta 
f anno. Nell’arte Oratoria fu gran Maellro, come lì vidde 
da molte fue orazioni fcritte a penna , che parte andorono 
per mano de’ Letterati, e molte altre ritrovoronlì ne'fuot 
Scrigni dopo fua morte. Tra’ Poeti fu il Principe de’ ooliti 
tempi. Eran lefuePoelie milleriofe,e lepide , nonché con 
una foprafìna feienza , e nerbo. Ed ancorché le fue opere 
con fuffl-ro andate alle Rampe, pure non vi è quali Pcrfona ' 
in Napoli, che non ne tenghi copi» é Unquamai volle afeen- 
dere al grado Sacerdotale, avendo ; refo foitanto gl’ Ordini 
minorile velli Tempre da Cicrico.Fu di una foda,cd accoda* 

mata 
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mata vita, non che di una veneranda prel'enza . Nelle eoo- 
verfazioni era molto faceto , e dilettevole : ma nello fteflo 
tempo, che le fue facezie partorivano cordiaì piacere, dava- 
no nulladimanco d’ammirare, ed imparare; Ed effóndo in 
flato fuo buon’ Amico, non fu volta che con luiaveflì con*, 
ycrfato.che nonne ave ffi a pp re fo qualche buon fentimen- 
to, e dottrina. Avvicinandoli all’età fenile, fu giubilato dalli 
efercizio della l'udetta Lezione con la ritenzione di feudi 
700, l’anno. Patì di mal di pietra, di maniera che fu necefli- 
tato due volte tagliarli , la prima volta in Napoli , la fcr 
tonda in Roma. Alla finenei mefedi Maggio dell’anno 174**.' 
caduco in una grave infermità fòilfuo chiufo fedamente» 
fotto il dì 31. Maggio di detto anno per mano del Dotto* 
Francefco Spena Notajo Napoletano : ed effóndofene mor- 
to il giorno lutfeguente 1. Giugno,!» aprì detto fuo trita- 
mente, e fi ritrovorono ferirti Eredi due fupi Nipoti D. 
Giambattifta,e D.Francefco Capaflb figli del fuo germau 
Fratello premorto Dottor FilìcoGiambattifta.con 1 * eredi- _ 
tà di circa cinquantamila feudi; tutti cuinolati con fuoi fu» 
dori . Il fuo Cadavere con accompagnamento iafinito de* 
Letterati fu portatoa fepellire nella Chiefa diS.Giovannia 
Carbonara de’RR. PP. Eremitani di S.Agoflino . Avea egli 
intenzione di finire i giorni fuoi nella fua Padria di Grumo, 
e perciò ivi nella Parochial Chiefa fi providde del feguente 

Cenotaffio . 

Si fervore jubent , ut retto foluiio fot. 

Quo refeumque datur juro veranda locutn 
Terra pareti j , quo prima loco mi hi membra dedijii 
Hoc eji in voti: reddere membra loco'. 

D.Caetano Argento nacque nella Terra di Rofe , ora Feudo 
del Principe di S. Agata in Calabria Citra, Y anno 1 66a.fuo 1 
>49 Padre fu Medico di Profeffione . Nell’età di anniao. fi 
portò in Napoli: e quivi dopovarj ftudj principiò ad efer-, 
citare la Proccura ne' Tribunali. Quindi effóndo flato pre- 
fceito per Avvocato dalla Cafa di Valle Mendózzi princi- 
piò a far figura di Avvocato. E conofc'Utaft la fua gran abi- 
lità divenne Avvocato primario, con una Clientela infinita 
de’ primi Magnati . Nell’ anno 1707. fu creato Conlìgliere, > 
poi Reggente dei Collacera} Conlìglip, e nel 1 71 a, Prenden- 
te 
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tc uelS.R.C. In quai ltato tu aggregato alia Nobiltà Patri- 
zia di Colendi e tu de» orato dall Imperador Carlo VI. del 
Titolo di Du a. Fu uu Giureconlulco , che perorò bene , e 
rei feri veic tu porten foto. Avea quelle due gran virtù , cha 
firmano un iavio.’U penfar bene,® l efeguir meglio. Nel fon- 
do della Legge fu così dotto j che avanzò di gran lunga i 
Tapiniamo iDuarem. Fu pcravventura poco credulo , e 
difprezzante. Nell anno 1730. fopravenutali una grave in- 
fermità, le ne palsò all’altra vita, etTendo dell’ età-di anni 
68. , e l tu a Cadavere con pianto univerfale, e con accom- 
pagnamento intinito di ogni ceto di peritane fu fepellito 
nella Chiefa dià, Giovanni a Carbonara de’ RR.PP. Eremi- 
tani, ove nella Cappella de’tre Maggi gli fu rizzata una can- 
dida marmorea itacua, con quello Epitaffio. 

Chetano Ar geni io Pu tritio Conferì (ino lieg. a latere ConJ. S. R. C. 
Prafidi Viro optimi: quibufq. Artibui exculto , ac publici privo-, 
tiq. juris J Henna , è ufo clarijjmo , quem Imp. Cxf Carol. VI. 
Jemp.Aug ., grado, merito, fiorentem Ducijq. rionore , ac Tir uh 
ab Opt.Princ.Jpon/é honejiatum mori beu inopina rapuit Mar- 
garita Argentia unica filiola eximio parente orbata P. C. Fltn- 
fibus, & Curatoribus, 

Ann. Jaì. CID.DCCXXX. 

Vix. Ann. LXVUL M. V. D.lll. 

Avanti V Altare di detta Cappella vi è quello Epigrafe. 

Divitjbpientibus, qui Jìellam pronunciar* Jecuti veram Lucent 
Orientem adorarunt.Cojetanus Arzeotius Pat.C nJent.Reg.Canc. 
Reg. Sac.R.Conf. Prof. Aram , & ficellum cum ornamenti . 

Da Margarita fua unica figlia in memoria di un tanto Padre 
su della Sepoltura fi fc ponere quella Ifcrizione. 

Sommi J. Conf. 

Caj et ani Argenti Patri tii Cosentini Regi* Cancellarne Regentis 
Sacriq. Conflyi Neap. Prafidis Londitonum. 

Vixit aliii non Jibi annoi LXVIII. Raptus eli cum luUu pene Pu- 
blico pridie Kal. Junia: anno MDCCXXX. 

Margarita fili* unica onice maerem Patri optimo pietatis, dolonjq. 
Jui pirpetoum indictr/t marmoreo m bone tabularti , 

P. P. , 

D. Nìcolasde Ulloa Severino Fratello dell' ottimo Confìgger 
Marchefc D. Erafmo, fu un Giureconfulto cosi dotto, che 

potè* 
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afo poteva paragonarli a 1 Tuli j, ed ai Qumcilianj. Nel decla- 
mare le caule Criminali avea una maniera cosi melliflua ,e 
grave, che da tutti era afcoltato con piacere,ed ammirazio- 
ne. Scrifle delle molte fpiritofeelegantiffìme Allegazioni, cosi 
nel gran Foro Criminale, come Civile; anzi egli dal 1700., e 
prima cominciò ad illuftrare il Foro così colle fcritture in 
iftampe latine perfettamente, come nell’idioma vero Tocca- 
no; tanto che dal Reggente de Rofa nella Tua Prattica Ci- 
vile vien commendato lotto la vo zc Huolaui dsCllha > per 
avere fcritto,e perorato in contradittorio con D. Nicolò 
Cara vita su l’articolo dell' Editto Carboniano, per cui die- 
de alla luce un capo d’opra io lingua latina. Diede anche 
alla luce in tempo della Tua gioventù un libro col tito- 
lo di Lettere Erudite , che ben tu ricevuto nella Repu- 
blica l-.tceraria, e contiene varie erudite materie;diede pa- 
rimente alle Itampc molte poelie ; nella morte d'innocea- 
210 Xll. Pignatclli egli recitò l’orazione funebre nella Chie- 
fa de’ S.S. Apolidi coll’ intervento del Vice-Rè, Collaterale, 
Mmiilero, e Nobiltà. Quando s' ifticuì in Napoli la Colo- 
nia degli Arcadi di Roma egli recitò l' orazione nella Chiefa 
di Mooteoliveto , con l' intervento pure del Vice-Rè , e di 
tutti gl’ altri, come fopra; Nelle conclulìoni più cofpicue di 
Legge, di Filofotia, di Teologia, e di Matematica fu Tempre 
invitato ad argomentare in primo luogo, a riferba di una 
fola volta m conclusene Teologica nella Chiefa di Monte 
Vergine in fecondo luogo, perche il primo luogo fi diede al 
Configlier Grimaidi.c v’ intervenne tutto il Mmiftero, etra 
efiì il Prelidente Argento, da cui ricevè lode publica. Quin- 
di dando nell’ ecàdi anni y 4- fu fatto Giudice della G.C.del- 
la Vicaria,® fu fpedito per Uditore generale ne’Pcefi.lj di 
.Tol'cana; indi pafsò a fervire in Salerno, Lecce, ed in Traai 
d’ Avvocato Fu'cale. in quell’ ultima Udienza s’infermò di 
mal di orina, onde ebbe a ritirarli in N ipojj. Quivi pallata 
un anno con tal dolorola pungentufima infermità ; e dopo 
tante fatiche, e che certamente per il Tuo gran valore fareb- 
be afe fu alla Giurilptudcnza Superiore , da perii J » fato 
fu dlinto nel di 8. Settembre 1736. dell’età d'anni 67. t 
e con lupetbo accompagnamenco funebre il fuo corpo 
fu fcpclco nella Mobil Congregazione de' Bianchi dello Spi- 
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rato Santo , dove era antichiffimo Confratello. 

Il Maichefe D.Carlo del Tufo nacque nella Città di Beneven ; 
to,ove lua Cafa da tempo immemorabile era Patrizia, - prete 

2f j il Cognome dal Tufo Tuo nobil Feudo , polfcduto da fei 
jecoli; per i-molti debiti contrattovi da fuo Padre fe lo 
vendè al Conte D.Pietro Antooio Piatti; e per eflere rima- 
fta la Cafa defolatiffima , il Padre già viduo con tré figli fi 
portò in Napoli, e fi fece Monaco di Monte Oliveto unita- 
mente con duede’fuoi figliano de’quali chiamato il P. D. I- 
delfonfo nell’anno 1730.111 fatto Vefcovo di Girace in Cala- 
bria, e ’1 terzo detto D. Carlo che per il fuo gran talento fi 
applicò nel Foro fottola difciplina del Celeberrimo Avvo- 
cato D.Domenico Caravita.oggi Prefidente della Regia Ca- 
mera; e tra breve tempo in conofcere'D. Domenico la fu* 
grand’ abiltà li appi ggiò quafi tutta la fua Clientela . Non 
guari dopo efercitò folo la Profefiìone , ed in giovanile età 
divenne Avvocato primario.Ma nel tempo che (lava nel col- 
mo di raccogliere gran frutti, e difar riforgere lua Cafa, ft 
ne morì in braccia del Padre , che lo flava affiliando nella 
lunga fua infermità nel 1737. non avendo più che anni 44.1 
ed in elio fi eftinfe tal Nobile Famiglia , ed un Giurecon- 
flilto che afccnder poteva alla Giurifprudenza Superiore. 
Era egli portentofo cesi nello fcrivere, come nel perorare, 
e molto acuto nell’ intraprendere gli articoli . Con co fluì 
ebbi l’onore di andar io in prattjcaper lo fpazio di anni 
cinque; e dalla fua Scuola è ufeiro l’ odierno Avvocato de* 
Poveri della G. C. della Vicaria D. Gennaro Fallante dell’ 
Aquila, Giovane di ottima moralc.Di coftui abbiamo varie 
allegazioni date alle ltampc. 

D. Antonio Crifconio Napoletano fu ottimo Avvocato Cri- 
minale , ed Avvocato de’ Poveri del Tribunale di Carn- 
ata pagna.Valfe più nello fcrivere, e nella Confulta , che nel 
perorare. Era un Uomo ritirato, nè ambiva altro p< fto, 
o luogo che la folitudine, e la quiete . Fu più tempo A- 
gente del Conte Daun , e fuo Viccconte di tutto lo Stato 
della Città di Teano . Per la fua gran bontà, ancorché gra- 
vi caufe difefe avelie , P cco lucrò con la Profusione. 
Ma efitndogià vecchio fe nepafsò all’altra vita di anni 60. 
circa due luflri fono, e fu fcpellito nella Congregazione de’ 

Pelle- 
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Pellegrini; di cui era divoto Fratello. 

D. Michele de Bonis Napoletano famolb nella Letteratura , e 
Macftro del Gran Foro Criminale, di fortecche f c non gli 
aj^ fufe mancato il teatro di far rifplendere la fua infinita 
virtù, e non fe gli futfe accrefciuta una ftoica vita, avrebbe 
avanzato il Greco Demoftene, e ’l Latino Marco, ma per- 
che egli era un topazio nel limo della terra nafeofto, niuna 
• figura, ed avanzo egli fece, che foltanto giunfe dopo molti 
anni di giro nelle Regie Udienze, ed anco da Uditore ne’Pre- 
iìdj di Tofcana , ad edere Giudice della G. C. della Vicaria 
Criminale nel 1733., e dopo Avvocato de’ Poveri della me- 
defima. Nella Cor-iujta molto valfe , e fu un uomo molto 
diveto, frequentando la Congregazione de’ Dottori de’ RR. 
PP. Giefuiti, e i S. Efercizj. Difefe caufe infinite di morte, e 
di fomma importanza, anco nella Regia Giunta de' Veleni . 
Alla fine eflendo dell’età d’anni 70. fe ne morì . Tra Puoi 
Difcepoli il meglior fu D.Giambattifta d’A’edàndro.che non 
finito il biennio nella Udienza di Lucerà, fu pattato Uditore 
ne’ Prelidj di Tofcana : ove neltralccrfo anno 1770. fe n’è 
pallaio all’ altra vita della certa età di anni 40. 

D.f ilippc Grafsi Napoletano eziandio pochi anni fono fe ne 
pafsò all'altra vita. Valle molto nella Facoltà Criminale, e 
■*j4 nella Prattica fuperava il Sorrentino . Fu un Avvocato 
veemente, e nerboruto, perorava a maraviglia nelle Ruote, 
ed era da tutti con Ibmmo piacere intefo . Fu fatto Avvo- 
cato Fifcale della G. C. della Vicaria .E quindi da lèmplice 
Avvocato Pene mori dell’età di anni 70. nel 174^. Del fuo 
•Libiamo diverfe Allegazioni , che poflòno effèr di norma a 
chi che fia Giureconfulto . Con la fua morte refiò afflitta 
Aia nobil moglie D. Eleonora del Megliore Gentildonna 
di femmo fpirito, e virtù , di cui fono (lato Avvocato ia 
diverfe fue caufe. 

D. Francefco Sorrentino Napoletano fu il Nume degli Avvo- 
cati Criminali, di fortecche quando perorava vi correvano 
ajT tutti a lìdia: Accompagnandolo la bella prefinza, ed un 
teatro di rifpetto. Non vi era caufa grave Criminale , eh’ 
egli fiato non futtè richiefto a patrocinare. Fu un Giurc- 
confulto, che fe bene di una natura dolce, e condtfcenden- 
tCj l’era nulladimcno nerboruto , e grave . Valfe molto 

Ss .nel 
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nel ben penfare , e le fue allegazioni per il forte delle 
Leggi , e per lo fpirito delle ragioni, eran tenute in molto 
conto . Per il fuo gran valore , fu creato Avvocato de’ 
Poveri di ella Gran Corte . Quindi fu reintegrato nella To- 
ga da Giudice di Vicaria . In quale (tato divenuto dolido,e 
non più capace dielercitare il fudetto Ufizio.fu giubilato; e 
così pochi anni fono,fe ne morì in età virile. Dalla Tua (cuo- 
ia ufcirono molti valoroli Soggetti, ed in pascolare D.Fran- 
cefco Maria de Pirellis , che oggi £& la prima lìgura tra gli 
Avvocati del nodro Gran Foro Criminale. 

D. Antonio di Gennaro figlio di Gioacchino della Città di Vico 
£qutnze,e di Anna Jaccarino, nacque in Napoli nel 1699., 
ove pofeia riufcì celeberrimo Avvocato ; fu Difcepolo 
del gran Maedro del Foro D. Ludovico Marchefe Paterno 
Luogotenente della Camera. Non era caufa rilevante in Ca- 
mera, che nonfuffè data patrocinata dall’Avvocato di Gen- 
naro, ed io Coniglio quali ogni mattina perorava . Fu un* 
Avvocato veemente, e nerboruto, e la difefa delle caufe Tem- 
pre l’appoggiava neiforte delle leggi; Effóndo il maggior 
Tcdualede' nodri tempi, per cui fu force Emolodel famofo 
Giureconfuito D. Calimiro Gamboa . Le prime caufe del 
Kegno erano fotco il fuo patrocinio.Fu però molto intento 
a prendere ogni forte di negozio ,che fu la caufa della fua 
immatura morte ; mercecchè una mattina avendo dovuto 
difendere due caule d’importanza nelle Ruote del S. R. C., lì 
affaticò tanto, che imfermatofi, tra giorni rele lo fpirito a 
Dio, a’ 2 r. Maggio del 174;"., e con numerofo accompagna- 
mento fu f.pellico nella Congregazione de’ Pellegrini . 
Non pigliò moglie, e non avendo altro, che un gerrnan Fra- 
tello D. Pietro Sacerdote di Tanta vita , quedi lafciò Ere- 
de di non poche migliaja, c di un preziofo Studio , che il 
tutto acquidò con T Avvocaria . 

D. Giulio Mazziotti Patrizio Capuano fu anche celebre A vvo- 
vocato. Dava quedi gran foggezione a’Minidri ,e ad ogni 
aj-7 dato diPerfona, non tanto per la fua virtù, quanto per 
la fua ferietà, e veneranda prefenza . Era un Giureconfuito 
moltoforte nella fui opinione, e valfe molto in fufeitare gii 
articoli; Menava una l'anta vita, ed io, che dopo ja morte del 
Marchefe del Tufo praticava di continuo in lua cafa , mi 

aecor- 
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accorgei che portava su delle nude carni il Cilizio.Era arsi- 
duo nelle Congregazioni, e negli efercizj Spirituali, e molto 
grato nell elemoline fegrete.Egliera falariato non fblodal- 
|i primi Magnati del Regno, ma da tutt’i Luoghi Pii di Na- 
poli. Difefe,e guadagnò la famigerata caufa della Reintegra; 
zione a Seggio di Montagna de' Signori Tranzodi Sella ,chc 
durava da cento , e più anni ; E la gran caufa di Melfi, che 
importava da circa due milioni. Dopo il conflitto di quelle 
due cauftr, fu portato a diporto da detti Signori di Trànzo* 
• fuoi parenti nella Città di Sella . E fatto ritorno in Caput, 
ivi io lo ritrovai, che facevafi da un Dipintore ritrattare, ed 
in difcorfo mi prevenne la fua morte . Quindi reftituitoli 
nell’apertura de’ Tribunali in Napoli, calcò in una infer- 
mità tale, che dopo pochi giorni nel dì af. Novembre dell* 
anno i 74 f. fe ne pafsò la fua benedetta Anima alCielo, ef- 
fendo dell età di circa anni cinquanta;e’| fuo Cadavere con 
acioir.pagnamento infinito fu fepellito nella Congregazio- 
ne della Mifericordiella , ove era antico Fratello . Lafciò la 
fua caPa bene accomodata inCapua,ed Erede i Tuoi Fratelli 
1‘ Arcediacono dfquella Cattedrale , e D. Carlo, che era ca- 
fatocon la Signora D.Fortunatad’Azzia, Dama virtuofa, e 
di una bontà infinita;a)li quali fmifuratoaflètto clic D.Giu- 
lio portava^ che da me, e da tutti con cocenti fofpiri,e do ot- 
tifsime lagrime amaramente fu compianto. 

11 Marchelè D. Ludovico Paternò fa ruolo G iurecon fui to Na- 
poletano tra gli Avvocati faceva la prima figura . In lui ri- 
aj 8 pesò la macftria , e l’arte della buona ditela delle raufe. 
Negl’arinchi era maeftofo , e forte, non che la fua loque- 
la era dolce, e perfualìva. Nello fcrivere non ebbe pari, così 
per il fondo delle Leggi, come per le ragioni che dimcllra- 
va ad evidenza ; eflendo nell’ età di anni 90 . Luogotenente 
del Gran Camerario, fentiva cosi bene gli articoli , che fu- 
feitavano gli Avvocati , vi rifpondeva cosi adequatamele 
con la citazione de’ Tefli , e faceva motivi cesi forti nelle 
caufe, che Apprendeva gli Avvocati, e i Prendenti fuoi Col- 
leghi, non che era di un maravigliofo fpettacolo a tutta la 
Udienza. Di tale età cadente adempliva a tutt’i fuoi impie- 
ghi, lenza che già mai attrallatoavtlfè un f; 1 negozio. Sem- 
brava che quello eccellente nell’ arte unguaroai doveflè mo- 
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rire; ma come che Cai palleggio a tutti è coRituito , dovè 
refticuire 1’ Anima al Fattore, e ’l Corpo alla Madre il dì 13. 
Marzo 1748. La fua morte fu compianta da tutti, ed in par- 
ticolare da molti, che con le Tue elemolìne vivevano ; tra 
quali vi erano delle Donzelle vergognofe , e perfone molto 
civili. Ilfuo Cadavere con accompagnamento di tutto il 
M imiterò fu fepellito nella Chiefa de’RR.PP. di S. Terefa * 
de’ Scalzi. Dopo la Maeftà del Rè noltro Signore ha conferi- 
to la Toga di Giudice di Vicaria al degniamo fuo figlio il 
Marchese D. Lorenzo Paterno. 

D.Coftantino Grimaldi è (tato un Giureconfulto molto eru- 
dito. Nel Foro Napoletano patrocinava le caufe con una fi- 

af9 gura molta maeftofa, e grave. Seppe fciogliere i dubj nel- 
le caufe con tal chiarezza, e con uno (pinco così vivace, che 
non fu caufada lui patrocinata, che guadagnata non avelie. 
Formò una fcrittura,con la quale fe vedere, che i benefizj 
del Regno fpettavano a’ foli Naturali , e che conferir non li 
potevano a' Stranieri. Qual dotta, e foda Allegazione, fu co- 
sì gradita dalflmperador Carlo VL, che lo creò Conliglicre 
del S.R.C. Entrate nell’ anno 1 754 - le invitte Armi Ifpane fu 
egli giubilato . Per la fua avanzata età entrò nella prima 
parte del Collegio de' Dottori . Alla fine efièndo dell’ età di 
anni 83., avendo tutt’ i Tuoi giorni menati in fervizio di Dio, 
ed in continuo iodefeflo Audio, fi partì da quefta Valle di mi- 
ferie nel dì ij". Ottobre 17/0. , e ’1 fuo Cadavere con gran 
pompa funebre, fu fepellito nella Regai Arciconfraternità de’ 
Biacchi dello Spirito Santo, di cui era divoto Fratello. Li 
Aia vita diffufamente viene fcricta dal Conte Mazzuchelli di 
Bologna. Oltre della fudetta fcrjctura,ha dato alle Rampe le 
Kifpoite alle Lettere Apologetiche del P.Benedetto Aletino, 
le quali furono accresciute nella riAampadi due altri tomi. 
Altre opere inedite appartenenti a materia giurifdizionaie; 
ed una fua opera poAuma Rampata in Roma nel i7fi.col 
titolo: DiJJert azione , in cui Jt invettiva quali fìano le Operazio - 
ni, che dipendono dalla Maggia Diabolica, Artificiale, e Haturale. 

QjleRa ultima fatica al giudizio di tutti è maravigliofa, però la 
Repubblica Letteraria averebbe deiiderato, che queRo gran 
Soggetto ad altra materia applicata l’ avelli. L’opera ha un’ 
afpctco milteriofo, una larga erudizione , ed un forte di Fi- 
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DELLA GlllRISP. , E SUOI UOMINI ILL. ?ar 
- lofofia, e Teologia . £aJè peravventura una qualche volta 
l’Autore in alcune credulità , volendo in particolare nel §. 
LXXXr. di detta Tua DiUèrtazione „ Che i morti pollino 
„ comparire, con cacciar fuori , ed efalare da’ loro Cadaveri 
3 , particelle tali caliginofe, che unite nell’aria rapprefentano 
„ T effigie del Defonto. Cofa per altro da non poterli inghiot- 
tire; avvegnaché fe bene uoa qualche volta fiali aderito fer- 
mamente edere comparfe ad alcuno limili effigie , f è (lata 
una fantafia accefa dello Hello uomo , che prevenuta , ed af- 
fezionata al Defonto, gli ha fembrato vedere quell’ accefo 
idolo formatofi-ne già nella mente. Così parimente fi mette 
in dubio nel§. LXXXV. di alcuni fogni fe accaduti fiaoo 
per cagione fopranaturale „ In edèrfi veduti alcuni di non 
J, aver potuto ritrovare alcune cofe, che poi in fogno ne anno 
„ avuta notizia: Come un Padre additò in fogno a fuo figlio, 
„ dove prima di morire aveflenafcoHa una fcrittura . E’ vero, 
che molte volte fi ravvifa accaduto nel fogno venirli io no- 
tizia di alcune difperfe cofe; ma quello da altro non deriva, 
che dalle precedenti diligenze fatte: e trai dubjdove la cofa 
polla elfere ripolla , e con tali fantafie addormentatoli , la 
memoria nella quiete del fonno, fa ricordarlo della cofa, ove 
dall uomo era nafcolla,o lo Hello intelletto decide dove la co- 
fa polla edere Hata confervata. Ne i fatti altrimente raccon- 
tati fon veri; mao fono invenzioni per narrarli un fatto 
particolare, o pure una mafeara di fantafia accefa;fecondo fa- 
vi amente allude il nollro Santiflìmo Padre Papa Benedetto 
XIV. Lambertini nel fuo aureo Trattato, De Servar um Dei 
BeatiGcatione tom.4./ib.i.cap.%6.».2i. t &Jèq. 

D. Ferdinando d’Ambrofio dottiamo Giureconfulto Napo- 
letano nacque a’;o. Maggio dell’anno 1 689. Ledè con concor- 
do fo d' infiniti Difcepoli nelle Regie Cattedre di quella Uni- 
verlìtà.Per la fua gran bontà di vita, e dottrina dalla MaeHà 
del Rè nollro Signore fu mandaco per Uditore in Lucerà. 
Da quivi pafsò Giudice della G.C. della Vicaria Civile : e da 
Caporuota della medemafu creato Configliene con la Cat- 
tedra de’Feudi.Quindi dopo pochi anni con la Corona del- 
la fua Verginità refe l'anima a Dio a’8. Novembre 1774. 
D.Andrea Vignes Nobile della Citta di Lecce, in Napoli fece 
tutti i Tuoi ftudj, e lòtto la difciplina del celeberrimo D. Do- 
me- 
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xCi menico Cara vita , oggi Frefidente di Camera, riufci por- 
tentofo Avvt caco, che forfè il Foro non ha avuto pari per 
le lue rati qualità . li Tuo mellifluo perorare , i luci aringhi 
nerboruti, e fondati rei Tefto, e nell’ erudizione: Il Tuo fcri- 
verc, eh’ avanzava iDemofteni,e i Tuli j, aprivano un Tea- 
tro di maravigliofo fpettacolo. Nel conversare era cosi gen- 
tile, n. fplcndidezza cosi profufo,che acquiftoffi l'animo te- 
nero de primi Mimftri, de’ Magnati, e di ogni forte di Sog- 
getto. Nel mele di Aprile di quell’ anno 1 774. per caufa gra- 
vifl.ma li ebbe da portare in Salerno, dove per gl’infiniti 
complimenti fattili da’fuoi Clienti fece de' molti dilbrdini. , 
Ritornato in Napoli, efopragiuntagli una febbre, e paliati 
pochi giorni nel dì ai. Maggio dopo monito de’SS.Sacra- 
menti con tocco di morbo apopletico refe l’anima fua a 
Dio , eflendo dell* età non più di anni f 4. , e fu fepellito nella 
Chiefa de’ SS. Apolidi , dove era primo Affiliente della 
. Congregazione di S.Ivone. Di tutto il fuo affé, che afeefe 
a dorati 3J\ m. della maggior parte di preziofi mobili , ne 
lafcìò erede per mano di Notar Ranucci,fuo Padre, ed Ele- 
cutor tellamentario l’ottimo Giureconfulto D. Domenico 
de Fiore fuo ftretto Amico. 

Il Duca D. Tommafo Vargas Macciucca Nobile Aragonefe 
degno Padre del Cavaliere D. Francefco odierno Avvocato 
Fifcaic del Rcgal Patrimonio, tra gli Avvocati del noftro 
Foro faceva ottima figura . Giovane volle portarli in Pro- 
vincia da Uditore. Quindi da Caporuota tu graduato Giu- 
dice di VicariarPafsò nel S.K.C. da Configliere, fu trasferito 
nella G.C.da Configliere Caporuota Criminale ; Non guari 
dopo ritornò nel S.C.Ed ultimamente fu creato Configliere 
onerario della R.C. di S.Chiara. Alla fineeffèndo dell’ età di 
anni 96.1'n circa fe re pafsò all’ altra vita, e* 1 fuo Corpo con 
fupetbo ncbiliffimo accompagnamento fu fepellito nella 
Regai Chiefa di S.Giacomo de’Spagnoli;di cui n era Delega- 
to. Ed il fuo Pollo di Configliere degnamente è lìato confe- 
rito all’ llditor dell’ Efercito D. Savtrio de D< nato. A) det- 
a 63 to grado di Uditore con conino piacere è afceio D.Nico- 
lò; Garofalo , che l’ era Avvocato Fifcaledella G. C. ; al 
medefimo Pollo è ftato graduato il zelantiflimo Giudice 
D. Pietro Senzio : Ed al Giudicato di Vicaria Civile è flato 
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creato l’ottimo Giureconfulro D. Giacomo Cartelli, di- 
letto noftro Confratello della Nobil Congregazione de' 
DD. de’ RR. PP. Girolamini. 

D. Nicolò Scartati fu un inlìgne Giureconfulto, fecondo ap* 
parifee da nove Tomi di allegazioni.che confervanlì da Tuoi 

264 Figlirle quali febbene liano di un Itile antico, dimoftrano 
però un gran fondo di Legge , e forte di ragioni . Nel 1749. 
fu creato Giudice Civile della G. C. Per 1 * inJefeflo fuo Au- 
dio fu convinto da lunga ippocontria;di forteche una notte 
oppreflò da flati fu fuftòcatonel petto dell’età di anni 76., 
e’1 fuo cadavere con decente accompagnamento funebre nei 
dì f. Febrajo 1 773. fu fepelJito nella Congregazione de’ 
Bianchi dello Spirito S. D.Gennaro fuo Fratello parimente 
fu un ottimo Giureconfulto. Vive altro Fratello D. Dome- 
nico Scartati Canonico della Cattedrale di Napoli, eh’ è 
molto caro a S.E. l’ainabiliffimo Cardinale Signor D. An- 
tonio Serfale, che l’anno feorfo i7f4.perle fue rari qualità, 
e virtudi,con piacere del Sommo Malfimo Pontefice Lam- 
bertini, e della Maeftà del Padrone, e con cotnuoe applaufo 
del Popol tutto l’è flato creato Arcivefcovo di Napoli. 
Marchefe D.Matteo di Ferrante nacque in Napoli a af.De- 
cembre i68i.L’ è flato un Giureconfulto non meno eru* 
dito, che ben fondato nelle Leggi , come li ravvifa dalle 
fue allegazioni , ed in particolare da quelle fatte per la ra- 
gion delFifco. Nel 17**. fu creato Configliere.Nel 1729.^1 
promollo a difendere le ragioni Regali.Nel i74?.clementif- 
fimamente la Maeftà del Re noftro Signore, mercè il fuo 
gran merito , l’ inalzò al fupremo grado di Luogotenente 
del medelimo Tribunale della R.C. Quindi fe ne pafsò all* 
altra vita a Marzo del 17/4., e con accompagnamento di 
ogni ceto diPejfona fu fepellito nella fuagentilizia Cap- 
pella nella Madre di Dio de’ RR. PP. Tereliani Scalzi. Il 
Confìglier D. Ignazio , che morì a 23. Decembre 1749. fu 
fuo german Fratello, fecondo fi è fatta menzione nel Confi- 
glio III. mar 4. Vive oggi ottimo Giudice della G. C. della 
Vicarii Civile, il Marchefe D. Nicolò ,checon ammirazio- 
ne invita le orme del detto Marchefe fuo degno Padre . 
Vanta quella Famiglia Nobiltà Patrizia delle Città di Be- 
nevento, e Trani . 

£ in 
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E. in fine coronar ve glio quello mio Libro col degno Elogio 
tic! celebie Letterato Monlignor Arcivefiovo D. Filippo 
*66 Accajuoli . Qucfta Famiglia 1‘ è difendente da’ Duchi di 
Atene , da dove l’anno n6r. pafsò in Fiorenza . L’è una 
Cala Senatoria; ptlcia in Fiorenza ave avuto n. Senato- 
ri > 1 6 . CJcntalon eri , e 6f. Priorati . In Napoli ave avuti 
quattro Gran Sinifcalchi » tra’ quali Nicolò Duca di Ba- 
ri , e Melfi , che fu Fundatore della Certofa di Fiorenza .e 
molto benefattore della Certofa di Napoli. £ quivi tal No- 
bile Famiglia fu aggregata a gli onori di Seggio Capuai oj 
fecondo ho raccolto dal Libro del Abb. Micatti , che Arive 
dellt Famiglit Nobili di Fiorenza. L’Arcìvefcovo diFioien- 
za Angelo Accajuoli fu Cardinal Decano del S.Collegio, Vi- 
cecancelliere di S.Chiefa , Legato nella Marca , e nel;' Um- 
bria, dove coronò il Re Ladislao. Ultimamente morì fa- 
mofo Cardinale D. Nicolò Accajuoli . E celebre Letterato 
parimente fu Donato per le fue traduzioni dal Greco, e per la 
Stor a Fiorentina. Nell’ Armi ebbe ottimi Si getti , tra’ 
quali il Cavalier di Malta Sig. Marchefe D. Angelo Acca juo- 
li,i he gloriofamcnte vive CoIonello,Efente delle Guai die a 
fèrvigio del Re noftro Signore , a cui è molto diletto per le 
fue rari qualità, e virtudirel’è Intendente della Regai Villa 
di Portici. Suo Fratello il Conte Neri l’è Ciamberlano del Si- 
gnor Duca di Lorena ; Ed il fudetto Monlìgnor Arcivefco- 
vo D. Filippo Germano Fratello dell i menzionati Signori 
Marchefe Accajuoli, e Conte Neri, dopo apprefa laGiunf- 
prudenza, e tutte le altre virtù , chc’l cofiituii'cono un otti- 
mo Giureconfulto,e per i Aioi buoni coltomi dalla munifi- 
cenza del Sommo Pontefice fu graduato in varj Governi , 
Prctcrctario Apoftolico del Numero de’ Partecipanti; po- 
feia Legato ne’ Svizzeri , ed oggi degniamo Nunzio nella 
Regai Corte di Portogallo, dove l’è moltodiletto a quello 
Invitto Monarca GiuAppe I. E tra breve ccn lìcurczza lo 
fpeiamo vedere uno de’ Porporati della S. R. Chiefa. 

FINE DEL PRESENTE LIBRO. 
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T A V O L 

Delle Materie. 

A. 


A Vaino citalo da Dio conJ.^.n.i^.,di che età creato, canj,f.n.%f. 

Adulterio Juo rigore ,conJ.x. • « 57 » 

Allegazioni in jure.. come devono eJJ'erefonfj. «.41. 

Ambizione, e uoi aanm, con/. 4. ® , 4 I ; 

Amico , ed amicizia, come fi trotto , e per cui che pofia arbitrare il 
Minifro, eonj.4. n.f^.,ejeq. 

Animo ben com fi • non partorijce irregolari azioni , conJ.j, 0.3 o, 
/Irciconjt atermtà de' Pellegrini, legato che ricevè , conJ,$. 0.200. 
Afeffore Juo llfiz‘0, ConJ.%. 0.282. 

Avarizia da fuggii fi, tonj. 4. 

Avvertimenti dell' Autore a' Giovani , conj. 7 - n.% 7 - Di Francejco d\ 
Andree,cenf.7.n.i94.,e di Bafilio Giar nelli, conj.7, 0.208. 

Avocano , e Jua dijciplina , confa. 0.203. > f eonj.7. n.\.,ejeq. 
Avvocato , écw*’ ^ tenuto alla Dife/a delle taufe.conj.y. n.\.,efeq . 
Avvocato Fife ale, e de' Poveri della G.C.della Vicaria, conJ.^,r,.xxi, 
Appellato Patrone , C aafidico,differiJce dagli Oratori , con t .7.0.21. 
22.27., e feq. Confida i che accadde a Dino ! ccnj. 7. 0.76. 

B. , * 

B Elle zza del corpo, confa. 

Beni acquiJÌQ il Povero Savio dal Pignorante^ Ricco ^conf* 9 } .n .30, 
Bene, e Mole, càe operano i Mini fri , come lo sà il Principe , confa . 
infine. 

Bene fi ave dalle Leggi , conj.x. 

Bue , e Leone loro lmprefh,con}.ef. n.xf, 

c. 

C Alunnie quanto nocive, con fa. 0.4. con fa. 0/41 ..e feq. 

Carnei a beale, e faci Minifri,conJ .3. 0.43. f 6. 

Capitoli del fitgno, conj.7. 0.8.17 86.198. 

Capir uota della G.C. quando, e ùerche desinati , confa, n.xxt. 

Coppellante lajciate da Pietro de F ujco, con /.j. n ‘} 7 *' 

” jtt — ■ • - • - Tc Caliti 
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TAVOLA 
Cafiig odalo ai un Giudice per avere venduta la Gief/fìiz!a } c.6.in fini 
{.avallo donato al Giureconjulto Martino, conJ'Tf. j 0.4 g.‘ 

Caufi a chi J (tettano , conj. 3. num. 224. Capitalji da confederar fi , 
conf. 4. / 0.10.14 if. 

Cervello quadro partorijce megliori giudicature J confis. w. 8 . 
Clemenza , e rnijericordio, conj.4. 1 g.a}.> e 

' Co mmejfiario di Compagna, comejlabilito , conj. g,a7ì. 

CWitt Carolino , * Jua Tribunale, conj, 2. I . g.> 4 « 

Comparenza quanto giovi , conj. 7. ; g.ja. 

Concordati lor principio, confa. g.i 7 U 

Concordia tra' Minili ri , confa. i g.f 9 * 

Confidenza nuoce, conf. 4. o. 4 f liti 

Congregazione di S. Ivone, legato eh' ebbe, confiti n.74,261. Su > gio 
vam tato, confa. n.^.CauJa eh ’ ftfgj.y. 

CommeJfie,e Dijirtbuzioni di caufe, confa. . 

Confi gl ieri dello Regol Camera di S.Cbior a, conj . j . 

Configlìtri accresciuti, confi, 

Con/iglieri del S. K. C. , conj.l. 

Confili a di Uomo Secchio quanto giovi , confisi. 

Collii azioni del Regno, e loro origine, conf. 7. n.f., 

Confiuetu lini di Napoli , confi. 7. 

Confuti or e Juo tjfere, conj.^. 

Cofie gravi da r agguagli or fieue il Principe, conj.6. 

Crapule cuanto nocive , conj.4. 

Cujiode della Giujlizia è il Mi nifi ro, conj.4. 

Corti Locali come Vengono amminifirate, conj.}. 

Concilio di Trento per /* elezione de' Minijiri , conj.%. 

D. . . ‘ 

D Eri fiord per le differenze tra ilGovernadore, e Giudice, confi. 

n.iSl.od 293 » 

Delitti da evitarli : co fa commendata più della punìgione^onfi. 1 1 • 

Loro divifione, confi. . ff ^ 0, 

Dilaz'oni come devono dar fi, edabborrirfi, conj.i. u. 4.» e f • 

Diligenza, Mae fra della Di f ciplina, conj. 4. I 

Di/ordine moire volte produce ordine, conj.i.n.y.,conj. 7. n.20 . 
Dolore qual fia più atroce, confi.4. ti. 40 . 

Doni, e danari corrompono i Prudenti , conj, 4. | g.a8. , e 3 °* 

Donzella in Ca pilli: da dove detta, conj, 7. 


g. 190- 19 * ‘ 
g.64-ai9 ‘ 
n. 46 ., ejeq. 
n.6 1 . 
n. 98 . 
g.ai. 
6.13. iy. 16. 
0.7.8. i6 » 
g.ìSa- 
r.ia. 
».34- 
n.i., efieq- 
fJ.2 80 . 

tt.l. 
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DELLE MATERIE. 

Dot irti a quanto necejjaria al Promovendo al Mari (Irato confo ,n. f. 
Dottori come hanno vulnerati i Giudi g , e come fatte dubiofe le 
couje , tonfo. 0,1 9 , 

Dubbioje Jentenze a favor de ' Rei , confo . 0. 6. 

x . ' E - 

E LeJ anti contro de' Romani , conte di/cacciati, conj.f. ' ».aa.' ' 

Elezione de Minijlri , conj.f. n.%„ efeq. 

Fjet.nplo della Giujiizia qu amo giovi , confo, il ih De' Maggiori, 
conj.-j. g.y a;. 

Efptrienza quanto necejjaria , confo. - t n g. 

FJJere One(ii , e Puntuali da noi dipende, con] .4. n. 33 . 

Ffievi i Minijiri, conj.f. 14. 

ricercali ad un Promovendo al Magjlrato , con]. f.TL 19. 
Quale è /’ perfetta ' ibid 

F. 

F -^*» « buon fono, conj.f. n.ij. 

Fazioni da fuggir (t, tonj.i a.a78, 

Ferdinando Pcrcir.ari.oggi fuprtmo Conigliere della Regai Cante- 
ra di S. Chiara . Vedi nell ' Indite . 

Ferie ne' Tribunali, con fa, n.6%. 

Feudi, e Titoli , confo. n. ao4 » 

Fife alia della G.C. , e , della Camera della Suntuaria eferci fava (ì 
do un Jolo, confi. "* ».9a. 

Fondamento del buon Governo, confa. n. i* 

Fortezza , e cjlanza delMwfro , g.iS* 

G. 

G lefuiti quando , * rem? ia Napoli , confo. n. 1 f 4- 

Giufliziafujlcgnodel Principato, come ejjerdebba.ccnfa. n.\„ 
e Jeq. Deve far fi nel luogo del delitto, conj.i.n.12. con], 4. n.f 9 • 
confo. n.i. 

Giudici della G. C . dall ’ t 1 00. Aggi 1 77 a. , confo, n.234- 
Giovane come t' introduce nella Giurifprudenza per avanzarlo nel 
Politico Governo , confo. % n. 1 . a 7. , e feq. 

Giuramento de' Mini (ìri, con f. 6. £^3. 

Giurisprudenza fu a no fila, caduta, e rifar t a ,fuoi Dritti, e Leggi, 
confo. ' ' n, a. » e seq. 

Giufiizieri, e loro ejfere, confo. tKzju 

• Gì ut econfalti quanto necejfarj , conf. 7. num.2,1. 34. Loro FI gio , 
confo. n.46., e Jeq. 

T t a ‘ Giu - 
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Giurisdizione dannata da Merlino , conj .3. 

Governo di caJ'a,fiuo effetto, conj, f. a. 11 . Intrinsecò , ed efirinfieco, 
confa. n.7. 

Governodori quando nominati, confa, n.xqx.,come dovano portarli 
a8o. ad x^^. Come un folo governa infiniti, conj. ). n. 282. IlGo- 
Vernadore d' Agerola, è Giudice di tutto lo S f a A o di A no Ifì , e co- 
me tale in mancanza del Governatore d' Amalfi ef ertila l' uno , e 


T altro Governo, confi.}. n. 292. 

Gran Corte fiuo principio , edefienza , confi}. n. 219. 

Gran Giujiizieri, confa. ■ n.xif. 

!• 

I Kcor ovata di Napoli , confili. 

Ira Juo nocumento, confi.4. v.46. 

Jfìituzioni, confi?. n. 3. 

J us Jua divifione, conj: 7. n.x.,e so. 

L. 


L Eggi ter qualità fine , ed effetti', delle \x.T avole , confi, x. 
n.xi.xf.,ejeq. 

Leggi Pontificie , e lor ifiituzione, conJ.x.n.x}.,de' Longobardi , dal- 
le quali ì nojlri Statuti , confi. 7. n. 6. dell’ invenzione delle Pan- 
dette, e Jua quefiione, con/.?. n.6. ,e Jtq. 

Leggi de' Romani contro de ’ Vecchi, confa. n. 22. 

Legislatore, conj.x. ff.36. 

Legati del Conj ig. Magio cc a confi. 3. ». 49. del Reggente Giovane, 
conj.}. n. aoi. 

Levati del Confìglier de Grajfis in beneficio della Pia Congregazione 
di S. Ivone, confi}. r:.x6i. 

Lettera di S .Ignazio, conJ.’j, >:.] f 4. 

Luffi dianoli, conj. 7. ». 32. 

M. 


M Agifirato Jua qualità , confi.}. n. 4 1 « 

Marchese D.Balduffarr e Cito oggi Luogotenente della Re- ' 
già Camera, conj. 3 . «.207. 

Medico pietoso non guarìfice il morbo, confi, t.n.if . Secondo il male 
dà la mede la. confa, num. 30. Non fi ferve di nuovi medicamenti 
quando giovano i primi, conj.x. ~ 2.3 4. 

Mavjuet udine quanto buona, conj.4. n.xo. 

Muterà Udienza dove prima, confi?, _ n.sC-, 

Mo m 
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DELLE MATERIE. 

Moglie labiata Signora, e Patrona , come l' intende, con/. 7. num. 49. 

«/ree fard corrompere dalle Jue perjuajìve, conj. 4. 0.39. 

Matricole come appellate, conj.7. n. 24. 

Mtnijìro che cofajia , ? fow? ejfer debba, confa, n. 1. Timorofo di Dio , 
" 7. Cu/iode della GiuJUzia 8. Le cauje ben con fide rare io. Sia di- 
ligente 13. ÀVr/tf 18. Paziente 19. Manfueto ao. Prudente ai. 
Mfiericordiofio 2}. Clemente af. Vigilante 26. Non avaro 27. 
Non Jì fiacca corrompere per danaro 2%. Non riceva doni 30. N00 
/Ta dedito alle Crapule, confi. 4. «.3 4. No« fi fiaccia vincere dalle 
pajfirni , confi.^.n.^6. Non ambizioso num. 41. Non nutrifiebi odio 
x.4). Non iracondo, confi.4.11. 46. Non timido n.y o. AT<?0 confederi 
la qualità de' Collitiganti n.fi. Come lì dipinge, num.f2.Ti. Sia 
con corde, confil^.n.Ty. Come deve portarli con l amico , e che li 
pojfa arbitrare, conj. 4. n.r 4. Sia fiegreto , * 000 Jublicbi i voti , 
confa n.64. Non fia ofiinato ,e degniamo , confi. 4. num. 6 4. 66. 
eonj.y. n. 8. Sua dottrina , conj.r. n.f. Sua età, confi j. «.19. Se 
deve efiere efiero,conj. y. n. 14. Suoi Natali , confi f. n. 26. Se 
può contraer parentela nel luogo del fiuo Ujjizio , confi, y. n. 18. 
Superbo non atto a-governare , confi.4. n. 49. Suo afipetto , eonj.y. 
n. a8. Se deve efeguire un ingiufioc ornando , conj, 6. n.t. Suo co- 
fiume, confi f. n.^.,ejeq, 

Mmi (hi come por tanfi col loro Principe fetonte vengono corrifipo/ii, 
conj. 6. • ' n.\.,efieq. 

Mon fiero de Miracoli da chi fiondato , confi. 3 . n.iS}. ,e di S .Giro- 
lamo <f Aver J'a,> conj. 3. n.i}6. 


N . Atali, conj. f. rt.2f . 

Natura fi muta collo Stato , confi. 4. n.y 6. 

Non merita ehi ambi (ce , conj. y. n. 8. 

N ta> i.toro Nobiltà, di numero prefijfio, confi.ù n. a. 

Novità perniciose alla Repubblica , confi, a. n. 34. 

O. 


O Di » da evitarli, confi 4. n. 43. 

Offizj non d fior egievoli, confi. 7. 0.197. 

Omicidio quanto detejiabile , conj. 1. n.u. 

Opinioni varie de' Dottori cattfia de liti, confi 7. «.io. 

Ordini mandati ad un Pre fide l ’ intenda agli altri, confi}, n. 224» 
Ingiujii.Jè da cbcdirjì , conj. 6. n.t . 

OJlinazioze quanto malagevole corj.4, n. 64.66. confi.7, 0-38. 
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P. 

P Ar. dette quando , e dove ritrovate . Quefione tra Letterati , 
unj.i. ejeq. 

tarlar può quarto gtcvi, confa, n% ^ 7% 

FoJj.cn atti' Animo, cenj.4. a. 36. Come fanno travedere 0.3 7 .,c 3 S*. 

39 • 4C. quanto la perdita atf gli, cor, 1,7. ».8£. 

Paz.enza quanto nectjjaria, ccnj.q. n .\9, 

Ftrntacia quanto nuiza. ccm.4. n. 64.66. cctts.7. 

Pijam loto fortezza, e Jedelta. conj. 7, n.f.6. 

Politico Ji ricava aulla boera Scrittura, conj. f. n. 9. 

Fojjtjjo cerne dovali pi ima a' CcnJiglteri,conJ. 3. ». fa,. Certi e a' Pre- 
tine nti di L a fu et a , con J. 3 . r. 1 1 6. 

Pt a rumatiti t au ih ut/.j fiate, confa, g.33. confa, n. 18. 

Prattica come fidtVe affitticele, conj, 7. -n.i7.. e/eq. 

Fi ejitìthti del S. ti. C. torj. 3. n.67 . 

Pi elide, e Juo Jo colia , corj. 3. 0.171. Sua autorità, ed alligazione, 

conj.j. - Yi. 27f. 176.377. 178,179» 

Trejer.za al JAir.ìJìro, ccnj. f . ».a8. 

Principe come dtVe tjjo e dedito do'Juoi Minijlri, e cerne li corri- 
Jpoide, ccnj.f.n. 1.18. io. ccnf.6. n.18. JSon deve ejjtte indulgente 
con Juoi AJir.tJtrt, con/. 6. n. 10. /.mani e della Giufizio . conj. u 
r. 1 7./ r gì, la tei e, coi J.z.t .^e.CJJtt tante della legge di Dio. n. 39. 
TiccrJJi come fi Jiudiar.0, corj. 7. • n.3 f. 

Premei endi al Alogjìt aio, quali Requi lìti devono avere, tonfa ,r..\. 
ejiq. 

P re tu eie di q uejìo Pegno quante erano anticamente, confa, n.171. 

Come accrefciute. 171. 

Prudenza Aladre della Sapienza , confa. 0.1 1. 

QT^ 

O Uadro di cei Vello deve ejjere colui , che dovrà governare , 
confa. n. 8., e io. in fa. 

Smunte de' Popoli dipende dalla Giujìizia , conj. \ . n.ì. 

Quel dotto non adequato è come il mercurio , ccnj'.y. n, 8. 

Quel che governa bene la fua famiglia pub gli altri governare , 
conj.p. n.u.,e feq. 

R. 

R Egal Camera, ttnf 3. n.43 Fu ijiituita nel 1 737, 0.4 4. 

hè Pie /ito Signore /uè acide azioni , CCnJ.Q. r.Sl. 

iu Fettoni perde ancacciuti, ccrj.a. g.i f.19. 

Uè 
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delle materie. 

Rè di Spagna Filippo II. feritimi ali , che uvea per ifuoi intere JJì, 
con], 6. • »,i6. 

Rè di Francia Filippo il Bello ordinò , che non fi ejeguiffero i Di- 
fpacci ingiù flit confa. ' . 77 . 1 8. 

Rè di Egitto 'conte volevano la giufìizia, confa. n. i8. 

Rè Luigi di Francia , come dejìaerava la giujiizia, conj. 6 . 77.19. 

Rè Campi/ è come ca/iigò un Reo Minijiro , cnj.6. tt.n. 

Rè Dario jè cruci figger e un Giudice, conj, ».ar. 
Rè Ar ciperto, confa. ti.* a. 

Rè di Gierufalemme , da dove tal titolo , confa. n.\*. 

Reggenti della G.C. della Vicaria, confa. >7.127. tonfa* 77.18 1. 
KfJ fl'fl non trapazzarjì , <r carceri, confa. n.T.7-9» 

Relazioni non conjidei ate, tonj.6. n.x ì. 

Requifìti del Promovendo al Minijlero, conj, f . 77. j M e feq. 

Rigore unito C"n T equità, confi. • rt.6. 

Riprovazione di Bartolo , conf. 7. # a, 84. 

Ritardam-nto della Giujliz’a danni che produce, confai 77.8. 
ffi/i della G.C. della Vicaria , confa, u.\7n 

Ruote del S.C.accrefciute,torj.\. n.6z. 

Ruote della G. C. conj. j. 77 .aao.aai. 

S. 

S yfrrf Regio Configli 0 fua creazione, e Stato, confi. num. f7. 

Perche fu detto Sacro, conf tt.f7.76. 
Savio lucra dall' Ignorante, conj. 7* 77.50. 

Splendidezza n' è te foriero il Cielo , confa. 77.31. 

Segretari della Regai Camera di S. Chiara , confa, n. fi. , e feq. Chi 
fujje /iato il prim > a cinger Toso, confa. ~ 77.fr . 

Segretario della G. C. Quandi Jìaoihto, confa. 77.au . 

Segreto quanto ne cefi» rio, conj. 4. a,6f. 

Sentenze da conJìderarfì,conJ .4. a. 66. 

Avvocato de' Poveri avanzato, confa. 77,193. 

Sonno , y?/<? nocumento, conf. 4. 77.36. 

Studj di Napoli riedificati , conf, 7. 77.7. 

Studio Camerario quanto giovi , confa. n.if. 

Studenti non devono ejjere comodi, confa , n.116 . 

Soflegno de’ Regni è la Giujiizia , conJ.it 77. x . 

T. 

T £«;^ dadarf a' poveri Debitori , conj. num. 4,, quanto giovi, 

conf. 7. 77.40., * ref* «77/4. 77.66. 

Tetti - 
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Tempo quanto giovi olii difordini, con fi. fiditi 

Tejn Civili , e Canonici , conf. a. n. ao.a3. conj. 7. ». ! 

2 mot di Dio guanto neceffario per chi governa \ confina*". 7. 

conj.r g.4. coni.*]. , - , -, 

Twor »<?/*> fl/e , e dolofo, conf. 4. ».ro« 

Titolo di Rè di Gieru/afmme, conf.7'. ti. ia. 
Ti gali chi erano , conj. 7. 

2 vgu d' onde detta , «/■/. 7. g.a;. 

Tribunali fituati nello Vicaria , confa. n.6i » 

V. ' • 

V Agabondi da difcacciarf, confi. n.ij. 

bbnachezza quanto nociva , conf.4. n.36. 

lidie nze } e Cotti inferiori del Regno , confi. ti.x 7 i. 

Uditori loro ejjere, conj. i.n. 174., ? feq. non erano àifinti da' Giudici 
di Vicàrio , confisi. 373. quanti erano gli Uditori 0' tempi antichi. 
JS ottimo Jìfìema dell Uditore Cavalcante , conj. j. ». 274. Cc*»tf 
deve no portarfì nel disimpegno, e con Colleghi , conf, ). ». >79. i*0* 
tivi de' loro per lui burnenti, conf.4. • * ».6j. 

Verità per il Governo Politico , conj. 4. ».4f ♦ 

r/yfo; nto pericolo fu conf. 7. • ». 1 94. 1 97. 

Vefcovi, ed altri Min fri, come Cono creali, conf. 4. ». 67. , Cflwf fa- 
’ ».a7?. 

». 14 . 

y-aa. 

».ar. 

n.»i2. 


cevono le inquilizioni per il Regno, confi. 
Vigilanza contro de' Ladri, conf. l. 

Tyit otori che prima erano, conj. £, 

Uomini dotti Jo [legno della Republica, confi. 
Votar delle caute come f\ regola, conj. 3. 


z 


di Napoli , f fuo Ufzio , confi. 


n.\99- 


IN- 
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INDICE 

Degli Autori, ed Uomini Illuftri, de’ quali in quella 
Libro fi è fatta menzione ,cd Elogio. 
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Brancone conf j.n.56^ et in Dedic. 
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Capuano conf 7. n.171. 
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2 66. 270. 

Caraffa conf ?. n.74-75-2??. 
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